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E questo il titolo di una opera periodica, che una

società di medici napolitani si propone di pubblicare

per le stampe sotto la direzione del Cavaliere D. Cos

mo M.a De Horatiis Medico- Chirurgo di S. M. Re

delle due Sicilie ( D. G. ) Noi non diremo Una pa

rola dell' utilità di una opera di questo genere : tutto

il mondo conosce , che i giornali scientifico-letterari

sono utilissimi perché diffondono le cognizioni del

giorno. Ora diremo semplicemente, che un giornale

di medicina omiopatica è assolutamente necessario.

Tutti i medici che oggi fioriscono al mondo hanno

imparata la medicina nelle Università , e nei Licei.

La medicina omiopatica non s' insegna solennemente

finora in nessuna illustre città d' Europa. Essa è sola

consegnata nei libri , e si sa quanto è tarda la pro

pagazione di questi. Quindi noi conosciamo la neces

sità di diffondere queste notizie nei riostri fogli per

quanto le nostre forze comportano , affinché i medici

vivono nei villaggi , e nelle città delle provincie

no acquistarne una cognizione ancora essi.
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Non dubitiamo , che V opera non sarà per riu

scire ad essi accetta, giacché ella non si propone

altro , che diffondere le nuove cognizioni , che in

grandiscono il patrimonio della medicina regnante , e

che possono senza fallo tornare a vantaggio della mi

sera umanità. - -, :

Questo giornale sarà scritto con tutta quell' ur

banità che debbe ritrovarsi in uomini che sacrificano

alle Muse, e al Dio d' Epidauro. Noi ci protestiamo di

rispettare la stima di tutti i medici ; giacché tutti i

medici sono' veramente nostri fratelli. Le nuove opi

nioni tanto saranno valutate, per quanto torneranno

vantaggiose alla scienza , e all' umanità.

Le materie tanto dottrinali , che sperimentali in

questo nostro giornale saranno distinte in sei sezioni,

o capitoli ; i.o Storie di malatte omiopaticamente cu

rate ; 2.0 Dilucidazioni di alcuni punti della dottrina

omiopatica ; 3.° Estratti e giudizi delle opere di me

dicina omiopatica, tanto di quelle che finora si cono

scono , quanto di quelle che alla giornata si pubbli

cheranno; 4-° Riporto dei giudizi, che daranno del

l' omiopatia gli scrittori tutti , e i giornalisti d' Eu.

J"opa , che verranno alla nostra notizia; 5.° Corri

spondenza letteraria coi medici omiopatici di qualun

que luogo d' Europa ; 6.° Sintomologia dei nuovi me

dicamenti, che si sperimenteranno su gli uomini sani.

La maggior parte di questo nostro giornale sarà

destinata alla pubblicazione delle cure d^i medici omio

patici del regno delle due Sicilie. Una minor parte

conterrà qualche storia di malattia o qualche altra co

gnizione scientifica , che prenderemo dall'Archivio della

medicina omiopatica stampato in Germania a Lipsia

non che da qualunque opera che versa siili' omiopa

tia di qualunque autore estero.

Ci obblighiamo di pubblicare due fogli al mese;

ma crescendo i materiali tre quattro , e quanti le ma

terie porteranno. Però due fogli al mese promettiamo

obbligativamente. Accoglieremo le lettere , tutte le

storie, e tutte le dissertazioni che ci saranno rimesse

dai medici della nostra penisola; anzi invitiamo i se
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guari cP Esculapio ad inviarci le loro fatiche , es

sendo nostra premura di pubblicarle.

Qualunque esso si sia per essere il pregio di que

st'opera periodica, e qualunque ne sia la riuscita, noi

ci protestiamo di averla iulrapresa con animo di servire

alla storia della Medicina , prendendone a trattare una

picciola parte quale è quella che Pomiopatia riguarda.

Servire quindi all'incremento della Medicina, e il suo

perfezionamento , promuovere , o desiderare almeno ,

questo solo abbiamo in mente, né mai andranno oltre

le nostre pretensioni , o le nostre speranze.

11 prezzo di associazione fintanto che il giornale

si limiterà a due fogli al mese, sarà di carlini 6 an

ticipati per trimestre, e sarà spedito franco di posta

per tutto il regno delle due Sicilie. Il prezzo di cia

scun foglio che dippiù si stamperà al mese sarà di

grana 6. Le associazioni si riceveranno nell' officina

dello stesso giornale Strada S. Giovanni a Carbonara

n." »7 ultimo piano presso il Sig. D. Callisto Rossi

Storia d'una paralisi della lingua guarita col me

todo omiopatico dal Professore Cav. Cosmo M.a

De Horatiiis Medico- Chirurgo di Camera del Re

delle due Sicilie ec.

Osservazione I.

Nei mesi di Luglio ed Agosto del 1826 trovan

domi nella R. S, Villa di Quisisana al seguito delle

LL. MM. fui chiamato ad assistere il degno, e reli

gioso sacerdote D. Diego Longobardi travagliato da ri

tenzione di orina. Nel corso della detta cura mi venne

dallo stesso presentata una giovane di anni 22 ma

dre di più figli per nome Maria Longobardi , e mo

glie di Saverio Esposito la quale da un anno aveva

perduto 1' uso della loquela , e ciò in seguito ad una

febbre nervosa. U infelice donna aveva sperimentato

tutti i rimedi sì deprimenti , che eccitanti, nervini, al

teranti, rivellenti ec. che le vennero prescritti dai dotti

medici di questa capitale ; ma tutto indarno. Per fa
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qual cagione l'inferma quasi interamente disperando

della guarigione da due mesi avea abbandonato Y uso

di ogni medicina ; e allorché fu da me visitata mi

presentò questo

Ritratto della Malattia.

Testa pesante , vertigine , abbagliamento di vi

sta ; e tai sintomi eransi notati fin dal momento che

fu soprappresa dalla malattia. Senso di calore con vivo

rossore alla faccia. Palpitazione dei muscoli del volto.

Occhi in istato d'irritazione. Rumore alle orecchie.

Lingua arida , intorpidita e turgida. Molta fame. Pro

pensione al sonno. Costipazione costante di ventre.

Lassezza nel levarsi dal letto. Dimagramento genera

le. Debolezza. Sbadigliamento continuo. Carattere mo

rale somonJmente irritabile.

Cura, .

Secondo il quadro dei sintomi giudicai doversi

amministrare la noce vomica; é a la dose omeopatica

ne fu data una goccia di tintura all' inferma. Dopo

alcune ore si aggravarono per la maggior parte i sinto

mi , e specialmente si rese più inquieta, e di carat

tere più irritabile. Nel quinto giorno dalla ammini

strazione della suddetta medicina, seguirono abbondanti

evacuazioni ventrali , prima di matèrie dure , di poi

sciolte e puzzolenti. Quindi uno stato più tranquillo

dell' inferma ne seguiva. Al sesto giorno dall'uso della

noce vomica fu propinata la dulcamara allà doso

d'una goccia della tintura molto diluita. Di là à tré

ore si accrebbe il turgore , e l' intorpidimento della

lingua , e questo sintomo nel giorno appresso cornine

ciò a declinare sensibilmente , e una maggior calma

ne seguitava. Al mattino del quinto giorno dall' uso

della dulcamara, svegliandosi dal sonno si trovò g"a-

rita dalla paralisi della lingua, potendo perfettamente

articolar le parole e ben pronunciarle. Immantinente

levatasi s venne a trovarmi in cafa del lodato signor
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Longobardi , c mischiando alla gioja lagrime di te-

nerezza , mi benediceva , e ringraziava della ricupe

rata favella.

Quando consolante non è per la nostra coscienza

la rimembranza di questa guarigione ? Ed è qui che

noi domandiamo agli amici dell' umanità quante Volte

per ignoranza di miglior metodo , ignoranza talvolta

di semplice omissione incolpata, non si dissero incu

rabili le malattie ? Quante volte poi , e forse non

di raro, l'intolleranza dei medici sistematici non privò

di soccorsi quei miseri languenti , che col loro predi

letto metodo non poterono salvare , e avrebbero per

avventura salvati ricorrendo ad altto metodo ? Quanto

funesto non deve risultare al genere umano , l'errore

di riguardarsi la pratica della Medicina ristretta nei

cancelli di questo, o di quell'altro metodo? Noi ci

consoliamo di andare esenti da tali rimproveri.

Due guarigioni omiopatiche di tisi primitiva ottenute

dal professore Cosmo M.a De Horatiis estratte da

una memoria del D.r Rocco Pezzillo la quale porta

il titolo — Riflessioni sulla genesi, ed indole della labe

primitiva, e sul metodo curativo di essa -- Recitata

nell'Accademia Medico Chirurgica Napolitana nel

Giugno del 1827.

Osservazione II.

La Gglia del Corriere di Gabinetto D. Antonio

Goniez per nome D. Luisa di anni 36 contrassegnata

da quei caratteri fisiologici , ed organici, che annun

ziano predisposizione alla tabe polmonare, al declinare

del tempestoso umido, e freddo autunno del 1826 in

sorpresa toccando il mese di novembre da febbretta con

tinua remittente , preceduta nelle ore vespertine da

leggiera sensazione di freddo. Tali incomodi dalla pa

ziente valutati per affezione catarrale, da lei vennero

disprezzati , e totalmente trascurati.

Questo stato morboso sullo stesso piede si man

tenne fino al quarantesimo giorno, senza che l'anima



lata si fosse giovata di alcun consiglio della scienza

salutare. Scorso un tal terminò comparvero i seguenti

sintomi.

Ritratto della Malattia.

Tosse secca che imperversava la notte — al mattino

escreati linfatici — addoloramene del petto con sensa

zione puntoria sotto la mamella destra, e sotto l'angolo

inferiore della scapola dello stesso lato — leggiera dif

ficoltà di respiro. Durando queste morbose sofferenze

l'inferma d'altro espediente terapeutico non tenne conto,

che di quello, .che potea attendersi da qualche dramma

di antacido brittanico per combattere la stitichezza in lei

abituale. Nel corso del decembre stesso anno ai sud-

descritti fenomeni si accoppiarono forti dolori ai pie

di , generale emaciazione, defedazione del viso, e to

tale soppressione dei catamenj. Quindi gli escreati si

vedevano striati di sangue porporino , e col bruciore

tracheale la respirazione sempre più diveniva affanno-

sa. Vedeasi tra il lurido , e general pallore del viso :

vivace rossezza circoscritta alle guancie. Notavasi arida

la lingua, e intensa era la sete: arida altresì si scor-

gea la cute ' su tutti i punti del corpo , se non che

al' mattino leggiermente umettata alla regione del col

lo , e superiore del torace. Lusingandosi V inferma

d'una spontanea guarigione passò l'intero mese di

gennajo mostrando rifiuto pressoché assoluto di ogni

medicina. Ma sopraggiunto febbrajo 1' emaciazione

erasi in tal modo accresciuta , che una feral consun

zione minacciava l'inferma. Si accrebbero , ed ezian

dio inacerbirono i sintomi già sopra notati , e gli e-

screati si commutarono in purulenti. Quindi soprav

vennero edema ai piedi , e sudore matutino : e que

sto indi a poco in tal modo si aumentò , che non

appena la paziente posava in letto sotto coltre , che

tosto veniva in bisogno di cangiar lini. In questo

stato ridotta le forze mancavano di giorno in giorno,

la generale colliquazione era in campo ; e infine dif

fidando della guarigione interamente si affidava ai soc

corsi dell'Omiopatia.
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Cura

Fu sottoposta all'azione del ledum^palustre , c alter

natamente a quella della brionia-bianca. Dopo le prime

dose di detti rimedi lo spurgo divenne più sciolto, e

abbondante ; la febbre diminuì; i dolori del petto, e

dei piedi si mitigarono. Quindi secondo l'indicazione

fenomenica della malattia , e particolarmente stando i

sintomi colliquativi del viscere pulmonare si ebbe ricorso

all' uso alterno del conio macchiato e dello stagno.

Venne continuala la pratica di tali medicine con metodo

tale, the secondo il bisogno più urgente, che dai fe

nomeni morbosi si rilevava , ora al potere dell' uno ,

ora al potere dell' altro farmaco veniva soggettata

l'inferma, di modo che l'azione medicinale riusciva

omogeneamente alternante , mentre la novità dello

stimolo con nuovo momento di forza la vitalità ride

stava. L' intero spazio di tempo dai primi giorni di

febbrajo fino al cader di marzo si corse dall' inferma

sotto la benefica , e ristorante azione delle mentovate

sostanze terapeutiche , nel quale termine , la tosse ,

i dolori del petto, l'espettorazione, il sudore, e con

questi tutti gli altri singoli sintomi erano già svaniti,

restandovi solamente mollezza, e vibrato acceleramento

nei movimenti arteriosi. Intanto la mestruazione non

era ancora riapparsa ; e tanto ci valse per determinarci

all' uso del veratro bianco e del anemone-pratense

Correva quasi un mese dall' alternante amministra

zione di queste due medicine , che già le forze del

l' inferma ristorate erano tali da falci sperar pronto il

ritorno della benigna mestruazione , malgrado che du

rante aprile appena qualche segno se ne fosse osser

vato. Intanto perseverandosi nello stesso regimine ,

non tardò molto , che i nostri prognostici ebbero a-

dempimento , e a' venti maggio , una moderata , ed

Ottima perdita mestruale coronò le nostre speranze.

Ora che contiamo gli ultimi giorni di giugno D. Luisa

Gomez restituita nel primiero stato di salute , e nella

floridezza , e vivacità della giovanezza , ci assicura' e
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raddoppia il contento di averla sottratta al lento mar

tirio d' un morbo , che sotto 1' enunciate apparenze

irreparabilmente uccide.

Osservazionb III. 2.0 Caso di tisi.

Colma la nostra compiacenza aggiunger qui la

storia della guarigione di D. Annamaria Gomez so

rella maggiore di qualche anno della soprannominata,

e dello stesso temperamento , e tessitura organica. Co

stei nella normalità pressoché perfetta delle funzioni

organiche , ed animali , se non che combattuta da una

rubella cronica ottalmia da vizio artitrico alimentata,

sorpresa venne da emottisi non accagionarle ad al

cuno errore igienico , ne a precedente affezione o le

sione alcuna , non che a veruna soppressione di pe

riodica, o abituale evacuazione. La pneumorragia quindi

spontaneamente prorompea; ed era questa da incolparsi

all'originario difetto di tonicità vascolare avverso alla

special pletora prodotta da naturali cagioni : talché da

noi si travedeva nella diatesi flogistica corrispondente

all' innormale eccitamento del sistema arterioso aggiun

gersi quel primigenio languore delle forze organiche,

in primo cagione del disquilibrio fra la vascolare to

nicità , e i movimenti arteriosi che promuovono ed ali

mentano il processo suppuratorio del viscere pulmonarc.

Allo sputo cruento era già seguito il purulento allor

ché l'inferma invocò gli ajuti della Medicina.

Cura.

Presentandosi i sintomi pressocché simili a quelli

della precedente osservazione parve espediente sogget

tarla all' azione delle stesse omiopatiche medicine. Per

lo che vennero in prima amministrate le dosi a vice

alterna del ledo palustre , e della brionia bianca ;

e poscia si ricorse alla noce vomica , al conio-mac

chiato , allo stagno, e siccome nell' altra inferma , fu

completa la guarigione di la a qualche mese.
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Memoria del Cavalier professore Cosmo Maria De

Horatiis recitata nelV accademia Medico-Chirur

gica di Napoli nella tornata de' 27 dicembre 1828

da lui stesso preseduta ; la quale memoria versa

su di un caso di malattia anomala giunta al suo

ultimo periodo , e guarita col metodo omiopatico.

Rispettabilissimi Soc».

Vi espengo un fatto di guarigione oraiopatica ,

che io reputo degno della vostra attenzione per quanto

mi « di dolce compiacenza il risovvenirmene. Pre

scelsi poi questo fatto fra gli altri non pochi e di

sommo interesse , perché avvenuto sotto gli occhi di

alcuni ragguardevoli miei colleghi, la di cui presenza

in questo onorato e dotto consesso , convalida di van

taggio l'imparzialità del mio racconto.

D. Michele Voria figlio del Giojelliere D. Michele

Voria , da it mesi infermo, giovinetto costui di anni

dieciotto , di onesti costumi , e caro a' suoi parenti ,

indarno aveva sperato ristoro non che sollievo alcuno

dai tanti tentativi dell'arte salutare secondo il metodo

generalmente riconosciuto e più vantato. Anzi, ogni

soccorso reputato il più valido e diretto con saggio

consiglio dai più avveduti medici aveva il protervo e

ricalcitrante morbo deluso e mandato a vuoto a tal

segno , che trovavasi già V ammalato condotto a la

crimevole e inesorabil caso. .

Ritratto della malattia.

Carattere morale , tristo ; faccia ipocratica e sfi

gurata ; lurida e gialto-fosca la tinta del viso ; oc

chi impitriti e lagrimanti ; livido-oscure le pieghe

delle palpebre ; mani e piedi freddissimi ; pulsazione

smodata del cuore , che si manifestava quasi fuori le

coste , respingendo la mano esploratrice ; ortopnea

stertorosa e tale da obbligare l'infermo a stare in sito

perfettamente verticale, col dorso appoggiato ad una

seggiola munita di sette guanciali , mentre su di una
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altra messa davanti puntava le braccia e i gomiti. ed

elevava il mento; impossibilità di loquela; polsi per

fettamente mancanti ; lingua bianca ed arida , ma

senza sete ; estremo abbonimento e rifiuto per ogni

specie di alimento ; tutte le sere vomito ; pervigilio,

e questo era da molti mesi ; totale soppressione di

orine ; anasarca duro e voluminoso dai piedi a tutto

i lombi : era questo appunto il quadro infelice della

malattia del Voria a fatai termine condotta.

In tale stato essendo ridotto l'infermo, da tutti

i medici si disperava della vita , anzi dai medesimi

si prognosticava prossima ed imminente la morte; tal

clie affidato interamente alle pietose cure di nostra

augusta Religione , riceveva gli estremi santi ricordi

da un ministro del Santuario.

E pure in tanta disperazione della vita del gio

vinetto Voria, gli effettuosi parenti sperarono per lui

qualche soccorso dell' omiopatia ; ed io tratto da pie

toso zelo , piucebè da prudente contegno inspiralo,

assunsi l'incarico di tanto disperato tentativo nel giorno

quattordeci dello scorso mese di agosto.

Cura.

Dal quadro dei fenomeni appariva doversi som

ministrare all'infermo per primo rimedio il veratrum

album , come quello che abbracciava la maggior parte

dei sintomi del morbo : e della tintura di questa

pianta una goccia dell'ultima diluzione fù la dose che

si propinò al Voria "agonizzante.

Appena contavansi quattro ore dall' amministra

zione del già detto rimedio , elio si notò un tal lieto

cangiamento nel carattere morale dell' infermo , mo

strandosi più tranquilla e meno ambasciosa la ciera ,

e più animato l'espetto. Seguiva quiudi una propen

sione al sonno. Difatti il nostro infermo dopo tanti

mesi di pervigilio , per la prima volta potè dormire

per quattro ore : e non appena svegliossi che proferì

qualche parola, alla qual cosa prima era impossibili

tato ; e con più felici auspicj si videro fluire le ori

ne , che erano totalmente soppresse.



. Una góccia della tintura della pulsatilla ad ul

tima , diluzione , dopo V intervallo di alquanti giorni

dal primo rimedio , fu la seconda medicina sommini

strata al nostro infermo. Dopo questa si tornò al ve-

ratrum album, e dell'una e V altra sostanza se ne

alternò l' uso. Alla quarta propinazione di siffatti far

maci era già il Voria perfettamente sgonfio e libero

dall' opprimente anasarca , eccettoché notavasi ancora

risentita la pulsazione del cuore. Ma qui non ristette

il miglioramento , e l'amministrazione delle medicine.

Per due altre fiate ai stabiliti intervalli usò l'infermo

dei stessi omiopatici rimedj , e in tal modo perfetta

mente fu sano siccome oggigiorno si trova.

L'uso del latte, e qualche volta della gelatina

animale formò in principio il severo regime dietetico

del mio infermo , e non fu che alla terza ammini

strazione del rimedio , secondo del veratrum album ,

che all'uso del latte meridiano si sostituì una sostanza

farinacea in brodo semplice , con un poco di carne.

Nel proseguimento poi a cagione dell'estremo deside

rio che si aveva di frutta, stante la caldissima stagione,

venne concesso qualche fico ottato.

E qui è da notarsi come dopo il secondo rime

dio amministrato al mio infermo già liberato dalla

prossima imminente morte , taluno de' medici che si

compiacque visitarlo, pure, e non so per qual ragione,

si compiacque predicare il grave pericolo che dall'uso

di quei farmaci adoperati ne doveva risultare. Asseriva

quel dotto nostro medico,' e cercava persuaderne il gio

vinetto infermo che quei rimedj omiopatici erano di tal

maligna natura che l'alto avrebbero evacuare gli umori

buoni, e restare i cattivi HI Dal che ne avvenne che

l' infermo afflitto da si triste vaticinio , mi pregava a

liberarlo dal male futuro, perché ^per quanto era del

presente stato contento, tanto del futuro paventava. E

bene o signori accademici , se il docile giovinetto non

disdegnò proseguire la cura , non fu tanto la ricor

danza dei ricevuti vantaggi , quanto la fermezza del

giudizio dei parenti. Ecco dunque una circostanza che

doveva attraversare la guarigione per quanto la sini
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stra prevenzione e capace in noi di non piccioli scon

certi. Ciò non ostante Dio benedisse la cura . e il

mio infermo dagli altri medici lasciato agonizzante ,

fu perfettamente guarito

Educato ancora io, nelle scuole antiche, in vostra

unione io vidi , e credo di chiaramente aver veduto,

che la vera costanza ed immobilità di principj che

regolar dovessero il medico, era di dover sempre im

pegnarsi in nuove ricerche per giovar di vantaggio

agi infelici languenti ; e quindi 1' acquietarsi nell' an

tico, e contentarsi dello stato delle sue proprie ristrette

cognizioni mediche, il riguardai come cosa criminosa

non che spreggevole. Ricercai quindi nel contro-stimo-

lismo qualche novello soccorso per l'umanità languente,

e i miei desiderj furono appagati non altrimenti che

guarendo alcuni infermi, i quali con diverso metodo

sarebbero stati a fatai termine condotti. Ho ricercato

nell' omiopatia altresì novelli ajuti, armi novelle con

tro i morbi , e mi compiaccio dei vantaggi arrecati

alla languente umanità. Ma che ! forse non vive ancora

1' iniquo spirito intollerante dell' esclusiva maniera di

ragionare che gì' infelici languenti tutto dì priva di

soccorsi , e immola al dolore e consegna alla mor

te? Pur tuttavia mi lusingo che la voce di tante vit

time sottratte al dolore , sottratte alla falce di morte

basterà per invogliare tutti al rigoroso esame dell' o-

miopatia , consultandone i fatti , e rinnovandone gli

esperimenti. Evvi in vero molta ritrosia da una ban

da , moltissimo livore da un'altra. Ma donde la ra

gione di tali sentimenti io non veggo. E l'omiopatia

un'errore, e l'umanità sul sentiero stesso della spe-

rienza , c' invita a smascherarlo , a confutarlo. E l'o

miopatia una verità e l'umanità ci comanda di cono

scerla , e sullo stesso sentiero della sperienza valutar

ne i vantaggi , ravvisarne l'estensione, e del suo impero

dilatarne i confini. Si vorrà sentenziare a priori nelle

cose dell' omiopatia , nelle cose della sperienza ? E

questo un'assurdo , e questo ci farebbe rei di lesa u-

manità.

L'incertezza della volgar Materia Medica, le ar
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bitrarie o inesatte classificazioni delle malattie , la

vacuità delle nostre conoscerne sulla di loro essenza

e natura , non valsero forse a farci desiderare una

riforma della Medicina? ' .-. •

t Ora l'omiopatia appurilo presenta una riforma es

senziale della Medicina in una catena non interrotta

di cognizioni positive e tutte sperimentali.

Dalla conoscenza della virlù positiva delle sostanze;

Terapeutiche , emerge la certezza della Materia Me

dica; è questa la prima massima dell' omiopatia.

Dalla certezza della Materia Medica dipende la

sicura scelta del farmaco,, che deve apportare la sa

lute ; ecco la seconda massima omiopatica.

La pratica di tali massime con replicati esperi-,

menti, ha dimostralo, che un rimedio guarisce tanta

più sicuramente e prontamente , per quanto più i

sintomi da esso suscitali nell' uomo sano siano simili

a'sintomi della malattia ; ed ecco come dalia sperienza

è stata rivelata la, legga de simili.

Si pensò che l'estrema stUcettivilà della fibra vi

vente a risentire V influenza di un' agente omogenea

simile nei suoi effetti richiedesse somma prudenza nel

proporzionare le dosi del rimedio omiopatico. Quindi

somma attenuazione delle dosi medicinali si pensò

esservi d' uopo nella curagione dei morbi , e la spe-

rienza ha legittimata quest'idea, anzi ne ha fatto un

utile e sacro precetto di pratica , che T andamento

costante delle guarigioni ha poi confermato e sanzionato.

Dov' è dunque la stranezza , il paradosso ? Se la

sperienza rivelò la legge dei simili dietro l'andamento

della natura accuseremo forse la natura di paradosso, di

stravaganza ? E dove è poi il ridicolo e 1' impostura

nell' estrema attenuazione delle dosi medicinali, se la

sperienza stessa mostrandone la costante utilità ne ha

sanzionata la massima ?

A me pare che la stranezia paradossale stasse

nel non tentare quegli sperimenti , di cui non se ne

vuol conoscere ne apprezzare il risultamento ; e più

ancora nel non volere interrogare la natura su quelle

cose che non si vorrebbe che avesse rivelate.
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Vogliamo dunque convenientemente giudicare

della veracità ed utilità dell' Omiopatia ? Affidiamoci

all' esperienza , ma ccn animo imparziale , e senza

precipitanza. Ci è d'uopo rifare gli esperimenti; quindi

dobbiamo di essi conoscerne minutamente il processo ,

e questo scrupolosamente eseguire.

Replicheremo perciò gli esperimenti dell' omio

patia , e meco gli replicherete voi stessi , rispettabi-

lissmi Socj. Avrà l'umanità languente qualche novello

soccorso , me 1' auguro , e voi già vi compiacete di

questi miei augurj

Fin' ora morbi dversi , alcuni già disperati o

creduti incurabili , io vidi prontamente cedere alle

omiopatiche medicine. Fin dove poi possa estendere

i miei desiderj , le mis speranze di giovare agl'infe

lici infermi , chi lo potrebbe asserire ? La sperienza

legittimerà le pretensioni , avvererà la promessa del-

l'omiopatismo, e la sperienza sola mi accerterà nelle mie

speranze, e appagherà i miei desider) di vedere sempre

più ristretto il regno del dolore , e talvolta ancora e

ritardate e stornate le conquiste di Morte.

 



Ali* III.™ S/g.r Cavaliere De Horatiis

CHIRURGO DI CAMERA DI 3. M. ( D. G. )

Direttore del Giornale Omiopatico in Napoli.

Omncs humanos sanai medicina dolere*. Prop. lib. 1. Eleg.

Agitato da quel sacro furore poetico , the Ovidio

chiamò divino,= Est Deus in nobis, agitante calesci-

mus ilio = E quasi da profetico spirito iuvaso si avanzò

a cantare Propcrio circa mille, e novecento anni addie

tro, che la Medicina sia valevole a risanare noi miseri

mortali da qualunque dolore =» Omncs humanos sanat

medicina dolores = E pure a quell'epoca era immersa

essa in tante oscurità , in tanti dubbii, che numerarli

ad uno ad uno sarebbe troppo lungo , e nojoso. Basti

solo il rammentare , che da poco era stata falla la

raccolta ne tempii , di alcune memorie scritte sopra

le tavole , che raccontavano il modo tenuto sino a

quel tempo per ottenere certe guarigioni: e che si con

tavano poco più di quattrocento anni dall' età del

vecchio onor di Coo, e circa cento da quella di Gale

no. Come dunque ci assicura quel vate ,. che allora

si risanavano facilmente tutti tulli li dolori , che so

levano, e sogliono anche oggi affliggere l'umanità se

questo nemmeno potè dirsi dopo tanti secoli, dopo tante

scoverte, dopo tanto studio, dopo tanto sudore versa

to ? Ma fedele più di lui fu il sopracitato solmontino

poeta, che ingenuamente ci lasciò scritto, in conformità

del mio parere, che non sempre il medico può sollevar

l'ammalato, e che talora la malattia supera l'arte =

Non est in Medico semper relevetur ut eger -- Inter-

dum docta plus valetarte malum. Or io perdonarci ben

volentieri una tale palpabile contradizione, se questi due

vati non fossero stati coetanei. Ma se 1' uno fu spet

tatore delle umane afflizioni nel tempo stesso dell'altro,

se essi fiorirono in una stessa epoca della Medicina ,

come si sa , perché mai enuncia 1' uno una proposi

zione diametralmente opposta a quella dell'altro? Diasi
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pure a tali contradiltorii pareri quella spiega , che

maggiormente piace, io per me sostengo , che dissero

ambidue la verità , a soia differenza, che parlava il

primo vaticinando della Medicina omiopatica , come

dissi in principio, il secondo scrivea di quella de suoi

tempi. Il primo assorto in una specie di estasi vide

i tempi nostri , e profetizzò , che doveva comparire

Samuele Ilahnemann per ristorare con nuovi, farmaci

P umanità afflitta da' dolori.

II secondo poi espresse il troppo fiacco potere della

Medicina ippocratica. A gran ragione adunque ripetè

Ovidio in altro luogo :

Est Deus in nobis , sunt et commercia Cceeli ,

Sedibus aelhereis spiritus i He venit.

Or se qualcuno vi fosse , che volesse avere per

esagerata questa mia proposizione , ponga mente ali»

storia patologica, che siegue e ben volentieri conver

rà meco.

È scorso già un quatriennio da che la giovane N. N.

soggetto di questa istoria, di anni 33., di temperamento-

malinconico , soffrì una terzana perniciosa nel mese di

giugno. I forti brividi e lunghi tornavano col tipo terzia-

nario semplice , ma la febbre era continua , e sebbene

si scioglieva col sudore, ciò non ostante si annunziava

nel tempo stesso con tutti li sintomi di una febbre ner

vosa. In quell'anno medesimo ebbi a curare molte

altri consimili malattie. In tali casi apprestava un' eme

tico, quindi un catartico, e finalmente il solfato di chi

nina. Restava vinta là terzana , ed in conseguenza li

brividi, il sudore etc. ma la febbre continua succennata

rimaneva. Sotto l'uso de'nervini tanto la giovane sogget

to di questa osservazione, che gli altri consimili infermi

entrarono in convalescenza dopo il vigesimo primo. La

sola nostra inferma in questione prima di quest'epoca

sentì intormentita l'intiera mascella sinistra, e la tempia

corrispondente: e tale sensazione si faceva più marcabilo

affacciandosi brividi; i quali cessati ritornava nello stato

primiero , e con queste alternazioni, l'uno e I' altri,

incomodo s,i mantenne nel rimanente corso della ma

lattia sino alla convalescenza.

 



Nel mese di Aprile seguente, con sorpresa av

vertì , come se sulla sua fronte vi camminasse ua

rettile, e fu tanto simile alla vera questa falsa sensa

zione , che vi accorse colla mano all' istante per sor

prenderlo , e liberarsene. Nell' atto stesso sentì una

puntura nella tempia sinistra, dove accorse inutilmente

anche collo stessa mano , ed il dolore fu tanto vivo

che la obbligò a guaire. Ivi avvertì in seguito do

lori simili a quelli ,. che può cagionare un colpo di

lancia, di coltello, non che I' applicai ione di un car

bone acceso, e quandi altri tormenti si possono imma

ginare; e da queste dolorose sensazioni veniva straziata

crudelmente, e continuamente. 11 suo polso si fé . ce

lere, e per la irradiazione del dolore verso la mascella

e base del cranio parlava difficilmente, e più difficilmente

masticava , ed inghiottiva. Tutto peggiorò sotto al

l'emissione di sangue che praticai al braccio , e molto

più, sotto all'applicazione di due sanguisughe sulla parte.

La stagione si avanzò , ed usando oppio, e canfora,

in fine di Maggio la paziente rimase non libera , ma

alleviata molto da suoi spasmodici dolori ; riacquistò

l'appetito, il polso tornò allo stato sano. Così stette

sino ad Aprile dell'anno seguente, quando tornò l'e

micrania , come era stata nell'anno antecedente; anzi

li dolori insopportabili si unirono a tremore convul

sivo, che la paziente resero malinconica , taciturna e

vigilante giorno e notte. Ma gli ajuti stessi , la stagione

favorevole, e un moderato esercizio posero quasi fine a

tanti incommodi come nell' anno antecedente. Final

mente in Aprile del passato anno 1828. si rinnovò

la scena come nell' altro anno , ma aggiuntovi sin

ghiozzi , rutti, pervertimento totale di stomaco, veglia,

inquietudine, taciturnità, abbattimento di spirito, ema-

ciazione , trèmori ecc.

Niun' altra causa seppe addurre dì tanto male ,

che il cordoglio sofferto per la morte del padre, della ma

dre , e di un fratello a tre diverse epoche ; e l'ul

timo lutto fu veramente quello , che precede, i fortis

simi narrati assalti dell'antico morbo.

Riseppi che mestruava bene, onde mi parve che
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rr questa parte niente era incolpabile alla malattia,

ritorno della buona stagione , il rinnovamento della

stessa cura antecedente a nulla giovarono. Osservai negli

accessi dolorosi tanto frequenti e diversi un certo pe

riodo , e somministrai la china in sostanza , ma inu

tilmente. In seguito ordinai pillole di carbonato d'am

moniaca, e di assa fetida, e le feci soprabbere decozione

di valeriana, ma infruttuosamente. Inutile il liquore ano,

dino, il castorio, inutili furono tutti li farmaci conosciuti

sotto nome di antispasmodici. Avvenne intanto, che man*

«ò una mestruazione , ed allora per un mese intiero

menò tranquillamente suoi giorni , onde giudicai ,

della malattia come di abberrazione dei catamenj, per la

quale indicazione adoperai il carbonato di ferro a giusta

dose , ma senza effetto. Di poi le diedi la limatura

sottile di ferro senza accompagnarla con altra medicina

come soglio fare ordinariamente con gran vantaggio,

ma tutto indarno riuscì in questo caso. A consiglio

del dotto, e cordiale mio amico , e collega D. Emidio

De Marinjs feci applicar vessicanti varii, si cercò inol

tre di ottenere una eruzione vicino alla parte dolente

coli' uso della pomata di Ienuer , ed in tutta la sua pe

riferia coll'uso dell'estratto di belladonna altresì; e mi ser

vii del metodo , che usava Muhrbeck e Demnin nel

la Pomerania, secondo ci rapporta il giornale di llu-

feland , Febbrajo 1821. Minima eruzione si otten

ne , e minimo vantaggio. Le medicine furono ri

petute , niun' altra eruzione si vide, quasicché la

macchina avesse perduta la proprietà di reazione ; ed

intanto il peggioramento fu notabile. In tale stato di

cose l'oppio solo dato a gran dose , colla sua virtù

stupefaciente, donava qualche piccola tregua alla mi

serabile, ma le cagionava stitichezza lunga e somma:

e poi non era questo il trattamento, che poteva met

ter termine al corso del male. Ciò non ostante coll'op-

pio fu trattata sino a Decembre ultimo; ed allora fu,

che nemmeno «Ha dose di sei granelli valeva questo

'farmaco .ad assopire il dolore; ed allora fu che io proibii

l'oppio , è ricorsi al savissimo consiglio dell'egregio

IM D. Eusebio Calavelli di Giulia , primo apostolo
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comparso in questa provincia a predicare la dottrina

- dell' iram. Samuele liahnemann (*).

Esponendogli là storia della malattia si fermò a

riflettere sullo stato della mestruazione, qui mancarono

a me alcune notizie, gli le comunicai poco dopo ,

e rigorosamente inibendo per la mia inferma V uso di

qualunque sostanza che potesse spiegare azione me

dicamentosa, mi consigliò somministrarle una cartina che

contenesse una goccia e mezzo della tintura madre

dell' anemone pratense. Nella mattina del dì »6. De-

cembre fu somministrata una tal medicina , e nella

notte seguente si vide un peggioramento omiopalico

tate, che qualunque anima sensibile ne provò compas

sione somma, poiché ricomparvero tutti li sintomi più.

formidabili di prima. Il primo sintomo fu l'intormen

timento non solo della mascella sinistra, come in principio,

ma dell'intiera faccia, compresevi anche le tempie: le con

vulsioni di prima erano sempiici tremori , ma in que

sto tempo si videro grandi contorcimenti di brac

cia, di mani e di tutta la persona : 1) dolori divennero

più crudeli , ed in conseguenza il guaire fu più forte e

strepitoso. Col più grande stento le si fece inghiottire

un poco di brodo senza aromi, e pochissima minestra

farinacea, quindi pochissimo vino allungato molto-, ma

questa bevanda venne concessa dopo qualche giorno di

cura. Rapportai tutto al succennato J).F Caravella, il

(*) li dotto Caravelli, dietro l'esercizio clinico di venti anni ,

fu persuaso , che in Medicina vi era più di una lacuna , ma la'

pih forte la vide nella Materia Medica. Egli al primo anuutizu»

nella dottrina di Hahnemann (in vece di disprezzarla , come moltt

fecero ) , essendo privo di ogni .cognizione di fatti omiopatici in

traprese sulla sua persona a verificare alcuni esperimenti col sag

giare varie sostanze che l'erudito giovine chimico botanico ì) Giu-

seppantouio Crocetli di Mosciano aveva di fresco recate dal giare

sasso d' Italia. Quindi cura mirabile istantanea eseguita lo scosse in

modo, che lo determinò di portarsi in Napoli per conferire coi

conoscitori deltomiopatia. «Il benemerito, e non mai bastantemen-

* te lodato erudito e savio medico D. Francesco Romani , a cui

« professo eterna obbligazione (sono sue parole) e il di cui nome

« sarà indelebile dal mio cuore fu quegli , che gentilmente pro-

« fuse in me tutti i lumi, e tutte le cognizioni necessarie rigu a r-

« danti la Dottrina Hahaemanoiana , che a tutto il 182&. «sa-

« no iu suo potere ». »
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quale ispirandomi grande speme per la guarigione ,

ini rimise altra cartina dell'istesso farmaco nella dose

di mezza goccia della tintura madre. Alle ore undici

dèlia notte, precedente il dì del S. Natale , .jjla feci

inghiottire alla paziente , che per tutto il giorno Na

talizio guaì , pianse; ma questi furono gli ultimi

assalti che ricevè dalla dolorosissima malattia. Da que

sto tempo in poi gradatamente migliorando, riacquistò

¥ appetito , l'allegria, le forze ; il dolore cessò affatto,

caso , che non era mai avvenuto dal primo ingresso

della malattia in poi. -Ma in fine di Febbrajo per

la morte di un' animale domestico , parve , che la ma

lattia avvesse voluto ripigliar il suo corso per il cor

doglio sofferto, cosa, che mi confermò nella credenza,

che tutta la malattia traesseorigine da cagione morale come

di sopra ho narrato. Ne feci immediatamente relazione

al Sig. Collega Caravelli , che mi mandò altra carti

na, che conteneva un milionesimo del veratro bianco.

Nelle seguenti mestruazioni risentì minima sensazione

dolorosa per due, o tre giorni; ma poi fu completa la sua

guarigione sotto l'uso di altra dose di pulsatilla, e si è su

perato senza nuova minaccia del morbo il fatalissimo

mese di Aprile. Attualmente ha -preso un'altra cartina

di veratro, e sebbene godesse attualmente perfettissima

salute, pure ha disposto saviamente l'accortissimo

sig. Collega di continuarsi in avvenire peraltro tempo

1' uso della pulsatilla , e ciò per consolidare la sanità

ricuperata : poiché la lunghezza della malattia la

scia sempre una disposizione alle recidive che togliesi col

uso delle stesse medicine che servirono alla guarigione.

Siccome questa giovane mi è carissima per vin

coli stretti di sangue , e perciò per gratitudine che

professo al benefico suo liberatore , e per rendere la

dovuta giustizia al suo gran merito, scrivo questa storia

fra gli attestati di eterna obbligazione , e prego voi

caldamente , sig. direttore del giornale omiopatico ,

a volerla pubblicare.

Io venero moltissimo , ed ho sempre avute gran

dissimo rispetto agli antichi scrittori e questi vengono lo

dati con molta giustizia : nè io soffrirei di loro sen
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tir parole , se non piene di profondissima riverenza ?

Onore , e gloria dunque alla Medicina omiopa-

tica ; riverenza e rispetto alla Medicina allopatica. Se

in questo narrato caso la prima corse in ajuto della

seconda , potrà talora venire questa in soccorso di quella.

Oggi sì che possium dire con Ovidio :

Quoniasn variant morbi variabimus artes.

Mille mali sp?ctes , mille salutis erunt.

Ripaltoni li 8. Moggio 1823.

. <. . <

Dott. Agostino Aniballi.

Cenno su i principi della Patologia secondo

lo spirito dall' Omiopatismo.

Al §. 53. Orgaii. della medici, omiop. trad. ital.

di Bernardo Quaranta. Nap. 1824. — leggesi. ce (1)

ce Le malattie non sono ajlro se non alterazioni i ili

ce materiati di una cosa anche immateriale, cioè can

ee giamenti succedutine! nostro principio vitale riguar-

cc do alle sue funzioni , ed alle sue sensazioni — o

in altri termini » le malattie non lasceranno mai di

ce essere alterazioni immateriali dello stato . di salute —

E nella dissertazione Spirito della medicina omeo

patica a pag. 4 trad. ital, .per cura di Francesco Romani

leggianip : ce Dipendendo lo stato dell' organismo e le

ce affezioni sue unicamente dalle modificazioni di quel

ce principio vitale, che lo anima , così ne segue,

<e clic le alterazioni cui diamo il nome di malattie

ce non siano da riguardarsi come chimiche , fisiche ,

ce o meccaniche modificazioni ; ma piuttosto come

ce stati variati del vital principio senziente ed attivo,

ce Ella è dunque un esistenza cangiata mercè la quale

ce le parti materiali, che costituiscono il corpo si al

ce jterano a seconda dei diversi casi morbosi che affet

te tano il tutto vivente. E per mezzo di questo carn

ai) u. Veggansi ancora L. §. pai 3.^ al li." della stes

sa opera.
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ce biato stato di esistenza , per questo dinamico cari-

ce giamento dell'essere vivente che nasce una variata

ce sensaeione ( malsania dolore ) ed una variata atti-

ce vita degli organi ( funzioni innormali ). Per ne-

ce cessita quindi anche derivar deve nei nostri vasi

ce un cambiamento degli umori, una segregazione delle

ce materie innormali, come appunto una conseguenza

ce diretta ed immancabile del cambiamento del carat-

ce tere vitale, che dallo stato 6HuO si è allontanato >j

Ecco eoa quali principi ragionasi in omiopatia

della genesi delle malattie. Si ripone l'origine delle

malattie in una dinamica alterazione della vita; men

tre poi lo stato di esse ed il progredimento si riguarda

nell'alterazione delle funzioni organiche ed animali,

z per conseguenza nell'iterazione delle secrezioni, ed

escrezioni accompagnata da uno più o meno profondo

cangiamento della mistione organica ossia del pon

derabile coordinamento dell''organismo , onde lo stato

innormale dei diversi tessuti, e i processi morbosi

che minacciano la morte , e la distruzione in parte ,

o in totalità dei singoli organi.

La pritologia omiopatica non si occupa che dello

stato della malattie : mentre l' origine loro essendo

identica , cioè procedendo sempre per una dinamica

alterazione dalla vita, la quale non è riconoscibile, che

per le sue conseguenze soltanto, cioè per l'alterazione

delle funzioni organiche ed animali ec. non lascia per

ciò luogo all'esercizio dei sensi, il di cui uso legitti

mo costituisce la veracità delle osservazioni che for

mano il corpo della scienza. Dunque tuttocciò che i

sensi bene adoperati possono conoscere dello stato delle

malattie , non che quanto può essere in correlazione

coli' organismo infermo , questo appunto 1' omiopatia

riconosce per utile e necessario in ordine alla scienza

dei morbi. Ed è per tali ragioni che la cognizione

del morbo tutta si ripone nell' osservazione accurata

di tut li gli accidenti, esegni percettibili capaci a far rav

visare 1' abberrazione- dallo stato di salute del corpo

vivente,; unico lato accessibile all'occhio del medico,

del poligono d'infiniti lati, quale è appunto l'essenza
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delle malallie , tanto per la loro cagione efficiente ,

che per l'intima loro natura. In fatti pretendere di

conoscere l'intinta natura delle malattie dei corpi ani

mali , sarebbe lo stesso che pretendere conoscere la

moltiformc infinita varietà delle cause efficienti, e dei

modi di collisione a cui soggiacciono le forze coordi

natrici delle molecole e conservatrici dei composti

differenti , la qual cosa è un mero impossibile. Av

verso quindi ai principi delle scuole che gridano sin

tomatologia delenda est , 1' omiopatia la conoscenza

delle malattie ripone assolutamente nella somma dei

sintomi, poiché nella totalità dei sintomi trovasi l'im

magine riflessa dell' interna malattia , la quale per

questo lato solo essendo accessibile all'occhio del me

dico , formar deve perciò Vunico abbietto che guidar

deve il medico alla sccltlr del rimedio , cioè, indicazione .

Ora le forme morbose diversificando da individuo

a individuo, quindi la necessaria conseguenza dell' in

dividualizzazione dei morbi che l'omiopatia ha tome

massima fondamentale : individualizzazione che \aria

all'infmito e da luogo ad infinite indicazioni. E sotto

di questo aspetto la patologia nominale vien condannata

d'assurdo, e con essa altresì tutte le classificazioni dei

morbi secondo i principi dommatici, e non già secondo

la costante loro forma caratteristica ; cioè secondo le

ipotesi delle scuole , e non già secondo la Natura.

L' omiopatia quindi non esclude le classificazioni e

le denominazioni dei morbi , qualora queste sono fatte

secondo la costante loro forma caratteristica * poicliè

tuttocciò che l'osservazione scopre e conferma , ritiene

per vero e come dettame di Natura riconosce, siccome

ciascuno potrà notare nell'aureo trattato delle malattie

croniche dell' Hahuemann. Sintomologica è perciò la

patologia omiopatica , ma nel tempo stesso razionale,

e a Natura conforme. Essa si vale legittimamente dei

sensi ,e le differenze fenomeniche secondo le diverse loro

cause efficienti valuta. Per la qual cagione ove le appa

renze sintomologiche nota costanti , argomenta altresì

esser costanti le loro cause efficienti. Ma dalla simiglianza

delle sintomologiche apparenze non argomenta peiò

 



dell' identità di cause; ma soltanto dell'identità degli

intermezzi organici, che messi in azione debbono dare

mai sempre luogo ad accidenti, sintomi e segni simili.

L'identità di cause poi la riconosce non solo nella

costanza e simigliane* , ma eziandio nella stessa mo

dalità , ed ordine delle sintomologiche apparenze.

Le denominazioni quindi, e le classificazioni dei

morbi che la patologia omiopatica riconosce sono ap

punto quelle clie si rapportano, e servono a indicare

morbi che si distinguono , o per identità di cause o

per* identità d'intermezzi organici messi in azione ,

oppure per identità tanto di cause, che d'intermezzi

organici , e anche identità di modalità, ed ordine

con cui le sintomologiche apparenze si manifestano ,

il quale complesso d' identità caratterizza - la costante

forma delle malattie, le quali vanno curate sempre coi

stessi rimedi, poiché presentano sempre la stessa indi

cazione, (i) L. E.

Seguirà — Cenno su i principi che regolano l'indi

cazione , secondo lo spirito dell' Omiopatismo.

AVVISO.

Crediamo di far cosa grata ai nostri lettori annunziare

che nella sala clinica omiopatica solennemente aperta in

Napoli per decreto di S. M. il Re delle due Sicilie nostro

augusto Sovrano ( D. G. ) dal giorno i3 aprile,

giorno della sua apertura sino a questo giorno che

contasi pel 7. di Luglio ha presentato felici risulta-

menti; di modo ebe fra il numero degl'infermi di

morbi acuti ivi accolti , i quali sono stati scelti fra i

più gravi che arrivavano nel grande ospedale generale

della Trinità di Napoli ove la detta clinica esiste, fin

al tempo che scriviamo questo articolo non si novera

alcun morto; ma tutti sono guariti, e molti guarigioni

(1) Noi non discendiamo all'applicazione di questi principi ,

richiedendo la materia uno sviluppo che si estende a molte pagine

e perciò eh' eccede i limiti assegnati a un giornale. Queste cose

verranno esposte in un corso di lezioni sull'Org. della medicina

'.i Samuele Hahnemann.
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di morbi gravissimi o disperati sono state rapide e

meravigliose. • .. •.

Ivi ancora si è accolto qualche malato cronico

disperato , e specialmente un infermo ottalruico che

dopo 9. mesi di cura praticate nello stesso stabilimento

detto la direzione particolare del D.r D. Nicola de

Simone, fu dallo stesso D.r De Simone mandato alla

sala clinica omiopatica a titolo di tentativo piuttosto,

che ad oggetto di cura. Ora quésto infermo per nome

Andrea De Simone nativo di Napoli Gendarme di prima

classe 8.° battaglione 2. conpagnia residente, in Trani

prov/di Bari che aveva da un mese e più lasciato l'uso

di qual siasi medicina avendole tutte sperimentate infrut

tuose, venne nella sala clinica in istato assai deplorabile,

non potendo nulla distinguere , ed appena si accorgea

della Incedei giorno come leggiero barlume, mentre ora

dopo due mesi circa di cura trovasi nello stato di leggere

non che di distinguere i colori e gli oggetti; e la col

lana di glandulè strumose che si estendeva dall' una

all'altra parotide , e che era immobile a parte destra,

trovasi diminuita oltre alla sua metà: e a parta sinistra

le glandule sono quasi sciolte, e quelle a parte destra

sono diminuite, di molto , e rese cedevoli , non che

mobili-. Noi non possiamo dar maggiori dettagli non

che storie complete delle guarigioni avvennte nella

clinica omiopatica dovendosi tali storie publicare in

corpo, come anno completo di clinica*, potranno i no

stri lettori esser contenti di venire assicurati che ma

lattie acute gravissime , anzi disperate sonosi guarite

prontamente. Pure per non defraudare la enriosità

dotta dei nostri lettori dopo la pubblicazione del anno

clinico inseriremo mano mano le stesse storie in que-,

sto giornale. Noi abbiamo accennato soltanto questo

fatto di malattia cronica, non come il più meraviglio

so avvenimento succeduto nella clinica omiopatica; ma

come un fatto che meglio degli altri serve ad istruire

coloro che vorrebbero guardare nelle curagioni omio-

patiche il semplice sforzo della Natura. Oh ammirabile

loica degli avversari dell' Omiopatisrao !!!!
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Stailo espositivo, per opera del D.r Lionario Dorotea,

di una dissertazione del D.r Maurizio Moller di

: Lipsia, la quale leggesi nel primo fascicolo, degli

' archivj delta Medicina omiopalica intitolata — Con-

' siderazioni sulla Medicina omiopatica.

' - CAPITOLO L

Comincia il suo dotto discorso il D.r Muller con

protestarsi che la Medicina come scienza sperimentale

alla sola sperienza si appoggia. Intanto le scoverte ,

ci dice , che si sono succedute con diverse -vicende

nelP immenso campo delle sperienza , hanno lasciato

de' vuoti , ai quali si è cercato supplire con le vane

speculazioni , e perciò piuttosto si e cercato indovinare

che esaminare la Natura. Egli nota di tal difetto le

teoriche , che da So anni a questa parte particolar

mente si sono pubblicate in Germania , le quali , per

qucll' aria , di trascendentalismo benché fossero molto

ammirabili ed ingegnosissime , e vantassero pure il so

lido appoggio della sperienza, purtuttavia si sono ri

trovate affatto discordi dalla sperienza, semprecché si è

voluto provarle al letto degli ammalati.

Egli non disconviene che i sistemi in Medicina

orìgin traggono dal bisogno dello spirito umano di

spiegare ciocché accade ne' processi curativi : però

in tali spiegazioni piuttosto che seguire le tracce dell'

induzione, esaminando e comparando i fatti , si sono

ideate delle ipotesi , che a vicenda si sono succedute.

Dice il nostro autore , che il sistema omiopatico

va esente da questo difetto , poiché è il solo sistema

che senza preoccupazione , e noi aggiungiamo che sen-

2a vanto , o sforzo d' ingegno , avesse tenuto dietro

ai fatti. Poggia il sistema omiopatico sopra la cono

scenza dell1 azion de' rimedj tanta sull' uomo sano ,

che sall' uomo malato , conoscenza tutta a posteriori;

talché rigettasi ogni soccorso della speculativa nella

Terapeutica, e nella Patologia, e per tal modo si cam

bia totalmente 1' aspetto della scienza medica , sicco

me da tempi, remotissimi sino a noi si era conservato.
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A questo cangiaménto totale di direzione degli studj

medici egli attribuisce la fredda accoglienza della nuo

va dottrina; e da un'altra parte la sembianza di pa

radosso, e l'apparente sua stranezza dovette ancora

di vantaggio indisporre gli animi. Di fatto se le più

seducenti teoriche non avevano in prattica mai corri

sposto all' aspettativa , che potevano mai pensare i me

dici di questa nuova dottrina che al primo aspetto ha tutta

1' apparenza d' iuverisimile ? Però dice appositamente

1' egregio Muller , che giusto per tal ragione dovevasi

non dispreggiare una tal dottrina -, e se si annunziava,

come figlia della sperienza , meritava almeno di essere

esaminata allo stesso tribunale della sperienza, primo

di essere riprovata. Ma 1' amor proprio piccato , e

l' orgoglio rintuzzato di quei , che pretendevano ed

esercitavano la dittatura in Medicina proccurò perse

cuzioni , non che riprovazioni a questa dottrina, che a

accusava le più brillanti teoriche di aberrazione dal

vero : per cui il suo autore incontrò la stessa sorte di

Copernico ed Harvey. Ed è ben meraviglioso , che il

sistemo omiopatico abbia -richiamato l'attenzione del

pubblico non medico per le cure portentose opera

te , piuttosto che quella de' medici col1' interesse , o

col1' amor proprio de' quali era in opposizione. Quindi

pochi sono i medici che avessero tentato trar profitto

dall' omiopatia , benché parecchi felicemente avessero

fatto uso come preservativo e rimedio dell' atro*

pa belladonna contro la febbre scarlatina erisipelacea,

come rilevasi dal giornale di Hufeland , e dallo scritto

del Dottor Berudt di Custrino.

Ora per quella fatalità dell1 umana razza , che

rende gl'ingegni corrivi e pronti al maledire , si è reso

affare di partito e di controversia un oggetto , che

tanto interessa 1' umanità. E se si escludano que' pochi

più temperanti , che con ragioni tutte teoretiche , e

fra le pareti del proprio gabinetto hanno fatto oppo

sizioni all' omiopatia , tutti poi le hanno prodigalizzato

motteggi e scherzi; dimodoché il rimprovero di ciar

latanismo avanzato dietro false supposizioni , e con

tante leggierezza contro l'autore, e gli aderenti di
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qiiesta dottrina, è non solamente irragionevole, ina

iniquo. •

- <; Come ritardo alle propagazione dell' orniopatismo

riguarda Muller il contarsi pochi medici di reputata

prattica , e celebrità letteraria , che si fossero de

dicati all'esame di esso. Pelò, saggiamente egli con-

chiude, che quantunque la loro appprovazione sarebbe

stata di gran peso , pur tuttavia non trattandosi in

Medicina di credenza , ma di persuasione , ni uno dee

credere, ma ognun dee cercare di persuadersi, e per

tal fine ad ogni medico fa d' uopo di esaminare egli

stesso i fatti della sperienza.

•i In fine chiude l'introduzione ingenuamente con

fessando , che egli dopo una pratica di quasi venti

annil benché felice, essendosi convinto che nell'antica

Medicina eravi molto d'incerto, e d'incompleto, di

scese allo studio dell'Omiopatia colla speranza soltanto

di trovarvi qualche massima utile per la prattica, ri

gettandone poi la teorica nel cumulo delle altre già

dimenticate: ma il risultamento superò di assai la sua

aspettativa. • .

. , C A P I T O L O II.

Nel . secondo capitolo dimostra essere due le mas

sime fondamentali della prattica del medico omiopa-

tico. In primo luogo egli mette la massima che, bisogna

imparare a conoscere gli effetti delle sostanze medi

cinali sopra l'uomo sano prima di applicarle alla

cura dell' ammalato ; o in altri termini ; bisogna

conoscere il rapporto del corpo umano in istato di sa

lute con ogni sostanza medicinale prima di ricercare

il rapporto della medesima col corpo ammalato. E

questa massima egli la reputa superiore ad ogni ec

cezione , di modóché si può riguardare come canone

sacrosanto della Medicina. .

In secondo luogo nota l'altra massima, che i me

dicamenti guariscono quelli stati morbosi , che sono

il più approssimativamente simili a quelli che essi

sono in grado di produrre nell' uomo sano : ossia, i

 



medicamenti tìbn curano , che omiopaticamante. Ed

una tal massima egli non la riguarda inconcussa, di

modoche non avesse bisogno di novello esame , anzi

essa è degna di essere assoggettata a rigorosi esperi

menti per conoscersene sino a qual punto essa sia vera

c sino a quel punto la sua applicazione possa riuscire

utile. : • : : . . • . :

Riguardo alla neccssilà di riconoscersi in Medi

cina per fondamentale la prima massima , il nostro

autore fa osservare che ab usu in morbis non si pos

sano conoscere le virtù speciali delle medicine in modo

da caratterizzarle , e distinguerle tra loro siccome la

Natura le ha distinte e destinate pei particolari casi

morbosi ; poiché dall'uso che se né fa negli amma

lati norf si può riconoscere con alcuna precisione il

particolare loro effetto dinamico , che spesso anzi il

più delle volle deve andar confuso coi movimenti

lnnormali prodotti dal morbo , ed in forza degli

stèssi restarne snaturato in modo, da farsi ravvisare sotto

un aspètto tutto differente. Riflette egli ancora savia

mente che, innanzi ad Hahnemann parecchi altri me

dici conobbero questa verità ; ma che tutta sia sua

la gloria, di averla fatta conoscere come massima fon

damentale , su cui si appoggia la Terapeutica. Sulla

veracità poi degli esperimenti delle sostanze terapeu

tiche fatti da Hahnemann sull' uomo sano , egli offre

come pruova diretta ed incontrastabile, l'avere su

di lui stesso replicali alcuni esperimenti , e averli tro

vali conformi a quei dell' Hahnemann t quindi vuole

che ciascuno: che voglia persuadersene debba almeno

provare qualcuna di quelle sostanze medicinali ; mentre

poi senzacché ripetesse tutte le esperienze potrà in buona

coscienza prestar fede al dippiù the nella Materia Me

dica di Hahnemann trovasi registrato. In forza di

questo studio novello , che si farà per conoscersi la

forza positiva de' rimedj , erède a ragione il dotto

Muller , che il medico dovrà essere più restio a te-,

ner dietro alle speculazioni, ed alle ipotesi, e 'che

riguardandosi la Terapeutica sotto di questo nuovo a-v

spetto, essa si possa rendere più utile di quel che finora
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non si* stata. Di fatto egli ravvisa , che , per non

essersi appunto studiata la particolar natura de'rimedj

secondo il loro speciale valor dinamico , sonosi gì' in

gegni fatti abbagliare dalle teoriche , e con una con

fusione più , o meno dannosa portata nella Nosologia,

si sono industriati di riunire sotto pochi punii di vista

generale tutti i rapporti degli agenti esterni colt'orgar

nismo vivente. Quindi si è più , o meno negata 1' a-

zione specifica di alcuni medicamenti , per attribuirgli

delle azioni generali, e dividergli dietro certe astrazioni

in corroboranti, eccitanti, contristimolanti , calmanti,

antispasmodici, risolventi, diaforetici ec. mentre fatta

attenzione conveniente a quanto tuttogiorno ci si pre

senta chiaramente ravvisasi , che ogni sostanza medi

cinale produca degli effetti suoi proprj , e particolari

sopra certi dati organi , o parti di organi del sistema

vivente , ed in modo particolare , e molto vario ma •

nifestano la loro azione sopra certi determinati muscoli,

certi determinati vasi, nervi, od articolazioni, lasciando

intatte tutte le altre parti, che hanno la stessa strut

tura. Dietro queste considerazioni egli passa a con

chiudere, che, la Terapia generale, e la Materia Me-

dica, quale dai nostri maggiori la ricevemmo esiste più

ne' nostri trattali , che in Natura. Quindi non solo la

massima omiopatica , ma lo studio ancora degli eifetti

de' rimedj sul corpo sano, e delle conseguenze che no

derivano , rovescia la Medicina attuale , e rende neces

sario nuovo ordinamento dei materiali esistenti ; per lo.

che con queste parole incalza rivolgendosi ai medici.

ce E se non puossi dare all'istante a questi ma

ri teriali una forma scientifica perfetta, e se sono tut

ce tavia necessarie infinite osservazioni sopra l' azione

ce di tutti i rimedj che possono adoperarsi , a fine

ce di giungere a classificarli ed ordinarli sistematica-

ce mente pei loro rapporti individuali e speciali , do

ce vrem noi per questo non dedicarci all' indicato sta

rt dio? O dovremo piuttosto continuare ad attenerci

ce ad un sistema riconosciuto per falso , e che ci è

«e caro solo per le sua antichità , per gli uomini di

a merito che bau Contribuito a l'ormarlo , e per la
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ce facilità con cui l'abbiamo imparato? Il sistema o-

ce miopatico ci fa fare, è vero, un passo retrogrado^

ce ma dall'errore alla verità, ed alla Natura, e può solo

ce condurci a stabilire una vera scienza ragionale, se non

ci stancheremo di moltiplicare i nostri tentativi , e le

ce nostre sperienze sopra le sostanze medecinali». E chiu

de questo articolo ricordando che i fondamenti delle

scienze non sono che i fatti bene assicurati. • . ..

CAPITOLO HI.

. . In questo cap. il nostro Muller fa parola dei di

versi metodi , con cui si adoperano i rimedj contro

le malatttie , che distingue in metodo di cura enan-

tiopatico , ossia palliativo, in allopatico col quale si

eccita un effezione morbosa in organi più , o meno

lontani, spesso affatto diversi, e spesso consensuali con

le parte indisposta , quale appunto il metodo di cura

dominante. Finalmente parla del metodo omiopatico ,

il quale guarisce coli' eccitare un' affezione morbosa ,

che comparisce molto simile alla già esistente , men

tre non è mai perfettamente la stessa. Riprova il pri

mo metodo di cura , siccome quello , che non è ca

pace di dare un durevole ristoro all'organismo trava

gliato ; anzi il più delle volte dopo breve tregua pro

duce una lotta assai più forte , con pericolo maggio

re della vita , siccome le tante volte si è osservato

che un membro gelato tuffato nel!' acqua calda , dopo

breve sollievo più prontamente è stato soprappreso

da cangrena , mentre la prattjca constantemente ha

ravvisato che l'uso della neve su i membri assiderati

dal freddo sia 1' unico mezzo per rianimarli. Così

ancora si è adoperato il calore e le sostanze spiritose

contro le scottatura di primo e secondo grado ; e sì

e sperimentato utile nel calor febbrile 1' uso di be

vande diaforetiche e il restare nel letto ; e si è cu

rato e si cura il vomito co' vomitorj , e la diarrea

coi purganti. Calmansi le convulsioni , ed i spasimi

usando de' così detti veleni narcotici , che si sa esser

capaci di eccitare spasimi e convulsioni ; siccome
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talvolta si riconobbe la belladonna come valevole ri

medio contro l'idrofobia; mentre la stessa sostanza ave»

simili apparente morbose suscitate negli avvelenati

per l'uso di essa. Quindi egli conchiude che dalla co

gnizione di questi , ed innumerevoli altri fatti passan

do all'esame dei fenonomi della vita, che si annun

ziano coir intermedio della fibra sensibile ed irritabile ,

si verrà tosto a conoscere, e distinguere l'effetto primiti

vo , ossia la primaria azione dei medicamenti, da quella

che le sussiegue come in forza di reazione. La quale

è il prodotto della sensibilità , >tà irritabilità della

medesima fibre vivente , la di cui importanza non

erasi bastantemente finora conosciuta per venirne allo

stabilimento della massima generale , che i rimedj

guariscono le malattie omiopaticamente , cioè, che

r effetto primitivo delle sostanze medicinali è susse

guito dall' effetto secondario , e di reazione ; e che

per quanto Y effetto primitivo sia simile alla malattia

naturale , per tanto 1 effetto di reazione le deve esser

contrario ; quindi distruggere la malattia.

Passa poi a parlare del metodo allopatico , ed

omiopatico, i quali cerca ravvicinare pei loro risulta-

menti , dicendo ce che hanno ambidue il loro fonda

mento in una legge generale della Natura , secondo

la quale una malattia non può esser curata , se non

eccitandone un'altra più o meno forte nell'organo,

nel sistema stesso ammalato ( ciò che intendesi omio

paticamente curando ) ovvero in un organo diverso ,

o in un sistema lontano dall' organo naturalmente af

fetto (ciocché intendesi allopaticamente curando).

Sarà continuato.

Si avvisa che le associazioni si ricevano non solo in casa

del Signor Callisto Rossi strada. S. Giovanni a Carbonara

n." 27. ecc. Ma eziandio in casa del Dott. D. Giuseppe Mauro

strada. Toledo n.° 1». primo piano nobile a sinistra salendo la

scala. Non si ricevono lettere , nè danaro se non affrancali.

Dai Tipi dell' Osservatore Medico.
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, • . . . Val<:t cnim in re nova ad
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sed et praeceptio sive praefigoratio falsa , rei quac aftVrtur
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EFFEMERIDI

.--»•.DI . ,. . .. ,

MEDICINA OMIOPATICA

COMPILATE DA UNA SOCIETÀ' DI MEDICI

Sotto la direzione del P. cav. Cosmo M.a De Hohatus

'. medico chirurgo di camera di s. m.

Il Re delle due Sicilie. :

. _ Continuazione del sunto espositivo del discorso

• .• r -. • .del D.r Moller ecc.

,ce Questa legge generale, egli dice, comprende nella

ce sua estensione il punto , in cui il metodo oniio-

ce patico ed allopatico combaciano senza urtarsi ,

ce poiché ambidue costituiscono i punti estremi di una

ce Jinea , i quali sono collegati per mezzo di moltiplici

ce membri intermedi — Il metodo omeopatico guarisce

ce eccitando un' affezione morbosa nell' organo stesso

ce ammalato r e V allopatico eccitando un' affezione

ce morbosa in organi più , o meno lontani spesso af

ce fatto diversi , e spesso consensuali colla parte indi

ce sposta 33. Dal quale ragionamento vuole che si de

duca ce che 1' affezione tendente a produrre la cura

ce dev' essere tanto maggiore quanto V organo in cui

ce essa si promuove più differisce ed èlontano dall' organo

tt ammalato; ma che al contrario dev' esssere molto mi-

ce nore se l'organo su cui si opera dal rimedio è quello

ce stesso, che trovasi morbosamente attaccato. dal

3
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ce che si conferma esser consentaneo ai rapporti dinamici

ce dell'organismo, clic V affezione curativa omiopatica ,

ce essendo più simile alla malattia ha bisogno di un

» molto minor grado di forza che 1' allopatica. Egli

asserisce avere in molti casi lodato 1' utilità del me

todo allopatico, ed in quei casi particolarmente in

cui il metodo omiopatico , sebbene il più breve ed

il più sicuro era però nel momento insufficiente; e che

per tal motivo abbia riguardato come salutari i metodi

tendenti a promuovere delle evacuazioni secondarie di

umori dagli organi lontani dalle parte affetta, producen

do così un' affezione morbosa primaria in questi organi.

Quindi conchiude , che le guarigioni possono ottenersi

con ambedue i metodi , ma che la via diretta, breve

e piacevole sia quella del metodo omiop.ltito. Quindi

con molta saviezza chiude questo articolo facendo osser

vare che, ce siccome lo stesso Hahnemann concede che

ce nei casi in cui non si possa trovare un rimedio simile

ce alla malattia che si presenta, si potrà impiegare un

ce medicamento di una somiglianza più lontana , il

et quale non toglierà, è vero , la malattia, ma la mo-

cc dificherà in modo che si potrà trovare uu altro

ce rimedio che sia perfettamente simile alla malattia

ce così modificata. Chi non riconoscerà in questo un

ce grado di parentela sebbene molto lontano col me

ce lodo allopatico ? Io credo che ambedue i metodi

ce possono sotto 1' aspetto del loro scopo essere benis-

cc simo indicati sotto il nome generico di anlagoni-

ce stici , e credo nel tempo stésso che i presunti pa

ce radossi della legge omiopatica, che sono stdti in

ce parte la causa dei deboli progressi del nuovo siste-

ce ma facendolo rigettare senza esame si distruggono

ce colle dilucidazioni che abbiamo dato di sopra , e

ce si riducono ad una semplice malintesa » Quindi

passa alle ricerche prattiche negli articoli che seguono.

CAPITOLO IV.

L'autore qui discorre dell'azione delle picciole dosi

omiopatiche , e confessa che egli rimase convinto
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delia di loro azione per la subitanea e pronta cessa

zione dei sintomi morbosi, semprecché il rimedio ammi

nistrato era convenientemente omiopatico e si tenne lon

tana per quanto era possibile ogni altra cosa , che

influir potesse come medicina sull'ammalato. Confessa

altresì che quanto più picciolè furono le dosi del rimedio

perfettamente omiopatico, tantoppiò pronto ne fìi 1' ef

fetto salutare. Dice dippiù che una grossa dose di medici

na omiopatica fa subito comparire ì suoi pi'oprj sinto

mi , e quindi fa peggiorare di molto la malattia , e

la guarigione o non siegue , o è mollo ritardata. Dippiù

the bisogna assuefarsi a non dare molto agli ammalati,

e disporre questi a non richiedere che una sola dose

della medicina che sarà indicata , o due al più in

qualche raro caso, ma a distanza conveniente , poiché

il più delle volte una seconda dose riesce dannosa.

Fino a qiial punto poi devesi portare r attenuazione

delle dosi , onde il rimedio abbia forza necessaria , e

tanto , quanto basti per vincere i sintomi del male ,

egli dice , che la sperienza solo lo può insegnare.

Essa c' istruisce che quantunque ogni medicamento ,

ogni organismo ed ogni malattia del medesimo abbia

de' rapporti differenti , pure in generale nelle cure

omiopatichc le dosi posson essere infinitamente più

piccole di quello , che si è creduto; e ciò in gra

zia dell' infinita suscettibilità della fibra a risentire uno

stimolo omogeneo a quello , al quale ella soggiace ;

mentre nel metodo allopatico l'ammalato può soppor

tare una dose di rimedio tanto più forte per quanto

sia la diversità dei sintomi , che non corrispondono

a quei del medicamento amministrato. Soggiunge che

si è schiamazzato contro l'enorme parvità delle dosi,

senza addurre veruna plausibile ragione. Domanda per

ciò a costoro ce se la1 ponderabile parie di una sostanza

ce medicinale sia forse altra cosa che il veicolo della

ce forza della medesima: più, se le forze sieno pondera-

ce bili', più, se si può pesare ilfluidd elettrico, e magne

ce tico : più , quanto peso ha Y impressione feiéa che

ce in un momento ravviva gli ammalati , ed ammala

t< i sani ; e in quante millionesiroe particelle non deyer
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ce esser divisa la forza attiva ili un grano di muschio

ce che comunica per mesi e mesi il suo odore all'aria

re sempre rinnovala di una grande stanza , e affetta

ce quindi potentemente i nervi , senza provare veruna

a diminuzione sensibile nella sua massa e nella sua atti

vità ? Quindi conchiude dicendo ec io temo che non ci

cesiamo troppo assuefatti a riguardare come masse morte

ce i corpi viventi, e più ancora gli agenti medicinali.

Ma lasciando da parte gli argomenti, egli seguita dicendo

che l'esperienza però fa valere i suoi dritti. Quindi confes

sa, che egli stesso, cominciando 1' attenuazione de' ri-

roedj da un ventesimo di grano, e senza salii dopo sei

mesi , ma a grado a grado , giunse a trovare egual

mente attivo, anzi dice più attivo, un diecimilesinio

di grano del medesimo. Inoltre asserisce esser persuaso

ce che chiunque sarà con egual precauzione pervenuto a

ce questo punto di sperienza , abbandonerà uno scct-

ce ticismo spinto tropp' olire, e si crederà con ragio-

ce ne autorizzato a concludere che, una forza la quale

ce non avrà sofferta alcuna diminuzione con una di

ce visione diecimilcsima della massa cui era inerente ,

ce potrà essere suscettibile di una divisione ancora mag

giore ». Talché rende ragione, o almeno crede farlo,

osservando che le dosi grandi de'rimedj ce a cagione della

ce massa della impressione , e la forte reazione dell' op

re ganismo che ne segue , attutisce e comprime le

ce sensazioni più fine e delicate dei nervi , e produce

ce una dispersione, una scarica della forza per mezzo

ce di una azion principale, la quale per lo più consiste

ce in una evacuazione di materia : mentre al contrario

ce colle picciole dosi manca questa azione principale

ce reattiva dell'organismo, e per conseguenza può

ce questo sentire e sopportare l' influenza medicinale

ce che si spiega con sensazioni più dilicate. In ultimo

ricorda che per questo stesso oggetto siano poco per

cettibili tanto al medico che all' ammalato gli effetti

proprj di ciascun rimedio, allora quando viene ammi

nistrato a dosi generose. , ....
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CAPITOLO V.

Con sommo avvedimento l'egregio Mailer prende

a ragionare sulle storie de' particolari morbi curati

omiopaticameute : e dopo essersi protestato che non.

prende a scrivere storie da servir di guida nella cli

nica per quei casi che presentano quelle forme di malat

tie, le quali sono comprese sotto una data denominazio

ne , come per lo più si fa ; ma solamente di accennare

qualcuno di quei casi di malattie, nelle quali si ricono

sce il gruppo di sintomi che può produrre sull'uo

mo sano il rimedio preconizzato contro di esse , sem

pre però, riscontrando la pura materia medica di Ha-

hneniann. Così accenna ce che la noce vomica valse a

ce guarire molti casi di una specie di catarro bron-

ce chiale , di cardialgia , di costipazione cronica di

ce ventre , di emicrania cronica , di bronchitide , di

ce tisi tracheale , ed anche giovò in una specie di

ce angina : come ancora in un caso di cancro allo sto-

ce maco questo fu il solo rimedio, che diminuì i do-

ce lori ed il vomito. L' aconito valse nella porpora mi-

cc liare, ossia scarlatina miliare, diversa dalla erisipela-

ce cea : e come preservativo si notò anche utile , usan-

cc done profilatticamente ; siccome per la scarlatina vera

ce erisipelacea giovò in preferenza la belladonna. La lava

ce di S. Ignazio guarì in tre giorni una specie dido-

ce lor periodico dello stomaco e degl'intestini , che

ce avea resistito per tre anni continui a tutti i rimed'j.

ce La pulsatilla portò un istantaneo giovamento nella

ce mestruazione dolorosa. 11 rabarbaro giovò nella diar-

cé rea , la brionia neli' emicrania isterica ribella a tutti

ce i mezzi dell'alle i, nella costipazione di ventre e

ce nella febbri gastriche: Ugualmente in quest' ultimo

ce caso giovò la camamilla , 1' ipecacuana , e vinse

ce quest* ultima ancoi-a e tossi e catarri ed emorra-

ce gie di matrice. La china fu giovevole in febbri

ce intermittenti di diversa forma e in alcuni casi di

ce polluzioni notturne. Una specie di mania fu vinta

ce dallo stramonio : e '1 veratro bia nco .produsse sensi
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ce bile miglioramento nella mania ipocondriaca. Il giu-

« squiamo, la digitale vinsero talune specie di tossi

ce catarrali , la canfora gli accessi epilettici , la cicu

ce la , la spugna abbrustolita risolsero tumori glandu-

ce lari : la valeriana giovò nell' isterismo , la calce di

ce bismuto nella cardialgia , lo zolfu , e '1 fegato di esso

ce nelle eruzioni cutanee , il semesanto , e 1' assenzio

ce ne' vermi. E molte altre malattie , a cui difficile

et mente potrebbe assegnarsi nome , furono portate a

ce guarigione, facendo uso di dosi infinitesimali della

ce belladonna, del coccolo, della dulcamara, della

ce noce vomica, dalla fava di S. Ignazio, della pulsa

ce tilla , dell' aconito, dell' oppio, dell'arnica, del fer-

ct ro , dello stagno, della sciita , del guajaco , della

ce raeniantc trifogliata , del chelidonio , della ruta ,

ce della salsapariglia , dell'acido fosforico , del rus

ce radicante, dei mercuriali, della tintura acre di an

ce. timonio , e di quasi tutti i rimedj indicali da Ha-

ce Inumami, *i A. questo aggiunge che meritano l' at

tenzione le pronte guarigioni dei mali così detti reu

matici e gottosi , operate per mezzo di omiopatici ri

medj dati internamente, i quali elettivamente spiegarono

azione sulle estremità degli organi della locomozione.

In fine avverte che, anche in caso di poco felice esito

della cura per somministrazione di rimedio poco adat

talo , il cambiare l'aspetto della malattia , e la com

parsa dei sintomi proprj del rimedio , può essere

prova convincente dell' efficacia delle piccole dosi.

CAPITOLO VI.

In questo ultimo capitolo il nostro autore accenna

che chiunque ha qualche prattica nell'esercizio clinico

secondo il metodo omiopalico, ha conosciuto facilmente

come le malattie, a cui si suole attribuire un corso de

terminato siansi guarite pria di percorrersi quel neces

sario stadio ; e spesso le affezioni febbrili d' indole reu

matica, o gastrica non escluse le febbri infiammatorie,

terminarono felicemente senza crisi. Ora questo accor

ciamento del periodo morboso è senza fallo di gran



peso , ma non e mica da spregiarsi il risparmio di

di noja e di dolore ehe dall'uso di tanto disgustanti

medicine con pericolo altresì dell'infermo vediamo

causarsi.. Infine il poco , o nessun conto delle dosi

omiopatiche, sembra picciolo, è vero, ma non dispreg-

gievole vantaggio, specialmente ove trattasi di applicare

i soccorsi della Medicina agi' indigenti.

Avverte il nostro autore che per quanto si possi

attendere di bene nella cura delle malattie acute col

metodo omiopatico, pure è d' uopo esser molto accorto

per evitare il rischio che si corre ogni volta che la

scelta del rimedio , o la dose sia poco conveniente —

Perlocché predica che stiano i medici in guardia , e

se una lunga esperienza non gli ha resi sicuri , pro

cedano con molta precauzione nel prevalersi della nuo

va dottrina r in caso di malattie acute. Speciosissimo è

il suo ragionamento , col quale si porta a credere che i

rimedj composti di cui si serve l'allopatia possano avere

un valore omiopatico, stantecché ce molti misti si di

ce struggono dinamicamente 1' un l'altro, in modo che

ce la loro azione si riduce a nulla , o forse anche un

ce piccolo eccedente d'uno de1 rimedj sfugge al reci-

ce proco annientamento delle loro forze , e questo ec

ce cedente cambia senza nostra saputa la mistura in un

ce rimedio, che opera omiopaticamente—» Dal che, egli,

ravvisa la necessità di adoperare le sostanze semplici

isolatamente nella cura delle malattie, poiché è più

facile ad aversi cognizione positiva del valor dinami

co di ciascuna di esse, sperimentandola isolatamen

te , di quello che non si potrebbe sperare di aversi

della forza particolare medicinale di ciascun compo

sto, la quale forza deve variare a norma di qualunque

divario di composizione , percui si dovrebbe ciascun

composto esaminare sotto le varie determinate propor

zioni de' suoi componenti , la qual cosa richiede gran

fatiga e presenta maggior difficoltà, che 1' esame dei

semplici medicamenti. Tocca di volo l'esame dei rap

porti che alcuni metodi di curare possono avere tra

loro. E protestandosi tenersi lontano dal dare spiega

zioni ipotetiche dei fenomeni del corpo vivente , che
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tanto nacquero alla Medicina , accenna i due meto

di , clie chiama colonne principali del sistema or do

minante , perché sembrano essere anche ì più adat

tati alle costituzioni morbose che regnano , cioè il

metodo gastrico ed antiflogistico. Egli dice che con que

ste due maniere di curare si opera più sulla parte ve

getativa , che animale dell' organismo , e la loro uti-

Jità dalla sperienza è dimostrata nelle malattie tanto

acute , che croniche ; siccome poi si è notato di po

ca o nessuna riuscita la loro pratica a cagione delle

grosse dosi in quei casi di malattie , in cui la loro a-

zione si desiderava , che tutta si spiegasse sulla parte

animale dell' organismo , cioè che tali rimedj detti

evacuanti , ed antiflogistici avessero operato dinamica

mente senza visibile reazione vitale. E per questa ra

gione i medici più rinomati dei tempi nostri, egli sog

giunge , sono stati indotti dall' accurato, esame dei

processi morbosi e curativi subordinare interamente

la parte animale alla vegetativa, ed a dirigere l'azion

medicinale su questa soia , per ottenere la guarigione

degli ammalati , ingegnoso ritrovato , egli dice, che ci

allontanò dallo studio della Terapia : giacché la vita

vegetativa è subordinata del tutto all' animale, siccome

dall'esame delle sostanze terapeutiche sull'uomo sano

si osserva.

Discende poi a ragionare sulla prattica dei predetti

due metodi , e dice che quasi nel primo stadio di

tutte le malattie si può senza danno impiegare il me

todo leggiermente antiflogistico; siccome negli stadj suc

cessivi il leggiermente gastrico. Però questo non prova

che l' infiammazione , o 'I gastricismo siano cagioni

della malattia , ma che tanto 1' uno che I' altro pro

cesso morboso s' abbiano a riguardare come effetti di

nna azione puramente dinamica, siccome si ravvisa per

le guarigioni oraiopaticamente ottenute. Ciò non pertanto

la prudentemente osservare che in quelli casi d'infiam

mazioni , o di gastricismo , nei quali il processo mor

boso secondario che li accompagna , o che ne for

ma 1' essenza siasi fissato , o impadronito della parte

vegetativa dell' organismo ; in questi casi dev' essere

 



permesso al medico di operare palliativamente , o allo-

pocamente per alleviare immediatamente 1' oppressio

ne , in cui trovasi la fibra vivente. Quindi ciascuno

devesi con prudenza regolare nella scelta dei partico

lari metodi curativi , che ai particolari morbi conven

gono. Portasi poi a credere che nelle malattie così

dette nervose, e che si distinguono per azioni anomale

dell'organismo, devesi in preferenza aver ricorso al

metodo omiopatico, non correndosi alcun rischio nelle

curagioni omiopatiche delle malattie nervose convul

sive , (i) dolorose , e ne' casi di semplice azione ac

cresciuta degli organi secretori ed escretori.

Chiude il suo pregiato lavoro il dotto Muller

raccomandando ai medici che almeno cominciassero ad

adoperare sussidiariamente il metodo omiopatico, e cosi

operassero fintantoché la Materia Medica omiopatica non

conterà un maggior numero di rimedj da poter abbrac

ciare se non tutte le forme di malattie almeno un

numero assai maggiore , oppure fin che ce non saran-

ce no vinti per la maggior parte i pregiudizj degli am

ce lati, i quali non vogliono che medicine e bevande

« di colore oscuro, di sapore disgustoso ed in caraf

fe fe ben grandi ; uè possono abbandonar 1' idea che

ce il prender molto giovi molto , e il prendere spesso

ce guarisca più presto; e che l' uso della medicina (per-

<c ché data a dosi generose ) dispensi dall'osservanza

ce di una stretta regola dietetica »i Ma 1' ultima cagione

degli ostacoli ai progressi dell'omiopatismo che novera

il chiarissimo Mailer, è la fatica e il tempo maggiore

che richiede 1' esercizio della clinica omiopatica ; cosa

pur troppo vera , e questo ci ricorda ciocché Horder

lasciò scritto nella sua opera — Nozioni per la storia

filosofica dell' uomo lib. Vili. p. III. ce Tostocché

<e la pigrizia l'uomo rende pago della sua pochezza ,

ce ei ne ritrae compiacenza , sussiste nel suo stato ed

'ce è insuscettibile di miglioramento ».

(i) Così il Muller e molli ahri valenti medici opinavano

tempo fa prima di tentare il metodo omiopatico nella curagione '

dei mali acuti e paracuti. Ma quanti di essi ora non predicano

r utilità di tal metedo in queste atfezioui in particolare ?
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Osservazione I.

Storia di una guarigione di una diuturna reuma

talgia ed artritide sifilitica , ottenuta dal profes

sore Cosmo M. De Horatiis medico-chirurgo di ca

mera di S. M. il Re delle due Sicilie.

D. Luigi Musti impiegato nella direzione del Gran

Libro nell' età di 35 anni, già maritato, venne affetta

da fiera generale reumatalgia e artritide sifilitica al cader

dell'autunno del 1827. Quest'affezione particolarmente

al braccio destro si annunziava con dolore piùforte e conti

nuo, V acerbità del quale rendeva impossibile qualunque

movimento di flessione. Quindi parte perché inabile

già reso con, le altre membra ai movimenti di loco

mozione, parte perché nou poteva esercitarne alcuno di

flessione per picciolo che fosse col braccio destro , nou

poteva indossar veruna vesta per farsi scudo del rigor

della stagione durante l'inverno, ogni qual volta ab

bandonava il letto per starsene come inchiodato su di

una seggiola. Perciò in un modo assai bizzarro , e da

far ridere, se il suo deplorabile stato non l'avesse fatto

objetto di compassione, indossava una veste a guisa di

mantello che le veniva dalla moglie ambiata al collo.

Deplorava già da diciotto mesi la perduta salute sotto il

peso di si dolorosa malattia, indarno avendo sperimentato

le pietose cure dell' antico metodo di medicare; quando

arrivato il primo giorno di Aprile mi richiedeva dei

soccorsi dell' Omiopatia.

Mitratto della malattia.

• Carattere morale sommamente irritabile ed irasci

bile, benché fosse stato naturalmente plaeido e gioviale ;

faccia pallida ; lingua velata di bianco ; sensazione di

amaro al palato; anoressia di cui l'ammalato ne incol

pava particolarmente la mancanza del riposo; sete mo

lesta ; dolori continui lungo la spina dorsale , e alla

regione renale ; impossibilità di piegarsi in qualunque

 
 



senso , senza provare dei dolori vivissimi ; dolor com

pressivo e continuo della scapula e braccio destro, che

diveniva lancinante al minimo movimento ; senso di

formicolìo e intorpidimento nell' avanbraccio e mano

-corrispondente ; sensazione come di frattura negli arti

inferiori; crampo alle sure ; dolore come di trafittura

nelle articolazioni con leggiero gonfiore delle medesime ;

.emaciazione ; costipazione di ventre ; orine che nell'

-emettersi cagionavano bruciore dell' uretra e abban

donate divenivano sedimentose ; polsi irritati e febbrili.

Cura.

Dal quadro della malattia si conosceva l'indicazione

-richiedere in prima l'uso della brionia bianca , come

-medicina che specialmente pareva più opportuna a mi

tigare quella particolare affezione dolorosa che rende-

vasi più acerba nei movimenti degli organi, o di quelle

parti di essi che ne erano la sede ; ed altresì come

medicina che pareva opportuna a moderare la costi

pazione del ventre. Poscia veniva a stabilirsi 1' indi

cazione del mercurio ossidulato nero di Hahnemann,

-come capace a vincere radicalmente la malattia; dimo-

docché conveniva alternatamente somministrare V una

-e l'altra sostanza. Perciò la prima medicina sommini

strata al nostro infermo fu la brionia bianca alla dose

di una goccia ad ultima diluzione della sua tintura.

Dopo 6. giorni si amministrò un grano della attenua

zione del mercurio sopradetto. Dilà a 12 giorni, sempre

più procedendo il miglioramento, si tornò all' uso della

brionia bianca ; e scorsi alquanti giorni, come si suol

praticare restandovi residuo , di malattia , si replicò

come prima 1' amministrazione dello stesso mercurio.

Quindi comparendovi ancora alcuna traccia di

malattia che indicasse la brionia , per la terza volta

siccome nelle altre si usò di questa medicina ; ed era

arrivato il |5, di Maggio prossimo caduto, quando il

Sig. Musti si trovava perfettamente guarito. <

Noi non pretendiamo trarre da questa osservazione

alcuna conclusione in discredito, o in danna di questo,

o di queir altro metodo di amministrare le medicine ;ma

soltanto abbiamo in niente di consegnare alla memo-

-
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ria degli uomim questi fatti clic potranno, sempre più

moltiplicandosi, attestare i bcnefizj dell' omiopatia e nel

tempo stesso rendere più accorti quei che diconsi dit

tatori della scienza, a non rifiutare la fatica di studiare

questo nuovo metodo di medicare , che procede alla

curazionc dei morbi con prudenza non solo, ma con

avvedutezza altresì e cognizione di cause e di effetti ;

cioè dei rapporti delle medicine con i differenti stati

morbosi , non già dietro le astrazioni della speculati

va ; ma diètro una catena non interrotta dei fatti del

la sperienza. Nulla poi abbiamo a ridire a quei no

stri colleglli che non potendo negare le guarigioni

moltiplici omiopaticamente ottenute, cercano persuadere

e non sappiamo a chi , che la Natura e il tempo

operano le più mirabili guarigioni senza ajuto dell'ar

te, mentre poi essi si affaticano a prodigalizzare rimedj.

Però ci sia permesso ricordar loro, se pure l' avessero

dimenticato, che sono molti i casi di malattie che non

ebbero la fortuna di guarire , le quali poi son guarite

col metodo omiopatico.

Febbre terzana cefalgica curata omiopaticamente dal

professore Cav. Cosmo M. De Horatiis Medico

Chirurgo di camera di S. M. il Rè delle due Sicilie.

D. Giuseppe Gomez corriere di Gabinetto, figlio

di D. Antonio Gomez anche corriero di Gabinetto

dell' età di anni 28. gracile di complessione di tem

peramento eccitabile sin dal giorno 6. di Giugno

prossimo caduto, fu sopraffatto da febbre intermittente

con tipo di terzana , la quale manifestavasi costante

mente dalle ore 12 meridiane all'una pomeridiana. L'in

fermo accusava le vicende atmosferiche di quel tempo

the presentarono variazioni di umido-freddo, come cau

sa che avesse favoreggiato lo sviluppo della malattia.

Accertatomi del tipo terzanario della febbre, volli

assicurarmi ancora della costanza dei fenomeni che

1' accompagnavano ; per la qual cagione aspettai senza

amministrazione di alcuna medicina il sesto parosismo;

il quale annunziandosi con la stessa costanza di fe

nomeni mi presentò questo • -.
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Ritratto della malattia.

Nello svegliarsi sensazione di spossamento genera

le; gravezza di testa forte con sensazione come se fosse

piena di sangue, dolore della stessa come se stesse per

scoppiare; palloredi faccia; ciera languida; labbra scolo

rate lingua coverta da una patina biancastra ; sapore a-

inaro e disgustoso come di sostanze guaste ; ogni cosa

che gustasi sa di amaro ; appetito di cose acide , e

specialmente , di frutta e avversione per ogdi altra

specie di cibo; borborigmi continui del basso ventre ;

stitichezza e quindi evacuazione di fecce dure dietro

molto sforzo ; urine crude con senso di bruciore dell'

uretra nell'atto che si emettono; orripilazione forte

della durata di un' ora ed un quarto ; sete inestin

guibile duraute 1' orripilazione ; pelle anserina ; ces

sato il freddo immediatamente sudore profuso che si

sostiene abbondante nello stato d' incremento della

febbre , e nello stato di declinazione si rende appena

sensibile ; dopo la remissione sensazione di spezza

mento alle giunture degli arti , e total cessazione de"

fenomeni cefalici. . t . •• : • ; . • ,

Cura

Riflettendo sul descritto quadro di sintomi, mi de

terminai di amministrare la fava di S. Ignazio, sicco

me sostanza che presentava qualche sintomo più ca

ratteristico della febbre terzana che mi toccava cura

re. Al mattino del giorno di apiressia dopo il sesto

parosismo fu propinata al mio infermo una gocciola

della tintura molto diluita della già nominata pianta.

Intanto il settimo parosismo che si attendeva, mancò

e in sua vece si notò una momentànea pandicolazio-

ne ; fu questa l'ultima minaccia del morbo debellato.

. ' ' . ; * i l: f. • • • •[ Ir'? i • : • j

CORRISPONDENZA.; .!.' . : •. .ì

Eccellentissimo Sig. Cavaliere .• . ,

4 Una illustre donzella della mia patria soffriva

oltre i sei mesi dei più fieri insulti convulsivi , che

1' obbligavano a fortemente querelarsi e guaire, a questo

 



aggiungeansi smodate pulsazioni delle carotidi e del cuo

re, da far temere imminente una interna emorragia.

Tali assalti erano periodici per le due e le tre volte

al giorno ed eransi mostrati ricalcitranti ad ogni meto

do di cura allopatica fino allora praticato-. Nella in

sufficienza di altri mezzi, essendosi pressocché tutti- e-

sauriti, si praticò un bagno freddo come rimedio pal

liativo. Un tale espediente aveva il potere di repri

mere le convulsioni , non già di guarirle.

Abborriva però e fino temeva l' inferma oltremodo

la immersione fredda quanto lo stesso fiero parosismo

convulsivo; il quale non rimaneva neppure represso r

qualora s'indugiava di tuffarla nell'acqua fredda ai primi•

suoi segni precursori, anzi allora riprendendo la sua fe

rocia, sembrava rivendicate i crudeli assalti della convul

sione, i quali col bagno si allontanavano. Si credeva perciò»

perduta ogni speranza di debbellare Un tal morbo , fino

diffidavasi di dar qualche tregua ai suoi replicati as

salti, talché pareva che da un momento all'altro stesse-

per mancare la vita dell' inferma. Erasi presso noi

già divulgata la fama, che l'illustre medico di Ascoli'

dottor Francesco Talianini aveva guarito con un nuovo*

particolare metodo varie malattie , che gh altri me

dici non avevano potuto curare ; si pensò perciò dall'

affettuoso genitore di consultare V oracolo- del pielo-

dato professore. Intanto i medici curatiti conoscendo

di avere esaurito i meafci tutti della Medicina, dispe

ravano affatto di alcun risultamento favorevole; ed»

erano così persuasi dell'infelice futura riuscita delle nuove

prescrizioni , che deridevano fino la stessa speranza.

benché fievole, che in quei tentativi taluno voleva ri*

porre. Ma quale non fu lo stupore, quando dopo l'am

ministrazione di una gocciola della tintura di camomilla-

molto diluita, si osservò seguirne come per incanto una

pronta e stabile tregua a quei feroci assalti convulsivi ?'

E crebbe la maraviglia quando si notò per più- mesi

successivi completa cessazione del male: dimodocché se-

talvolta dopo lunghissimi intervalli tornava qualche

minaccia di esso; l'uso di qualche gocciola della stessa

medicina bastava a confermare la guarigione. La eura-

gione di tal malattia, me particolarmente, riempi di me-

 



raviglia nel tempo stesso e di contento, poiché a me

stesso prometteva il riacquisto della propria salute ih

quel tempo appunto che trovavami ammalato di una

bronchite cronica, già fatta restia ai più vantati farma

ci. Ne erano stati tralasciati in principio i salassi gene

rali e locali, i vescicatorj, le frizioni colla pomata sti-

hiata , la digitale purpurea , gli antimoniali più ce

lebrati ecc. ; che anzi poco o nulla più restava a pra

ticarsi secondo l'antico metodo, siccome di nulla era

la protervia del male da incolparsi ad ignoranza o a tra

scuratezza di chi mi aveva fino a quel punto medicato.

In tale stato mi rivolsi tosto al consiglio del D.r Taliani-

ni, e questi con quelle cortesi maniere e affabilità che

lo distinguono e decorano, mi prescrisse la cura , mi

somministrò le medicine omiopatiche. Quindi valsemi

tanto l'uso di tali rimedj, che di là a qualche mese fui

completamente libero da quella malattia Così ostinata,

e già fatta pericolosa e scoraggiante per le minacce non

dubbie di etisia. Soffriva inoltre da sei anni una affe

zione dolorosa nella coscia e gamba destra , lungo U

corso del nervo sciatico; per liberarmi dalla quale aveva

con ogni attenzione praticati i rimedj più decantati ;

ne l'uso de' vescicanti secondo il metodo antico dal Co-

tugno richiamato in pratica ; ne la decantata magia

dell'ago-puntura aveva corrisposto alle mie sperante :

talché , er^mi già acquietato nell'idea di riguardare

malattia sì fatta essere .in me incurabile. Ma di vincere

si fatta malattia risorse in me la speranza alla ottenuta

guarigione del primo morbo , confortato a tentare an

che per questo il metodo omiopatico , e dopo tre mesi

di cura le mie speranze furono coronate.. Un mio fi

glio di sette anni dopo aver sofferto un'affezione catar

rale , andò soggetto ad ano scolo di muco della destra

narice , denso , giallo-verde , fetentissimo. Decorrevano

già più mesi , e ni un miglioramento vedevasi di que

sta schifosissima malattia ; una dose dell' oro fogliato

datagli dal D.r Talianini fu bastante per guarirlo in

Cinque giorni. Questi fatti irrefragabili m'invogliarono

di studiare i libri di Hahnemann. Intanto si ammalò

una mia sorella di una lombagine fidissima , che la te-
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neva come inchiodata in letto , e pbbligavà alla giaci—

tura supina: quindi per le intere- notti vegliava in mezzo*

ad atrocissimi dolori. Le venne con lo stesso avvedimento

propinata di mattino una gocciola della tintura di pul

satilla molto diluita. Si esacerbarono• per un'ora, ciiv

ca i dolori; prese poi sonno placidamente , e nel de

starsi s'intese talmente migliorata, che si provò a cara.;-

biar positura, evi riuscì, senza grave incomodo. Anda

rono poi scemando gradatamente i dolori, dimodoochè

alla sera potè alzarsi da letto % appoggiata su di un basto

ne, e la. mattina susseguente ne fu libera affatto, e le

comparve la mestruazione anticipata di sette giorni. .

. '. Ho creduto , sig. Cavaliere , comunicarvi questi,

fatti, credendoli di qualche interesse per la. scienza.

Io gliene garantisco tutta, l'autenticità., e meco ancora

altri professori di mia patria. 11 viaggio, di 3oo e più

miglia che ho destinato d'intraprendere per recarmi in

cotesta famosa Capitale ad apprendere la Omiopatia ,

è senza dubbio un effetto dell' importanza ed affetto

ehe io. ho concepito- per la dottrina dell' Hahnemann in

vista dei vantaggi, clie ho sperimentato sopra me me

desimo, e sopra due individui della mia famigliai

'• ' Pregointanto a-compiacersi-di fatmai. noto il giorno

destinato all'apertura della clinica omiopalica, che pep

ordine sovrano sarà particolarmente diretta dal suo sa

pere , e più dalla sua- prudenza che tanto lo. distin

guono fra gli eccitatici medicanti, affinché: potessi istruir-*

mi di questo, nuovo sistema. . . i

Ho 1' onore di essere con profóndissima stima

i ......

Da Fabriano li 28 F'ebbrajo 1829..

*

Suo Reverentiss. Obligatis. Servito?^

• Felice da Ràbatta. Dottor Medico
.'i'i' ....- . . , . • • • f • •• • • - , \

(1) 11 D.r Rahatta fedele alle sue promesse, che noi dir dbb.

bìamo fatte a se stesso, è da due mesi circa qui fra noi ad assistere

alla clinica omiopatica. Medico già costui nella sua patria di chiara

fatua, e oltre il anno d'i sua età. a quanti altri nostri col-

leghi noi) dovrebbe servir di esempio per non trascurare lo stvidio

deli' omiopatia ? L' E.
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Cenno su i principi die regolano la indicazione

curativa secondo lo spirito dell' Omiopatismo.

i. L' indicazione curativa risulta dalla cognizione del

morbo e da quella della forza del rimedio ; la quale

doppia conoscenza finora si dedusse secondo lo spirito

delle diverse scuole piuttosto da ipotesi che da fatti

della sperienza bene assicurati per una legittima in

duzione. Infatti dalla scuola umoristica sino alla bio-

nomica nello stabilimento dell'indicazione si è sempre

tenuto lo stesso sentiero, cioè quello delle speculazioni

dietro qualche fatto isolato della sperienza: quindi con

presunzioni arbitrarie si pensò scovrire le interne molli

onde la vita emana e le cagioni efficienti dei morbi

e quelle altresì delle guarigioni. Vide la scuola umo

ristica star la sorgente delle malattie in uno stato di

alterazione di uno o più dei quattro umori che dice

va esser le parti contenute del corpo animale ; vide

quindi nei rimedj una forza che doveva operar la

guarigione ,. contrariando la malattia secondo la spro

porzione dei quattro umori tra loro in rapporto alla

quantità, qualità, mescolanza e predominio , dell' uno

sopra T altco, e si pensò che l'indicazione curativa

stesse nella scelta di quel rimedio, che parca dover

esser fornito di virtù evacuante, o correttiva ecc.

La scuola solidistica ripose la sorgente delle: malattie

Jn un diverso stato di alterazione dei solidi che di

ceva parti continenti del corpo animale ; e questo

doppio stato riconobbe essere lo strictum ed il laxum\

i rimedj dunque che guarivano, dovevano, o restrin

gere , o rilassare , e di qua si tolse Y indicazione.

Così la scuola chimica suppose un coagulo , ed un

fermento come cagione efficiente dei morbi , e nelle

medicine non riconobbe altra forza curativa che quella

che valesse ad opporsi al supposto coagulo, o fermento,

talché l' indicazione si ripose nel combattere ora 1' uno

ora 1' altro sopposto fomite di malattia. E per non dir

di tutte le scuole, infine la scuola biouomica studiò i fe

nomeni della vita nel doppio stato di sanità o di morbo;

sna invece di trattenersi alla cognizione dei loro reciproci
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rapporti e valutare V importanza di essi, pensò di po

terne scoprire la loro segreta sorgente; quasi preten

dendo darne una costruzione sintetica. Si adollò quindi

un principio per dare una spiegazione dei diversi e con-

trarii fenomeni della vita: fu questo l'eccitabilità e le

malattie si riposero in un eccesso , o in un difetto

di azione di questa potenza, ossia del prodotto di questa

forza, che venne detto eccitamento; quindi secondo téli

vedute le malattie valutaronsi e le sostanze terapèutiche

eziandio, talché la indicazione venne stabilita nella idea

di aggiungere , o sottrarre dalla bilancia suppositiva

della vita. Or la cognizione vera e non supposta dei

morbi non in altro modo si pub sperare che legittima'

mente usando dei sensi in una esatta ricerca di tutti

gli accidenti , sintomi , e segni percettibili che an

nunziano i cangiamenti dello stato di salute nell' uo

mo sano : e se le medecine debbono avere una forza

di cangiare lo stato di malattia nello stato di salu

te , e perciò debbono aver la proprietà d' influire

sullo stato della salute umana ( statò che consiste

nelle sensazioni e nelle funzioni dell'organismo ) nella

qual proprietà si ripone la di loro virtù, terapeuti

ca-, perciò la cognizione eziandio di questafona alte

rante dei rimedii , di questa loro speciale proprietà

capace di modificare la mistione organica e di can

giale i rapporti del ponderabile coordinamento dell'or-

ganismo con gli agenti esterni, cioè la cognizione della

loro virtù terapeutica non in altro modo si può sperare

che , anche legittimamente usando dei sensi nell'esatta

ricerca degli effetti prodotti dai rimedi. E siccome si

fatta virtù terapeutica nascosta di cui son dotati i

medicamenti non può essere affatto conosciuta medi

ante i soli sforzi dell'intelletto; quindi dovendo una

tal virtù. riconoscersi dagli effetti di essi , questi effet

ti non potranno altramente osservarsi che, attentamente

notando i cangiamenti per essi operati nella salute de

gli uomini, cioè attentamente notando i sintomi che i

rimedj son capaci di suscitare nel corpo vivente; non già

ab Usti in morbis, poiché allora i sintomi dal rimedio

suscitati anderebbero confusi con quelli della malattia,
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ma bensì sperimentandogli sii gli uomini sani tessendo

la vitalità' dell' organismo virtualmente la stessa tanto

nello stato sano che in quello• di mòrbo. Di fatto nello

stato di malattia la vitalità dell' organismo non soffre

«Icun cangiamento nella sua natura, costantemente an

nunziandosi sotto l'aspetto dei {.ve fattori della vita,

cioè, sensitività, attività , fiprbduttività , ma soltanto

«offre cangiamento dei suoi rapporti con gli oggetti

esterni• ( esterni agenti naturali ) onde lo stato in-

nofma le delle sensazioni e delle funzioni , nella qual

cosa appunto consiste il morbo* Così stabilita la co

noscenza della virtù positiva delle medicine, ne deriva

lo stabilimento della lcggtì dei simili , cioè la cogni

zione , che tanto più un rimedio sarà opportuno a

combattere una malattia , per fjuanto più i sintomi

primitivi da esso suscitati nell" uomo sano siano si

mili w anelli della malattìa e nell' esatta applica

zione di questa legge riponesi la veracità é sicurezza

dell' indicazione secondo lo spirito dell' oraiopatismo.

Ne qui evvi nulla di supposto o di arbitrario , anzi

in Natura niente è meglio assicurato dietro le tracce

di una legittima induzione di quello che non lo sia

questo canone, che l'indicazione omiopatica dirige.

E qui giova accennare come dai fatti più certi

dell' antica pratica della Medicina procede Y induzio

ne, come dalla cognizione delle prime apparenti e

determinate qualità delle cose, alfa investigazione delle

recondite , ed indeterminate. La china è dotata di

virtù antifebbrile antiperiodica ; ecco un fatto accer

tato , ecco la virtù curativa della china che appunto

era la sua qualità scoperta e determinala dalla spe«

rieqza. Ma la investigazione della virtù positiva della

china , cioè della particolar forza dinamica alterante

dèi corpo vivente , per la quale cangiar si deve lo

stato dell' Organismo passando dallo stato morboso a

quello di salute, non si poteva legittimamente insti-

toire se non si fosse sperimentala questa sostanza sugli

uomini sani. Ora da siffatti esperimenti si cercò. la cogni

zione della qualità positiva alterante della china, e ciò

non per futile curiosità, ma perché si era venuto nel
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bisogno di moderarne l' uso nelle malattie , polititi

talvolta per tale Ignoratila esponevansi a pericolo

quegli stessi infermi che si giovavano sempre di tal

fàrmaco. Da siffatti, esperiménti replicate volte in»

sii tuiti, costantemente apparire ciocché totalmente s'igno

rava , cioè che la china cagiona gli eB'ettt dell' inter

mittente n ell' uomo sano, vale a dire, che Si conobbe

esser qualità positiva della chind produrre una malattia5

nell' uomo sano simile a quella naturale che costan

temente aveva guarita. Il mercurio guariva la lue

venerea specificamente; così ancora lo zolfo Curava la

scabbia vera, detta dei; lavorieri di lana, ed altre so

stanze quasi costantemente guarivano alcune deter

minate malattie ; ma i danni spesso prodotti da tali

farmaci in queste malattie, fecero desiderare la cono

scenza della vera loro virtù positiva alterante, e questa

siccome si è accennato non poteva conoscersi che'da

sperimenti puri, cioè bisognava conoscere quali altera»

zioni tali sostanze vale/vano a produrre nell' organiamo

sano; e tali sperimenti appunto dichiararono che i rimedj

che hanno valore di specifici t producono negli uomini

sani malattie simili a quelle che costantemente guari-

scono. 1f

Or Se, dalla cognizione della . qualità curativa di

alcuni rimedj di specifico valord, si procede alla inive-

stigazione della occulta ed indeterminata' loro qualità

alterante, e si scoprì stare per la legge dei simili la

specificità di si fatti rimedj; viceversa dalla cognizione

della qualità alterante dello stato dell' organismo sano4

cioè dalla cognizione della virtù positiva delle sostan-•

te , si doveva procedere all' investigazione della loro

virtù curativa. Per la qlial cosa sperimentandosi lupara

ticolar forza alterante dell'organismo vivente, cioè la

Virtù positiva della belladonna e conosciutosi che questa

sostanza suscitava sintomi simili alla scarlatina erisipe-

Iacea liscia, e a una specie di affezioni erisipelatose , e a

una specie d'infiammaeioni delle tonsille ; si pensò -am

ministrare a dosi moderatela stessa belladonna nella scar

latina vera cris'pelacea, ein quelle affezioni erisipelatose,

«in quelle infiammazioni delle tonsille che più assomi

 



gliavansi agli effetti prodotti da questa sostanza nell'uo

mo sano, e tali malattie si videro prontamente guarire

e particolarmente si notò, che in forza della legge de'

simili la belladonna profilatticamente usata preserva dulia

scarlatina quei sani che conviver debbono con gl'in

fetti di questa contaggiosà malattia. E con la stessa

guida della legge dei simili si medicò il morbillo con

l' aconito, e guari prestamente senza postumi - L'istes-

so aconito per la stessa indicazione si propinò nelle

febbri infiammatorie, e l'eritismo vascolare senza salasso

senza minorativi o controstimolanti ecc. cede pure,

anzi più prontamente, Così ancora si amministrò il

fegato di zolfo calcareo , e la spugna torrefatta nel!'

angina membranacea , e tali sostanze si rinvennero

essere i specifici rimedj dì tale terribile affezione. Gli

esperimenti fatti sull'uomo sano per riconoscere la vir

tù positiva alterante della tuja occidentale presenta

rono l' immagine delle affezioni coudilomatose; e la tuja

si rinvenne esser lo specifico rimedio di tali affezioni.

Nè diversamente che con la guida della medesima in

duzione viene indicata la virtù. specifica curativa delle

altre sostanze che la pura Materia Medica contiene. E

qui ancora ci tocca accennare che la simiglianza del}a

malattia artificiale della pustola vaccinica contro la ma

lattia naturale del vajuolo arabo, scopre la stessa legge

dei si in ili. Nè altramente che per questa legge procedono

le guarigioni delle scottature di primo e secondo grado

giusta la pratica volgare di avvicinar al fuoco la parte

scottata; non che di . applicarvici lo spirito di vino.

Così. ancora va diretto l'uso del giaccio sulle membra

galate ecc. e tante altre pratiche che si notano nella

volgar Materia Medica, Quindi costantemente che dalla

cognizione della virtù alterante delle sostanze si pro

cede all'investigazione della loro virtù curativa; co

stantemente si riconobbe la indicazione esser diretta

dalla legge dei simili ; siccome la stessa legge dei simili

si riconobbe dietro l'investigazione della virtù positiva

alterante di quelle sostanze di cui si riconosceva la virtù

specifica curativa talché, così provata con esperimenti ,

come ^ier via di sintesi ed.analisi, l'esistenza delja me-



. 54

destma legge, venne accertalo e confermata la veracità.

delia indicazione omiopatica. Dalle quali cose chiard-

mente si ravvisa che nella indicazione seconda lo spi-.

rito dell' omiopatismo non evvi cosa: di arbitrario o pre

sunto; ma tutto è dalla . sperienza dedotto sulle tracce

dell' induzione più legittima : cioè dalle leggi di Na

tura è desunto; non già cercando d' indovinarla dietro

il volo delle ipotesi , ma eoo l'ajuto della sperienza

interrogandola e studiandone i suoi andamenti. L' E.

RIPORTO DI UN ARTICOLO DELL' OSSERVA. MEDJCO.

' v N. II. pag. i4- 1829. - '

Saggio di Clinica Omiopatica , la prima volta ten

tato in Napoli , nelV ospedale militare generale

della Trinità, con l' assistenza dei dottori Baldi ,

Grossi e Pezzillo , in presenza dei capi di servi

zio dottori de Cusatis ed Ascione , del dottor

de Simone e di tutta la facoltà medica dell' ospe

dale ; dal prof. Cav. Cosmo Maria de Horaths ,

Medico - Chirurgo di Camera di S. M. Presidente

dell'Accademia Medico-Chirurgica e socio di molte

altre accademie , Napoli 1828 , in 4-*; di pag. 84-

ce Era nostra intenzione , di estenderci anzi che

no , su di questo opuscolo , per far conoscere , con

una tal quale soddisfazione ai nostri lettori quanto

era stato dat chiarissimo Cav. e Prof. De Hóratiis

fatto in riguardo ad una materia tanto nuova quanto

interessante , quale è la Medicina omiopatica. Ma il

fatto ci ha convinti che di un libretto come questo

tutto pieno di osservazioni omiopatiche , il cui prin

cipale pregio è la minuta enumerazione di tutti gli

accidenti che lo riguardano , sia più facile di darne

una idea che un estratto ; oad' è che noi ci attenia

mo a questo partito.

Oltre di un quadro sommario di molte , diverse

e dilliciii ottalmiche malattie curate col metodo omio-

patico , con diverse medicine , di circa cento casi di

morbillo confluente , 0 discreto , nei quali giovò pron
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lamento 1' aconito ad ultima diluzione di cui le gua

rigioni furono senza postumi ; le osservazioni alle qua

li è stata data una certa estensione sono al numero

di 35 cioè : i°. Angina tonsillare flemmonosa curata

con una goccia dell' ultima diluzione della tintura, della

belladonna. .

— a.° Pleuro-peripneumonia ceduta prontamente

all' uso successivo , dell' aconito , brionia , rus radi

cante ,. alla dose di una goccia , ultima diluzione.

3.° Febbre gastrico-uervosa curata amministran

do prima la pulsatilla e quindi Io stramonio , una

goccia , ultima diluzione -- 4.° Hisipola al capo cu

rata con una goccia della belladonna — 5.° Morbillo

tifoideo guarito con due dosi di aconito di una goc

cia per ciascuna , ultima diluzione , ed una goccia

dell'ultima diluzione della brionia bianca, ed in al

tro caso complicato con Terminazione oltre l'aconito,

si amministrò la pulsatilla , ultima diluzione , una

goccia. -•- 6.° Spasmo cinico il quale cedè , dando

successivamente , una goccia della tintura di noce vo

mica , quindi di cocculo , poi altra di noce vomica ,

ed in fine una dell' ignazia. , .

Le osservazioni 7. 8, 9, 10, 11, 12, i3, e i4

riguardano blenuorragie semplici , o complicate con

ulceri , orchitide , fimosi, pustole veneree al collo e

per la persona , ozena , defedazione del viso , eraa-

ciazione , eie. ; e fra le blennoragie alcune ostinate

e annose curale con una .0 due dosi di una goccia

della tintura madre di canape , alternando con que

sto rimedio qualche dose di un centesimo del mercu*

rius cxidulatus niger Iiahnemanni , o una goccia ,

ultima diluzione della tintura della tnja occidentale.

Segue a queste altra serie di malattie sporadiche,

ma ciò basta per dare una idea , come ci siamo pro

posti del libro , del quale raccomandiamo la lettura

a coloro che amano di conoscere le pratiche omiopa-

tiche.

Crediamo in fine necessario di soggiungere che

ognuna di queste portentose guarigioni si è conseguita

io brevissimo tempo , e senza lasciar quasi convale

scenza.

:

 



56

Dal vedere successivamente due articoli di omio-

patia , non vorremmo che i nostri lettori s' inferissero

che noi ci disponiamo ad abbandonare la nostra divisa

di ecclellico, per vestire quella di sistematico , e di

omiopatico. Fedeli anzi ai nostri priucipii noi rispet

tiamo tulli i fatti , e li riportiamo , sorprendenti che

possano sembrare , poiché se essi non servono al

medico , interessano la storia della Medicina , alla qua

le pur dobbiamo servire. Portando poi opinione che

il dubitare formi il cardine di ogni filosofia , e che i

fatti che riguardano 1' omiopatia son tali da poterci

loro benissimo appropiure la sentenza nisi videro et

tetigero , non credam , noi troviamo condannevoli e

coloro che per entusiasmo tutto ammettono sulla fede

altrui , e gli altri che per una contraria prevenzione

ricusano per fino di osservare , come se temessero di

trovar vero quello che hanno stabilito di dover essere

falso »(

< In questo modo conchiude il dotto ed imparziale

estensore dell' Osservatore Medico , e noi questo suo

giudizio abbiamo qui riportato per metterlo in fronte

di qualcuna di quelle osservazioni Cliniche che qui

dobbiamo esporre siccome è nostro assunto. Ma a quanti

non sarà grave la sentenza del dotto giornalista ?

Quanti forse chiudono gli occhi per non osservare te

mendo di restar persuasi?

GLINICA OMIOPAT1CA.

STABILITA NELL'OSPEDALE GENERALE MILITARE DELLA TRINITÀ*

DI NAPOLI NEL MARZO DELL' ANNO 1828.

Osservazione prima

ANGINA TONSILLARE.

Sabato Parisi di anni icj , figlio di Giuseppe e

Santa Parisi •, di temperamento sanguigno o sia ste-

nico-eccitabile : di Ruovo in Provincia di Salerno ,

soldato appartenente al Reggimento Regina Cavelle-

ria , fu ricevuto nell' ospedale militare generale della
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Trinità di Napoli il . i5 . marzo , trovandosi infermo

di morbo che venne giudicato per angina tonsillare

flemmonosa ; malattia che ebbe principio fin dal gior

no i3 dello stesso mese , essendo restato per due gior

ni in osservazione uel quartiere credendosi soprappreso

da semplice patimento catarrale, uè, in questo tempo

fece uso di alcuna medicina. Venne tosto nella sera

htessa del i5 , giorno dell' entrata , soggettato dal

chirurgo di guardia ad un salasso di olio once , e

gli fu prescritto uua pozione di decotto di fiori di

sambuco con tartaro stibiato , della quale non fece

uso a cagione della impedita deglutizione. La mattina

del 16 detto mese , questo infermo fu sottoposto al

trattamento omiopatico, presentando i seguenti sintomi,

• • , Ritratto della malattia.

Volto acceso e fosco , voce rauca e nasale , ce

falea , lingua saburrale e. ruvida, tumefazione somma

e vivace rossore che abbracciava ambe le tonsille l'u

gola il velo palatino e la base della lingua , saliva

vischiosa , sete ardente, deglutizione dei liquidi total

mente impedita , tinnito di orecchie , fiato caldissimo

graveolente, respiro all'annoso , polso .pieno forte vi

brante ed irregolarmente accelerato , calore accresciu

to , particolarmente sensibile alla regione del collo:

il dolore delle tonsille , era forte ma senza spasmo.

Cura. ii-,
( i

* . • 11 * * * • • |• Ì •

Conveniva al carattere di questa malattia la tintura

dell' atropa-belladonna , e , secondo i precetti stessi

dell' Omiopatia , una goccia dell'ultima sua diluzione

in un' oncia di acqua comune venne propinata all' in

fermo ; ma questa intieramente fu respinta per le na

rici a cagione delia deglutizione impedita, Quindi si

amministrò la medicina istessa applicandola sulla lin

gua. Al vespero dello stesso giorno 16 , furono os

servati gli stessi sintomi , ma con csacerbazione ; co

mincia a sentirsi meglio nella notte. Al mattino del
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, notabile miglioramento , l' infermo beve V idro-

gala con aequa zuccherata : al vespero seguita il mi

glioramento. Al mattino del 18 è apiretico, la lingua

non è saburrale, le tonsille sono quasi completamente

sgonfiate , in una di esse comparisce un punto di

suppurazione , la quale non progredì. Per la facilis

sima deglutizione , 1' ammalato di già convalescente

dice sentirsi bene, chiede da mangiare, egli si con

cede una zuppa con poca carne. Al vespero si con

ferma il lodevole stato del mattino. Nel giorno 19 il

nostro convalescente è perfettamente sano in tutto il

resto , eccetto che notasi lieve tumefazione residuale

delle tonsille , sensibile all' occhio dell' osservatore ,

ma non incomoda, nè dolorosa per l'infermo : ac

cusa di sentir fdme ; mangia la porzione (*). Al ve

spero niente di rimarchevole. La visita del 20 ci ac

certa completamente della guarigione. Il convalescente

accusa aver sofferto nella notte una leggiera epistassi,

le tonsille sono appianate intieramente. E messo fuori

della Clinica. Rimane' in osservazione nell' ospedale

per altri due giorni , la mattina del a3 dello stesso

mese perfettamente sano venne rimandato al suo reg

gimento in attività di servizio.

Il giorno 18, quinto della malattia dalla sua pri

ma invasione , segna il termine della febbre con la

cessazione dei suoi sintomi concomitanti , e quindi da

quest' epoca incomincia il periodo della convalescenza

del nostro grave infermo di angina tonsillare che per

altri cinque giorni si estende al massimo sino al a3

dello stesso mese ; tempo nel quale ritorna al suo reg

gimento. E questo un grave caso dell'annunciata malat

tia , la dicui guarigione seguì più prontamente che

non suole avvenire, se quella vediam curare col meto

do allopatico , e con quello dei contrarj. A questo si

aggiunge che il suddetto Sabato Parisi , soggetto di

questa osservazione , dopo 10 giorni ritornò nello

(*) La porzione di allmeati negli spedali militari del regno

vale di pane onc. 10 di carne once 4 di pasta per zuppa once

2i;4-' lì ciko della sera è pane once 7 1/2 carne once 3 pasta

once a if4-
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stesso spedale gravato da morbillo confluente , né le

tonsille ( siccome suole- avvenire in chi fu anterior-

mente infermo di angina tonsillare e viene soprap

peso specjalmente dal morbillo .) si notarono più in?

lìanwiate di quello che. Ordinariamente .non si osserva

nei giovani infermi morbillosi, che non soffrirono pat

co tempo prima infiammazione dell' istesso organo;

anzi il Sabato Parisi già morbilloso , deglutiva facile

mente i. liquidi. ' ; ! . . • /."

:••1:: ...f . •t'• ' • "'! r -1 . • ! •:• . . .'. !,{

-, : ; . . : Osservazione . seconda . : . -..:.:,,•••

pl^uro-peripneumonia' , : ., , ' , . |

..,,:f . i ,m,1 n -.M-i li.'i 1)• - .... :,l

Domenico . Mosca di anni 35 } dj temperamento

sanguigno , figlio di Michele e di Caterina Mosca di

Ottaiano in provincia di Napoli , appartenente al i.°

reggimento ,dei granatieri realj , al mattino del 17,

marzo 1828 yenne accolto nell' ospedale militare ge

nerale della Trinità di Napoli con infermità che fu,

riconosciuta evidentemente per .grave infiammazione

della pleura e del polmone ( pleuro-peripneuraonia ).,

Il Mosca così travagliato fin dal giorno antecedente

16 di marzo , nel' quartiere di niente altro aveva,

fatto uso che di decotto di malva. Costui al mattino,

del 17 dello stesso mese , epoca dell'entrata , senza

soggettarsi al salasso uè generale nè locale non che,

ad altra medicina, venne sottoposto al trattamento

omiopatico.. Presentando i seguenti sintomi.

1 . , Ritratto della malattia. ,, ,

Dolore cioè puntano lancinante alle coste e al dorso,

del lato destro, grave oppressione di petto come da gran

peso, tosse accompagnata da spurgo moccioso striato di

sangue , polso d' ambi i lati duro contratto irrego

larmente celere , alito caldo , inspirazione breve e più

impedita dell' espirazione , somma difficoltà di giacere

su i fianchi , inquietudine , ansietà ;• grave doglia di

capo , lingua saburrale , volto tumido , congiuntiva .

iniettata , ciera ambàsciosa.
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* •;- 'Xrli venne propinato Una goccia dell' ultima dila

zione delle tintura di aconito napello in mi' oncia di

acqua comune. A'l: vespero dello «tesso giorno si osservò

il polso più sviluppalo , mitigato il dolore costale ,

svanito il dormale. Regime dietetico; idrogala, ed acqua

zuccherata. .'. '. *'

Al mattino del 18 , 1' ammalato è sullo stesso

piede , soltanto si noia più facile 1' escreato , misto a

qualche stria di sangue ; oltre a ciò Iacea rimarcarsi

la soppressione dell'escrezioni alvine ed orinarie. Ven

ne propinata una goccia dell' ultima diluzione della

tintura della radice della brionia bianca in un' cucia

di acqua comune, Il medesimo regime dietetico del

giorno avanti. Nella visita vespertina V infermo dice

sentirsi meglio , i polsi sono più sviluppati , il dolore

costale è diminuito , meno ansietà , meno inquietudi

ne , ciera meno ambasciosa , volto più naturale , nes

suna escrezione alvina , scarse orine giallo-rosse.

Al mattino del 19 la respirazione e meno labo

riosa , l'escreato è dì miglior condizione, l'escrezio

ne ventrale è libero , così ancor 1' orinarla : riposa

senza difficoltà su l'uno e l'altro lato , polso ampio,

ma pieno e forte , i rimanenti sintomi mitigati. Al

vespero offre gli stessi vantaggi. Si seguita l' istcsso

regime dietetico.

Nella visita del 20 , quarto della malattia e terzo

di clinica seguita lo stesso miglioramento, così ancora

al vespero. Medesimo regime dietetico, In questo stato

del morbo il nostro infermo , essendosi spalancate le

finestre della stanza ove giaceva , si trovò esposto a

corrente di aria stando il tempo umido-freddo.

' Alla visita del 21 si osservarono i seguenti sin

tomi di peggioramento : polso depresso e contratto

irregolarmente accelerato , escreato più 1 difficile del

giorno antecedente, e tinto di sangue come nel primo

giorno , mancanza di escrezioni alvine ed urinarie ,

giacitura supina, somma debolezza, stordimento, anzi

poca avvertenza delle sue doglie, affanno, e gli altri
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sintomi esaderbati.: Si seppe cke l'infermo il giorno

prima aveva furtivamente fatto uso di frutti acidi , si

dubitò dall'azione della brionia già datagli anteriore

mente , a questo ) aggiungendosi la costipazione de•l

ventre e, la mancanza di (Urine quindi si venne di

bel nuovo all'uso della brionia bianca. Al vespero si

osservarono il seguenti sintoitii di gravezza : sommo

abbattimento di forze , giacitura supina, delirio , sus

sulto di tendini., estrema inquietudine; dell'ammalato

che fugge dal letto come demente, polsi deboli, mol

li, celerissimi. L'istesso regime dietetico. Gli si prer

scrivono clisteri di decozione di malva ? mancano di

effetto.

Nella visita del mattino %% H V infermo presenta

Un cotal leggiero miglioramento : più equabili , meno

duri, e più elevati sono i polsi. Durante la notte

Senza piena avvertenza dell'ammalato hanno fluito le

orine ; oltre a ciò , e rimarchevole la mancanza dei

sussulti, ed una -certa risvegliatezza dell'ammalato

nell'avvenire gli oggetti, la qual cosa mancava li

giorno innanzi, L' istesso regime dietetico. Al vespe-

ro , decisilo miglioraménto viene annunziato dai se

guenti fenomeni ; libere e ben condizionate le escre

zioni alvine ed orinario, completa avvertenza del pro

prio stato , fisonomia tranquilla e senza ambascia , re

spirazione quasi naturate ,• manca assolutamente la tosse

con ogni specie di escreato, facile giacitura sull' uno,

e sull'altro fianco , nessuno sentimento di dolore , de

siderio di alimenti. Gli si accorda una zuppa s siegue

la notte tranquilla con sonno ristorativo.

Nel 33 al mattino , 7.0 di malattia , 6.° di cli

nica, l'infermo trovasi così bene , che fa la meravi

glia di tutti gli astanti : nessuna traccia dell'acutis

sima e mortale infiammazione del polmone > completa

apiressia , gran desiderio di alimenti. Gli si accorda

ferma il miglioramento ; sono abbondevoli e liquide

le escrezioni alvine , l'orina è copiosa; -

Nella mattina del 24 , a cagione del. ventre sciol

to , per affrettare la convalescenza e prevenire una

 



recidiva venne in pensiere idi am ministrare' al nostro

convalescente una goccia della tintura ad ultima dilu

zione del rhns radicans. Gli sì accordano i tre quarti

Hi porzione. Alvéspero il nostro convalescente offre

florida salute , sènza neppure un segno 'della già sof

ferta gra^e pleurOporipHe'amdnirti 'J'h ovmtn 1 <<:

Fin dal giorno' &5 \ nono della malattia, ottavo

di Clinica , il Mosca venne messo fuori della Clini

ca. Il tempo umido-freddo , ed una certa circospezione

il trattenne in osservazione sino al giorno 5 aprile

senza alcuna recidiva , nel qua! tempo fu rimandato

al' suo reggimento in attività di servizio. • a - •

e ;:; . ::n .'<•' Osservazione terza. , 1 • , / r

r . . , ! j. , » : .•• v . '••"<....'•:

" ..r i.' FEBBRE GASTRICO-NERVOSA. »

..i • J i i. i .: ; :! » • ri ..., .-../.«. '

t : Antomio Prisco figlio, di temperamento eccitabi-.

le, del reggimento principe fanteria, dopo due giorni

di malsania , dal quartiere dove non aveva fatto uso di

alcuna medicina passò nell' ospedale militare generalo

della Trinità di Napoli al mattino del 21 marzo 1828.

Riconosciutasi la sua malattia per febbre gastrica di

carattere nervoso venne affidato all'Oniiopatismo.

Ritratto del/ci malattia.

.<•.«., Capo; ottuso e pesante, difficoltà di reggersi in pie

di., pupille una ristrettta 1' altra dilatata , stordimento

senza sopore e con gli ocelli aperti e vivaci , sguardo

fisso e tranquillo ; lingua con patina bianca e densa ,

putrido odore della bocca , palato di putrido e amaro

sapore , avversione ad ogni cibo specialmente animale,

replezione di stomaco , peso e gravézza allo stomaco ,

gonfiezza e tensione alla fossetta dello stomaco ed al

basso-ventre , propensione al vomito con freddo, bor-

borigimi e gorgogliamenti con qualche dolore al basso

ventre , senso di stanchezza , ottusi dolori al dorso

alle anche ed alle coscie che si estendono a tutte le

membra come di una leggiera affezione reumatica ,

polsi piccioli e depressi , calor moderato , cute arido,

cust'paaione ventrale da qualche giorno, urine pallide.
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Carri.

Tulli questi sintomi ci fecero sperare potersi l' in*

fermo sovvenire adoperando la pulsatilla niglicans ,

ossia allemone pratensi» ; pure a malgrado della con»*

' plicatione di essi , noi eravamo poco contenti della

scelta del rimedio, i . < t 1

Al mattino del $.\ , giorno stesso dell'entrala

nell'ospedale col metodo ordinario altrove accennato

1 enunciata medicina fu propinta al nostro infermo.

Al vespero gli stessi sintomi con aumento della febbre,

Nella visita del mattino 22 , eccetto qualche re

missione della febbre , il tutto era sullo stesso piede i

al vespero , come. al giorno innanzi. Nessuno alimento

per sommo disgusto che ne aveva l'ammalato.

Nella visita del 23 si raccoglie dalla relazione

dell'infermiere quanto segue. Delirio , sonnambolismo,

inquietudine estrema , tremori , e smania di fuggire

dal letto , nel quale fu trattenuto e guardato. Oltre

a ciò la fisonomia stupida ed attonita , la poca avvera

tenza delle cose, l' egestioni soppresse, gli occhi vivaci

con volto naturale , polsi celeri e depressi , anraurt*

ziavano gravezza maggiore. Ci prendeva timore che il

nostro infermo non venisse soprappreso da tifo, e tanto

più ci confermavamo in questo sospetto stante la fine*

quenza di questa malattia che si osservava nell'ospedale

e per la facilità e prontezza con la quale si manife

stava. Conveniva la tintura della datura straramonium,

ed una goccia di essa in ultima diluzione al solito

•venne data al nostro infermo, Al vespero costui pre

senta qualche miglioramento , particolarmente nel

carettere morale e nella condizione dei polsi.

Al mattino del 24 notevole miglioramento , 1' in

fermo ha riposato tranquilllo , avverte con più coscien

za le cose , i suoi polsi sono più sviluppati e meno

celeri , la lingua è più spogliata , le orine sono state

abbondevoli e naturali , le egestioni copiose, bovine,

ma di buon carattere. Gli si accorda leggiero alimen

to. Al vespero è più ripigliato di forze , le funzioni

alvine ed orinarie sono naturali , !a febbre più rimes

sa , tutti gli altri sintomi minorali.
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Al mattino del 25 , l'infermo e quasi api rettico,

la lingua è spogliata quasi completamente, la testa è

libera J gli altri sintomi quasi totalmente mancano.

Regime dietetico : zuppa con brodo animale. Al ve-

spero I' infermo dice sentirsi bene e chiede da man-

giare come sano. L'istesso regime dietetico.

Nella visita del mattino a6 , con la completa

apiressia si conferma la guarigione del nostro infermo,

tal clic gli si concedono i ire quarti di porzione.

Vien messo fuori della Clinica contando sei giorni di

cura , otto di malattia.

Sino al 49 si trattiene nell' Ospedale per ulterio

re osservazione , ed a quest' epoca è rimandato per

fèttamente sano al suo Reggimento.

Lo stato saburrale dello stomaco , l' indole della

malattia annunziava incessantemente il bisogno di far ri'

corso agli evacuanti. Il sopraggiungere dei gravi sin

tomi di affezione nervosa , la minaccia di cadere nel

tifo , il caiettere predominante in simili malattie ci

fa conoscere quanto poco il nostro infermo fosse stato

nella speranza di guarire senza gli ajuti dell'arte.

Ora la sua guarigione a noi sembra che fosse stata

rapida e senza crisi manifesta , come suole avvenire

di simili malattie se curate con diverso metodo. Quale

fu dunque l'andamento di natura in ordine a questa

cura Omiopalica? Noi non sogneremo ipotesi , nè men

dicheremo ragioni per l' interpolazione di questi fatti:

presterem fede più ai nostri sensi ben diretti che alle

opinioni ; e dove la utilità è costante ivi ci acquie

teremo con le nostre ricerche.

Si avvita che le associazioni si ricevono non solo in casa

del Signor Callisto Rossi strada. S. Giovanni a Carbonara

n." 27. ecc. Ma eziandio in casa del Dott. D. Giuseppe Mauro

strada. Toledo n." 12. primo piano nobile a sinistra salendo la

Scala. Non si ricevono lettere , nè danaro se non affrancati.

Dai Tipi dell'Osservatore Medico.
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MEDICINA OMEOPATICA
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Sotto la direuonb del P. cav. Cosmo M.» Db Horatiis

medico chirurgo di camera di S- M.

Il Ee delle due Sicilie.

inalisi , e giudizio di una memoria del D.r Pisani.

<i Una serie di numerosi fatti con questi miei

ce occhi osservati mi hanno dimostrato evidentemente,

ce dice il Sig. Pisani , che l'azione d' un grano della

ce maggior parte dei farmaci più potenti da Hahne-

ce mann adoperati diviso in cinque , o seicento parti

«e si ecclissa e finisce nè più effetto alcuno medicinale

ce produce ; » così comincia un articolo dell' Osserva

tore Medico , nel quale rende conto d' una memoria

che versa sulle dosi infinitesime dei medicamenti di

Samuele Hahnemann. Ad annunzio siffatto di un dotto

Giornalista noi fummo doppiamente spronati a ricer

care la suddetta memoria , per non trascurare alcuna

cosa che potesse istruirci. E sì , che non ci pentimmo

dell' aver ricercato un tal libro , che in fronte tenea

scritto -- O voi che avete gli intelletti sani — Mirate la

dottrina che si asconde — Sotto il velame degli versi

strani.

5
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Comincia poi ad istruirci il nostro collega, dicendo,

k che due sono i principi della pratica hahneman-

ce niana. Il primo è la legge dell'omiopatia vocabolo

ce che in altri termini suona metodo di medicare con

ce rimedi atti a produrre malattie simdi a quelle che

« si vogliono curare , di cui non è qui parola e che

ce per dirlo rapidamente , come tutte forse le leggi

ce sistematiche di medicina pratica, può in pochi casi

ce avere utile applicazione. Il secondo principio poi

ce riguarda le infinitesime dosi dei medicamenti , e

ce forma l'oggetto della presente memoria ( son tutte

ce sue parole ) nelle quali se mal non mi avviso si di

ce mostra che le dosi infinitesime non sono di alcuna

ce virtù medicinale dotate , ma che il metodo di cu

ce rare i morbi con queste dosi , mentre ha di strano

ce sembianza , è di non pochi salutari risultamene

ce fecondo , e che in un epoca in cui la Medicina si

ce è tanto , ed in tante guise dall' antica semplicità

ce allontanala, è un metodo non da proscriversi, ma

ce da inculcarsi ».

Dal qual ragionamento la Dio mercè venghiamo

istruiti , che il metodo di curare omiopaticamente me

rita essere abbracciato non per altro vantaggio che

per quello della sua inutilità , non avendo le dosi di

rimedio che adopera punto di efficacia sull' organismo

vivente. E qui non dubbio appare che V uso di dare

medicine a dosi generose, sia da proscriversi qualun

que esse sieno le medicine, ed in qualunque caso

indistintamente; e questa sentenza di proscrizione viene

appunto da un Medico il quale ipse sibi judex et reus

ipse sibi predica più- appresso l'uso delle dosi gene

rose : perloché non ci meraviglieremo poi , quando ci

regalerà talun'altro .... ronchos et ludibria turbae

Nasutae , et quicquid fìngere livor amat.

Prosegue poi il sig. Pisani ce Considerando che

ce nelle scienze fisiche per impossibile che sembrar possa

ce un fenomeno, può per avventura esser vero, come la

ce storia un qualche esempio ne somministra , io spe

ce rimentare volli l'infinitesime dosi pria di darne un

ce giudizio , su me stesso, e sugli altri sani ed infermi,
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ce ed una serie numerosa di fatti con questi miei oc-

<t chi osservati ed esperienze moltissime per lungo teni-

ce po con massima imparzialità diligenza ed esattezza

ce eseguite, mi hau dimostrato evidentemente che V a-

ce zione di un grano della maggior parte dei farmaci

ce più potenti da Hahnemann praticati , divisi in cin

ce que o seicento parti si ecclissa e finisce, ne più ef-

ct fetto alcuno medicinale sul corpo umano produce».

Ma di grazia pretendere efficacia dalle dosi infini

tesime su i corpi non infermi, non è questo tutto del sig.

Pisani? In qual luogo Hanhemann , o alcuno dei suoi

seguaci asseriscono che tali dosi abbiano potenza di al

terare l'organismo? In fatti al §. i3a dell'Orga. della

Medicina trad. di B. Quaranta, ecco quanto chiaramente

leggiamo, ce La persona fornita delle cennate qualità

ce ( e qui Hanhemann rimanda il lettore a quauto ha

«e detto circa il processo da tenersi in questi esperi

ce menti dal §. 1 1 4- sino al §. i32) prenderà la medi-

ct cina di cui si ha da fare esperimento di mattino alla

ce digiuna. La quantità della dose debbe esser quella

ce che si suol dare nelle ricette comunemente. Il me

ce glio si è di prendere il medicamento sciolto e mi

ce sto con dieci parti di acqua , e che questa non sia

fredda interamente. E continua nel §. che segue» Se

ce per alcune ore siffatta dose non produca alcun can

ee giamento nello stato di salute , o non altro che un

ce cangiamento insignificante , allora 1' individuo ne

ce prenderà una dose maggiore , e dove le circonstau-

tt ze il permettano , anche doppia dopo averla mista,

et- e bene amalgamata con dieci parti di acqua fredda

ce sì, ma non interamente. Avverto ancora che lo stes-

ce so medicamento deve essere sperimentato tanto negli

ce uomini che nelle donne » Siegue fino al §: i zjè,

1' esposizione di altre massime che dirigono il proces

so da tenersi in esperimenti di siffatta natura , ne tro

vasi parola che indicasse l'uso delle dosi infinitesime

produrre alcuno effetto sull'uomo sano.

Dunque o per errore o per mala fede il sig. Pi

sani ha confuso il metodo vdi sperimentare le medicine

omiopatiche su gli uomini sani e su gli ammalati, per

*
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cui dice il proverbio che non omnes qui citharam

habent sunt citharaedi.

Ma poi sull' uomo ammalato veramente le dosi di

rimedj omiopatici ridotte alla frazione 5oo, o 600 sono

prive di efficacia , siccome dittatoriamente annunzia il

sig. Pisani ? Ha egli veramente fatto alcuno di questi

esperimenti che asserisce aver fatti su gli ammalati , o

se pur gli abbia fatti gli fece come dovevano esser

fatti ? Forse non ci è permesso di dubitare dell' as

sertiva del D.r Pisani in aperta contraddizione di

quanto viene accertato da tanti illustri medici d' Eu

ropa , dell' assertiva del D.r Pisani , il di cui no

me avressimo ignorato ancora sino a questo momento,

se P Osservatore Medico non ce lo avesse annunziato.

E noi vogliamo ancora venerare i talenti e i meriti

di lui : però non possiamo mancare al nostro dovere

di domandargli , perché si è compiaciuto fare così in

segreto questi suoi esperimenti che riguardavano un

oggetto di tanta curiosità pei dotti medici e non me

dici di tutta l' Europa , di modo che nessuna anima

vivente gli avrebbe conosciuti , se non si fosse egli

stesso benignato di annunziarli in quella memoria? E

poi ci dica di grazia, perché non ha creduto mai de

gna della sua attenzione la sala Clinica omiopatica

che nell' anno ultimo dietro sovrana approvazione

per 6 mesi formò il soggetto di quelli stessi suoi

esperimenti nel grande Ospedale della Trinità di Na

poli ? Noi sappiamo che il Signor Pisani non ono

rò giammai della sua presenza quella Clinica , sic

come altresì conosciamo che non è fino oggi per al

cuna volta capitato nella sala Clinica omiopatica so

lennemente aperta il i3 Aprile di questo anno per

decreto di S. M. il Re delle due Sicilie ( D. G. )

Forse gli esperimenti fatti sotto 1' egida della Sovrana

approvazione, in presenza di numerosi testimoni , me

dici e non medici, rigidi investigatori del vero, lontani

da ogni prevenzione, o spirito di parte, non meritavano

V attenzione del sig. Pisani ? Vorrà forse il sig. Pi

sani credergli poco concludenti, creda pure a suo bel

genio, ma non pretenda poi d'indurre i cultori della
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sana loica nella sua credenza , poiché Sonai

vitiwn percussa maligne= Respondens viridi non coda

fidelia limo. Chiesto permesso al Sig. Pisani di dubi

tare di quella sua imparzialità, diligenza ed esattezza

nello sperimentare, ci crediamo in debito di fare qual

che altra osservazione. ce Egli dice, affinché col prin-

ce cipio dell' Omiopatia si ottenga nei casi in cui è

ce adattato , felice , e pieno successo , convien che le

ce dosi del medicamento sierio le ordinarie , o poco

ce delle ordinarie più piccole , anzi bisogna grande-

ce mente aumentarle , e se la dose di qualche rime-

ce dio è necessario molto diminuire , diminuirla alle

ce migliaja , ed alle milionesime parti di un grano

ce non deesi mai » Ed in prova di ciò accenna di

nuovo quei suoi sperimenti, fatti forse nell'altro emis

fero ( se pure la lontananza di quelle regioni valer

potrebbe a renderci occulte le cose che riguardano tanto

la Medicina, come sono i replicati , e moltiplici espe

rimenti che dice aver fatto il Sig. Pisani), poscia fa

osservare che appuuto perché molti medici dell' an

tichità guarirono le malattie con medicine omiopati-

che, le dosi delle quali furono generose e non già

milionesime, per questa stessa ragione, chi vuol curare

omiopaticamente deve adoperare le medesime dosi adope

rate da quei venerandi nostri maggiori. Or vedi acutezza

d'ingegno ! E sì che .... me quoque dicunt =s Va-

tem. . . . sed non ego credulus illis. Purtuttavia è con

veniente distinguere domandiamo al sig. Pisani il cu

rar bene dal curar male, o il curar bene , dal curar

meglio ecc ? E appunto qui avremmo desiderato un poco

di quella esattezza , diligenza ecc. del sig. Pisani, ap

punto qui che trattasi delle cose di Clinica omiopa-

tica , se pure l'illustre Hanhemanno non ci avesse re

plicate volte avvertito, e allamente predicato di qual

diligenza ed attenzione ci fa d' uopo nel proporziona

re le dosi per l' amministrazione delle medicine omio-

patiche, onde evitare il soverchio aggravamento della

malattia , che devesi produrre dalle dosi forti di es

se ; anzi il pericolo della vita dell'infermo non che il

dolore , e talvolta ancora per non allontanare la gua

 



rìgione , che a motivo della generosità delle dosi spes

so , o molto ritarda, o manca affatto (i).

Queste cose dette la prima volta dall' imra. Ha-

hnemanno e verificate e predicate poscia da tanti illu

stri e ragguardevoli me•lici , avrebbero per noi me

rito maggiore delle assertive del sig. Pisani, se pure

i fatti anche da noi osservati non ci avessero confer

mata la veracità di quegli avvertimenti di pratica. Nè

ci venghi mnanzi alcun uomo replicando che -- Loripe-

dem rectus derideat , aethiopem albus — come se per

ispirito di prevenzione noi qui predicassimo l'opposto

del Sig. Pisaui : che anzi noi dubitando tuttavolta

d' illusione andiamo rifacendo gli esperimenti stessi ,

e con noi invitiamo i dotti ed accurati investigatori

della Natura a fare lo stesso. E ben fu nostra cura

soggettare agli occhi del Pubblico illuminato i risul-

lamenti della Clinica Omiopalica , poiché non igno-

(1} Ad onta di ciò che afferma il Pisani doversi sommini

strare i farmaci dagli omiopalisii nelle dosi adoperate da Ippo-

crate , e da tutti i seguitatori di lui , noi raccomandiamo ai me

dici che abbracceranno la pratica omiopalica di usare i rirne-

dj secondo le preserzioni dell' Hanhemann, e di sminuirli qualche

volta ancor dippiù , secondo la sensibilità degli infermi per non

dir di vantaggio. Fu ardito il bravo dott. Caravelli quando alla

• sua inferma diede una gocciola e mezza di tintura madre di pul

satilla, (vedi n. 1.* p. 19- delle nostre effemeridi). Queste arditezze

sono concedute di rado ed ai solo pratici sperimentati. Se quella

.dose di pulsatilla fosse stala più picciola, 1' incremento omiopatice

delia malattia sarebbe stato anche minore.

L' Hanhemann commenda la tintura di arsenico alla dose della

trentesima divisione. Nella clinica omiopalica ad un infermo che

soffriva la gastro-enteritide per cui mandava fuori sangue , e fecce

di lezzo cadaverico con acerbissimi dolori, per lo complesso dei sin

tomi convenendo Ja tintura di arsenico, se ne diede all'infermo' una

gocciolina della trentesima sesta divisione , e l'infermo guari come

per incantesimo. Ad una donna sessagenaria fu data una gocciola

della quarantesima prima divisione del medesimo arsenico, e l'ef

fetto corrispose all' aspettativa del medico assistente ; ma i molti

fatti qui non denno aver luogo. Neil' uso dei farmaci non si vuol

guardare al peso, ma bens1 alla forza. I cervelli materiali staranno

«ternamente affissi alla materia. Gli osservatori allenii e sottili della

natura vedranno in ogni atomo della materia un grado di forza

adequata ai bisogni degli ammalati , quando queir atomo è sa

pientemente amministrato.

 



ravamo non esser tale la forza del nostro intelletto,

da dirigere così bene l' uso dei sensi e seguir ld

sperieuza , senza tema d' illusione.

Quindi ricordevoli anche noi di quanto in ordine

alla cura dei morbi dissero i nostri illustri maggiori

prodursi dalla Natura medicatrice, veneriamo nel nostro

cuore tutti quei loro precetti e le loro osservazioni

eziandio abbiamo in gran pregio ( che il sig. Pisani

credè per noi d' aver disotlerrate con quelle sue tante

citazioni che ci colmarono di meraviglia e di pietà )

non tralasciammo di distinguere , e comparare le cura-

gioni che dicousi da semplice sforzo di natura operate ,

con quelle che con l' ajuto dell' arte si ottengono.

E vero verissimo come dice il sig.i' Pisani » che la

» Natura vuol talvolta essere ajutata e che or deesi

» impetuosa frenate , or pigra eccitare , ed or lan-

-3> guida sostenere. E sappiamo ancora noi che in ta-

» luni mali particolarmente cronici plus valet docta

ce ars quarti Natura , e che vi sono alcune infiamma

ci sioni acutissime , e le intermittenti perniciose , e la

y» rabbia , e la colèra , e V emorragie strabocchevoli,

» e la lue venerea , e la scabbia , e talune infermità

» surte per lo arrestarsi di qualche evacuazione , ed

» altre , ed altre in cui la Natura non può spesso far

» nulla , ed il medico solo fa tutto ec.

Ora queste cose da noi apprezzate forse assai più

di quello, che il sig. Pisani non apprezza, non ven

nero giammai dimenticate nel valutare i risultamenti

della Clinica omiopatica, che se il sig. Pisani avesse

assistito, o assistesse ben volentieri avrebbe ravvisato, o

ravviserebbe che di altro assai più, che della dieta omio

patica, che chiama severissima ( quasiché si condan

nassero gl' infermi alla fame ) e delie nuove grandi,

e sonore parole ( come egli le chiama ) omiopatia ,

omiopatiche allopatiche ec. , ci fu e ci sarebbe biso

gno per vincere le complicate acute affezioni del petto,

le intense infiammazioni delle tonsille , della trachea,

del faringe , degli occhi ec. , le gastro-enteritidi , le

le affezioni tifoidee, le febbri gastriche e biliose , le mu

cose , le febbri eruttive , le intermittenti , la lue re
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eente e confermata , le affezioni psoriehe ec. che

noi vedemmo felicemente curare dietro 1' amministra,

zione di quelle dosi appunto, che vorrebbe persuadere

essere inefficaci. Ma il sig. Pisani che accorda una

forza curativa fino alle parole, che chiama sonore, omio-

patia , omiopatiche , allopatiche , che alla fine valer

dovrebbero quanto quelle di stenia, astenia, stimolanti,

controstimolanti , deprimenti , controirritanti , tonici

rilascianti, evacuanti, allessifarmaci, paregorici, corret

tivi deprimenti, minorativi, eccoprottici , emetici , ca

tartici ecc. ecc. ecc. perché nega poi ogni virtù po

tersi trovare nelle dosi refrattissime con cui l'Omiopatia

guarisce ?

Ma poi V Omiopatia raccomanda la stessa atte

nuazione di dosi che dice il sig.r Pisani per tutte

le medicine che amministra secondo l'indicazione della

legge dei simili ? È la stessa 1' attenuazione del ferro

e dell' arsenico , della noce-vomica e della canfora,

della stafisagria e della salsapariglia , della brionia

e dell' eufrasia, e della cicuta aquatica e della cana

pe , della belladonna e del balsamo del Copai , della

fava di S. Ignazio e del caffè , del subblimato cor

rosivo e della tintura acre , del rus radicante e del

sambuco , del mercurio nero e del fegato di zolfo ,

dell' oleandro e del tarassaco , dell' acido fosforico e

del muschio , delle cantaridi e della spugna ? Non

si amministrano forse talune di queste sostanze senza

attenuazione , mentre talune altre si portano alla f."

a.3 3.a 4-a e progressivamente fino alla trentesima

attenuazione ed anche più? Sarebbe forse anche que

sta differenza di proporzioni delle dosi, effetto dell' in

ganno di quel grande uomo di Hanhemann , sicco

me egli dice , che immaginò , ed insegnò la maniera

di medicare colle dosi picciolissime per impedire i

danni cagionati dal frequentissimo abuso dei medi-

camenti, e dall' uso universale dei veleni ad alte dosi

ministrati , la cui possanza è dal modo Hahneman-

niano di adoperarli distrutta ; per rendere con V in

ganno migliori i medici?

Veramente è bello questo elogio che dell'Hahne



manti far pretende il sig. Pisani ! La furfanteria scien

tifica che il sig. Pisani ha voluto scoprire in quel

grande uomo di ffahnemann ( siccome egli lo chia

ma ) meritava dunque un tale elogio ? E perché darsi

tanta pena di scoprire un uomo grande per un fur

fante scientifico, ed elogiarlo poi giusto per la sua fur

fanteria ? In quanto a noi che non abbiamo V anima

di Tersite, non aguzzeremo giammai la vista -- Come

vecchio sartor fa nella cruna per dare sinistre inter-

petrazioni alle cose e macchiare l'onore dei scettrati

Atridi delle scienze ; ma piuttosto raddoppieremo la fa

tica e la diligenza per uscire di errore, e attenderemo

dalla sperienza e dal tempo, la certezza di non esserci

ingannati , poiché a noi non piace , come forse po

trebbe anche non piacere al sig. Pisani, sentir ripetere

quei giambi di Nicostrato — Loqui si indesinenter

multaque, et velociter — Prudentiam indicaret % utique

irundines —Portasse quam nos sapere dicantur ma-

gis. Quindi è che noi preghiamo il sig. Pisani no

stro venerato Collega a maturare un pò meglio ed

esaminare più davvicino quelle cose che prematura7

mente ha voluto regalarci in quella sua memoria , ed

a questo fine noi lo invitiamo ad assistere la Clinica

Omiopatica; poiché — Insperata accìdunt magis saepe

quam quae speres — Che se poi ciò non voglia fare ,

almeno ci permetta che noi gli diciamo segretamente

all' orecchio — alium .... die Quintilione colorem.

L. D.

/ quaranta giorni della Clinica Omiopatica

di Napoli.

Ecco il titolo di una opericciuola il cui autore è

accusatore, testimonio e giudice nel medesimo tempo

ma che noi non più ricordiamo , siccome desideriamo

che nessuno conoscesse, poiché nella storia della scienza

ce non è guadagno ma perdita , ma dolore la' cogni

zione de' tristi , che la disonorano » Noi con ram

marico di commiserazione, non già di sdegno , scor

remmo le 187 pagine di questo libricciuolo , gra

vido di aspre contumelie e nequitose calunnie con
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tro 1' autore della dottrina omiopatica , e le persone

di coloro che la riguardano degna di attenzione , o

che cercano assicurarsi della sua veracità ', ed utilità.

Nè questa opericciuola che mostra fin dove può arri

vare la intemperanza e la nequizia dello spirito di

parte , punto si allontanerebbe dall'altra che tempo

fa lo stesso autore pubblicò = Riflessioni critiche

sul sistema di Hahnemann = se non si distingues

se eziandio per la petulanza e virulenta maldicen

za con cui si rivolge alle persone onorate alta

mente per nieriti scientifici , per illibata morale , e

per la confidenza che in loro ripongono i Sovrani ,

ricorrendo ai loro consigli nelle infermità. Ricorde

voli delle promesse fatte ai nostri associati abbi ani

presentato loro l'analisi ed il giudizio della memoria

del D. Pisani scrittore moderato e di buoni costumi;

ma ci protestiamo di non poter fare altrettanto della

succennata opericciuola , poiché non repuliamo degni

dell' attenzione degli uomini onesti e dotti i libelli

famosi ; nè poi vogliamo contaminare di tai lordure

alcuna pagina delle nostre Effemeridi; i giornali delle

scienze sono pagine della Storia. In grazia però del

Pubblico non istruito dei fatti , e dello stato della

quistione che agitavasi ed agitasi tuttora onestamente

ed imparzialmente coi medici dotti e costumati, e non

già con gli autori de' libelli fimosi con cui , Dio ci

guardi , di avere alcuna cosa di comune , esporremo

qui alcune cose non a nostra difesa, poiché le con

tumelie e le calunnie non ebbero giammai accesso al

tempio delle Muse, e del Dio di Epidauro , uè in

accusa di alcun goffo maledico, poiché i calci dell'asino

non sono stati mai chiamati in giudizio ; ma soltanto

a dimostrazione della nostra iugeuuità e buona fede,

non che in conferma della nostra onesta e pacifica

maniera di vivere, percui confidammo in chi non me*

ritava la nostra fiducia, e fummo cortesi , e vivemmo

lieti coi capitali nemici della nostra fama. Quindi

siccome noi non provocammo giammai nè offendem

mo alcuno , così ora offesi reputiamo cosa indegna

rispondere, poiché ce la fama essendo il discorso non



dei pochi , ma dei più sì riposa sulla giustizia del

pubblico che la difende e torna in capo dell' offen

sore 1' offesa ». Rimangono tuttora le insulse e ride-

voli contumelie da Aristofane vomitate contro Socrate

il più savio ed il migliore degli uomini , ma riman

gono non per oscurare l'altissimo merito del filosofo,

ne per far onta alla verità alla virtù ; ma bensì per

attestare alle generazioni future, che ce siccome la luce

del solo sveglia i serpenti e ne mette in moto il veleno

intorpidito la notte dal gelo, così la luce delle buone

opere sveglia l' invidia che tranquilla sulle opere oscu

re , attacca sempre il suo dente alle più luminose e

più sane », Dette queste poche parole per richiamare

l'attenzione della critica sulle opere triste, in emenda

non già dei loro autori, ma per porre un argine , alla

loro audacia, che abusa sempre della pazienza del Pub

blico per fare scempio dell'altrui riputazione, poiché

ce ci spaventa il vedere ed il leggere tutto giorno nella

grande storia dell' uomo che da per tutto i migliori

sonò la vittima dei peggiori »: toccheremo un poco

la materia degli argomenti del libellista , ma - longa

est injuria, longae ambages — sed stimma sequar ve

stigia rerum.

L' omiopatia riguardata come edifizio della spe-

rienza sorprende ed incanta ; riguardata poi a priori

si presenta sotto la straneiza del paradosso, e presta

le armi al maltalento ed all'ignoranza per farne og- •

getto di riso e di dispregio. Così l'innesto vaccino

( per non rammentare altre illustri scoverte ) pria

che i veri dotti e filantropi, e i profondi conoscitori degli

andamenti arcani della Natura , non avessero impo

sto il silenzio alla turba ignara che =? Or condanna

il cimento = Or resiste all'evento; l' innesto vaccino

sarebbe stato infruttuoso e già dimenticato.

Rise Anglia la Francia Italia rise.

AI rammentar del favoloso innesto ;

E '1 giudizio molesto

Della falsa ragione incontro alzosse.

invan J' effetto arrise

AH' imprese tentate ,

Che la falsa pielate

Contro al suo bene , e contro al ver si mosse.



Così cantò l'immortale Parini. Or ci dica talun

dotto, ci dica pur di grazia , se valsero altre ragioni

oltre quelle desunte dai fatti per accertare l'utilità, e

la veracità dell'innesto del vajuolo ? E siaci anche qui

permesso ricordare, come taluni medici , e ancora dei

più ragguardevoli, andavano raggirandosi con argomenti

di ragione a priori , per contradire o almeno mettere

in dubbio 1' utilità dell' innesto vaccino , mentre la

voce dei fatti li richiamava all'osservazione , all'uso

men torto dell' intelletto.

Tal del folle mortai (al è la sorte

Contea ragione or di Natura abusa

Or di ragion mal usa

Contra Natura che i suoi don gli porge ,

Replicheremo anche qui col lodato Parini. Però

il pilota mostrò ben più savio discernimento.1 Esso

non comprendeva come, e perché l'ago calamitato

costantemente si rivolgesse ai poli , pur tuttavia non

gittò in mare la bussola; anzi di quella si valse e in

quella ripose la sua salvezza ; nè per questo la bus

sola fu fallace guida.

Ma gli autori de' libelli famosi fra i quali va di

stinto il nostro innominato, discorrendo di omiopatia

non si brigano neppure di alcuna ragione speculativa

che presentasse qualche onesto argomento ; ma solo

intenti a sfigurare e stranaturare le massime ed i fatti

che le sostengono, si affaticano a tutta lena per ispar-

gere il ridicolo sulle cose più serie , e coi latrati e

le bave avvelenate del Cerbero della maldicenza e

della calunnia , confondono l' onesto condimento della

facezia. Or che fare delle baje latranti di costoro, che

con la medesima stolta affettazione dell'asinelio che

indossava la pelle del lione, usano pure il linguaggio

delle scienze, sicché gli odi tartagliar parole di filoso

fico argomento ? Ab angue cognosce leonem , et ab

ense latronem. Non pertanto è conveniente che si sap

pia che, siccome la tenuità delle dosi dei medicamenti

di cui si avvalgono gli omiopatisti nella cura dei morbi

dietro i dettami della sperienza forma il primo argomento

dell'incredibilità di coloro che a priori vorrebbero

persuadersi della veracità ed utilità della dottrina del
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l'omiopatismo, cosi di questo si fan forti i libellisti (i)

per sollevare le baje e le risa del volgo cieco e pe

tulante, (juasicché la goffaggine del volgo valesse più

de' fatti della sperienza. Quindi pretendendo di far

mostra di dotti naturalisti fanno strazio della Chimica

e più strazio ancora della Ragione e del Vero, e ad

dossano la loro propria ignoranza ad un celebre chi

mico qual è Hahnemann , le di cui opere vanno pure

rispettate fra quelle dai Berzelius e de' Dewy.

Noi lungi dal tentare alcuna via dell' argomentare

a priori , onde conoscere la utilità , e veracità del-

l'omiopatismo, ci contentammo soltanto d'interrogare

i fatti della sperienza a cui esso si appoggia. A tal

fine, ottenuta la sovrana approvazione , tentammo fio,

dal marzo dell'anno 1828 far saggio della clinica

omiopatica nel graude ospedale militare generale della

Trinità di Napoli. Accolse il nostro piissimo Sovrano

con benigno e paterno animo il libro che alla S. R. M.

rassegnava quei clinici risultamenti. Si compiacque

il munificentissimo Sovrano del primo felice tentativo

d' un impresa, la quale prometteva novello ristoro ai

poveri infermi ; e rivolgendo nel suo paterno animo

più salutare consiglio pel bene dell' umanità , volle

(1) Le buffonate sou sempre buffonate e non mai poderosi ar

gomenti , e sappiano i nostri libellisti che è troppo facile cosa il

mettere in ridicolo le scienze e coloro che le professano. Ma niuno

è più ridicolo di colui che mette in ridicolo i professori e le scienze.

Una buffonata nuova e spiritosa fa sorridere per un momento an

che gli uomini più serj e cogitabondi; ma le buffonate conosciute

non piacciano più ; e quando sono dette e ridette le quattro le

dieci, le venti e le trenta volte aunojano orribilmente ed eccitano

anche il vomito. I nostri libellisti non hanno saputo essere buffoni

originali, nè anche buffoni arlifiziosi e retlorici. Ci sarebbe piaciuta

la buffoneria di un granello di arsenico gittato nel lago di Agnano,

se prima un buffone tedesco non avesse cercato di mettere in ridi

colo il grandissimo e venerabile Hahnemann con un granello della

stessa sostanza arsenicale gittato nel lago di Ginevra. Ma quet

-uffone tedesco ebbe arte, perché una sola volta si servi di questo

lktto di spirito: i nostri libellisti ripetendolo ce lo hanno presen-

tat 120 e più v.olte e ci hanno depauperato dell'umido radicale.

S'g-'ibellisti se volete fare i buffoni sappiatelo fare con grazia

cou a,, e -oq. novità.

\ .

<



che solennemente si tentassero i medesimi esperimenti-

a qua.l fine il giorno 23 Gennajo 1 829 degnossi, a no

stre preghiere, approvare il seguente programma.

De re autem quae agitur petimusut homi-net eam non opinio-

ncm sed opus esse coglier•i , ac prò certo habeat•t , non

sectae nos alicujus , aut placiti, sed utilitatis , et ampli-

tudiiiis humanae fondamenta inol•ri.

Bacon'. Nov. Org Scient.

Si aprirà una' clinica omiopa'fica coi seguenti regolamenti ,

affinché si potesse escludere cgni dubbio di frode T ogni sospetto-

di parzialità, non che o•ni idea di animo preoccupito, tanto nello

stabilire la diagnosi dell» malattia, quanto nella scelta ed ammi

nistrazione del rimedio , e particolarmente sulle attenuazioni delle

dosi di esso, come ancora nel registrarsi le diverse fasi di ciascuna

malattia , e uell' accertarne la guarigione.

Articolo 1." Una commissione composta di uomini dotti e

probi assisterà tanto alla preparazione de rimedj , che all' arnmi•-

uisirazione di essi che se ne farà nella sala clinica giornalmente

a seconda dei casi morbosi , tanto acuti, che cronici Questa com

missione verrà composta di due membri dell'Università apparte

nenti alla facoltà medica ss due membri dell' accademia medico-

chirurg ca = due membri della pubblica Istruzione , ed i capi di

servizio dello Spedale.

Art. 1 v Riuniti i mentovati commissarj si accerteranno dello»

stato di attenuazione delle medicine omiopatiche , le quali anche

in loro presenza saranno poste in un cas3ettino. ben condizionato,

munito di doppia chiave di differente serratura , e dopo averlor

serrato con ambe le chiavi' già dette, una di queste si consegnerà

ai sudetti commissarj, l'altra si conserverà dal direttore. Questo

cassettirio così ben chiuso sarà depositato in uu forziere esistente

nella stessa sala clinica , la di crii chiave fattasi eseguire dal co

mandante dello stab limcnto, dallo stesso sarà custodita: beninteso

però . che tal chiave secondo il bisogno dell' amministrazione dei

rimedj , giornalmente si dovrà concedere al direttore della clini

ca . e ciò in loro presenza , e dallo stesso direttore ripigliarla ,

soddisfatto il bisogno , immediatamente.

Art. 3 ° La sala clinica avrà una porta sola di communica-

zione , guardata da una sentinella , dippiii la sa'a sarà ben con

dizionata, cioè ampia, e luminosa, e deila capacità di i5 a 20 (1)

letti , e vi saranno addetti due medici assistenti, uno a beneplacito

del direttore . e 1' altro a quello de' commissarj , e questi medici

assistenti avranno registro di quanto avverrà nella clinica durante

1 assenza del direttore e dei commissarj , in ordine alle fasi mor

bose 5 al reg.me , alle guarigioni , ed ai morti se ve ne saranno»

£1) Ciò non ostante non si è potuto ottenere uà n!irarrr-'iaS~

giore di iì. letti.



dir-lu invigileranno agi' infermi in tutte le ore del giorno, avranno

cura dell' esattezza del regime , e non permetteranno Y entrata

nella sala ad alcuno , eccetto a coloro che verranno per osserva

re ; ben inteso però che agli avventori e curiosi osservatori me

dici , e non medici , non è permesso che leggere l' etichetta che

ciascun malato terrà in capo del letto , conoscere e leggere i fo

gli di visita , nnn che le tavole de' guai-iti o de' morti , ma non

fare alcuna interrogazioue agl'infermi , e ciò ad oggetto di evitare

ogni noja degl' infermi stessi , ed ogni confusione altresì.

Art.0 4-° L' ammissione de' malati tanto cronici , che acuti

sarà regolata di concerto dai cotnmissarj e dal direttore , però il

direttore non potrà essere obligato ad acceitare quelli ammalati

che presentano casi morbosi di natura equivoca , o di corso non

determinato e che non fossero creduti atti a sperimenti positivi e com

parativi, che debbono accertare 1' utilità dell' omiopalia , facendosi

registro del rifiuto , e del motivo di esso : e si comincerà col ri

cevere gì' infermi di malattie, perle quali 1' omiopalia vanta le

guarigioni , e quella prontezza in ottenerle , che col metodo antico

non si aveva. Fatti questi sperimenti . si tenteranno le guarigioni

delle malattie più difficili (i) quasi sempre letali , non che delle

disperate.

Art.0 5.° In ogni visita giornaliera , secondo il tempo stabi

lito i commissarj , il direttore , ed i medici assistenti debbono in

tervenirvi , e procedere nel modo seguente — Fatta I' ammissione

di un infermo , secondo il metodo sopra stabilito . i coramissarj

medici determineranno la diagnosi della malattia indipendentemente

dal direttore e da' medici assistenti ; questo giudizio verrà registrato

immediatamente , e sarà sottoscriito 1!a' commissarj che saranno

presenti , dal direttore e da' medici assistenti.

. Art. 6 ° In ogni visita giornaliera i commissarj riconosceran

no lo stato degl' infermi , ed il loro giudizio verrà registrato , e da

(2) C ò non ostante per dare una prova sempre più convin

cente della fedeltà delle promesse dell' otniopatia spesso si sono

ricevuti nella sala clinica omiopatica ammalati gravi in tal modo

che fu forza ordinar loro l'amministrazione dei sacramenti nel me

desimo tempo che gli si somministrava la prima dose di medi

cina j e le guarigioni di costoro , sono i falli appunto che smen

tiscono i libellisti, sino al giorno 2J luglio, nel quale scritto ab

biamo questa nota. Ci ricordiamo pur troppo, ed infiniti tesLimonj

lo contestano, che se capitava qualche infermo di poco momento

questo non veniva medicato , e per soddisfazione dei commissari

rimaneva in osservazione ìiella sala per qualche giorno , e poi si

rimandava altrove. Ne mai si è ritenuto nella sala alcun'infermo

che i commissarj non credevano nel bisogno di esser medicato ;

però ci spiace risovvenirci che due infermi specialmente , che i

commissarj rifiuiarono perchè capaci di guarire senza medicine ;

portati intanto in altre sale per esser curati, uno di questi cadde

nel tifo, e l'altro morì. Fino a tal segno costoro erano imparziali

e liberi da illusione !!!

/
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essi stessi sottoscritto , e dal direttore pel visto. Poscia il direttore

confronterà il quadro de' fenomeni presenti con quello del giorno

innanzi , e ne segnerà le differenze , e questo giudizio differenziale

sarà sottoscriito dai commessarj dal direttore . e dai medici assi

stenti , e come sopra si regolerà 1' amministrazione dei rimedj.

Art. Ottenuta la guarigione , o pur nò , i commissai j ,

il direttore , i medici assistenti sottoscriveranno il rapporto d^H*

andamento della cura , e dell' uso delle medicine fino al giorno che

l'individuo e stato in osservazione di clmica, questo rapporto sarà

custodito negli archivj della clinica ed una copia conforme di esso

verrà consegnata al direttore per la pubblicazione.

Art. 8.o Per la mancanza di uno de' commissari , o del diret

tore a beneplacito del commissario che manca , potrà esser man

dato un supplente che firmerà in nome del mandante , così anco

ra firmerà il supplente del direttore medesimo , e non altrimenti.

Ad un tribunale così rigoroso di esperienza comparativa, chia

ma i suoi avversarj il medico omiopatista , nè spera altro com

penso che la muta e lontana benedizione dell' umanità , per over

ristretto il regno del dolore , e molte volte per avar strappata Ja

felce alla morte.

Per copia conforme

Giuseppe Melehdez.

Vennero tosto destinati i commissarj. 1/ obbligo

del direttore a seguire le LL. M. M. alla R. Caccia

di Persano fece differire l'apertura della Clinica sino al

ritorno in Napoli delle LL. M. M. dalla sudetta Caccia

Ci rincresce , è vero , ma il dovere d' istruire il Pub

blico sulla veracità dei fatti ci sprona a pubblicare

che per un mese e più il direttore della Clinica in

darno si affaticò onde riunire i commissari destinati

dal Governo per l'apertura della Clinica secondo i

regolamenti. Molte furono le tergiversazioni , molti i

pretesti con cui alcuni commissari cercavano sot

trarsi all' esecuzione del programma , talché la loro

ritrosia che avea per fondamento la loro poco buona

volontà di contribuire all' apertura di una Clinica o-

miopatica , ebbe bisogno di nuovi pungoli par essere

vinta. Quale era dunque 1' animo di costoro ? Erano

imparziali e senza prevenzione? Dice l'uomo pruden

te e= Intendami chi vuol che io m' intend' io = Or

domandiamo agli uomini onesti ed imparziali se me

rita fede l'esposizione de' fatti data da colui il quale

da questi fatti appunto viene accusato? Dirà taluno ,



8i

é quale è la natura di queste accuse ? Ma noi che

non vogliamo esigere prematuramente la credenza dal

Pubblico, benché per la nostra onestà fosse a noi be

nigno , per ora più non dobbiamo dire , e più non

diciamo. L'autentica esposizione de' fatti della Clinica

omiopalica, che l'illuminalo e religioso Governo farà

secondo gli originali registri quotidiani di quel tempo

e deli' intero anno clinico , dimostrerà la purità delle

nostre intenzioni , renderà palese la veracità dei fatti,

e smaschererà la nequizia dello spirito di parte.

In quanto poi alla maggiore o minor durata di ,

alcune malattie curate durante i quaranta giorni di

clinica assistita dal libellista , di cui rende conto fa

cendo comparatone coi risullamenti della clmica del

l'anno primo, uoi possiamo rammentare molte cagioni;

ma qualcuna di esse per debito di coscienza dobbia

mo qui propalare , e chi ha senno argomenterà poi

del resto. E se fiuora abbiamo desideralo ch' eterna

notte coprisse le cose in quel tempo accadute ( poi

ché abbiam cura della nostra fama non solo , ma di

quella altresì di coloro che mostransi indegni della

nostra amicizia , della nostra liducia ) ora perché non

trattasi di bere con Giobbe subsannationem quasi

aquam , ma di mancare all'obbligo che contratto ab

biamo di non tradire la verità , e di difenderla , e

farle scudo contro la menzogna e la calunnia ; come

ancora di non mancare all' obbligo che abbiamo di

servire alla Storia della scienza , registriamo qualche

principale avvenimento di quell' epoca, per cui la vita

di qualche infermo fu in pericolo. Ma a differenza

del libellista , che più di un ìimorso deve sentire ,

noi terremo sepolti nel nostro cuore i nomi di coloro

eli' ebbero la sventura di farsi rei innanzi alla scienza

ed all' umanità.

Copia — L' anno MIle ottncentoventinove il di cinque

del mese di Giugno.

Io Tenente Colonello Cavaliere Giuseppe Melendez Coman

dante lo Spedale Militare Generale della Trinila di IVapoii, dietro

le premure datemi dal Cavaliere Sig. D. Coiaio de Jiaiatns di*

6
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rettore della sala di Clinic» omiopatica di prender* esatto , «

riservato informo , onde conservarlo ad ogni futuro evento, della

distribuzione di fichi secchi fatta ad alcuni infermi , mi sono re»

calo in essa sala , ed avendo interrogato sulla cennata circostanza

Domenico Fioccola Granatiere del i.° reggimento della Guardia ,

l a Compagaia del i". Battaglione, piazzalo al letto n° 1, mi ha

risposto — Che tra le ore 19 a 10 di un giorno precedente, di molto

che non sa indicare , non ricordandoselo , essendo entrato nella

sala (1) dispensò fichi secchi a varj

malati , che seduti , discorrevano uniti vicino alla finestra , dando

i primi quattro a lui ed indi agli altri dicendo « non dite niente

a D. Nicola La Raja (2) Che mangiò detti fichi poco prima

della distribuzione degli alimenti della sera -, e nel mangiarli s' in

tese gelare i denti — Che circa le ore a4 intese un gran bruciore

alla gola , e rumore dentro del corpo , con dolore allo stomaco ,

per cui si sforzò al vomito ; con mettersi le dita alla gola , ma

infruttuosamente — Che tra le ore due , e tre della notte ebbe il

beneficio del vomito, che lo esegui dentro l' crinale di creta ; ed

alzatosi dal letto , P andò a buttare nel vaso immondo , senza

aver chiamato veruno ; ma che solo il Gendarme per nome Fer

dinando Randisi avea potuto accorgersene perché stava sveglia

to. — E richiesto di nominare gli altri infermi che aveano rice

vuto i fichi , ha risposto che erano il sud" : Gendarme venereo

Ferdinando , piazzato al letto n. 7 ; il Cavalleggiere che stava al

n'. 1 ( Giuseppe Ani" : Giuliano ) L' infermo che dal letto n. 6

era passato al n. 7 ( Silvestro Colajocco ) ed il Pioniere , e Cac

ciatore Reale Fasulo piaz7ato al letto n. 3. — In secondo luogo

ho interrogato Giuseppe Antonio Giuliano della 3.a Compagnia

del 2.0 Battaglione del i.° Cavalleggiere della Guardia piazzato

al le:to n° \. , il quale ha risposto , che entrando nel

la Sala , come sopra , diede quattro fichi al Fioccola , altrettanti

a lui , ed al Pioniere Reale Fasulo ; tre al Gendarme Ferdinan

do Randisi , e due a Silvestro Colajocco — Richiesto esso Giulia

no se nel distribuire i fichi avesse detto qualche scher

zo , o comandato il silenzio , ha risposto , che solamente dis

se a quelli , che non a vcano ricevuto fichi ; abbiate pazienza per

ché erano pochi; un'altra volta li darò a voi altri — In terzo

luogo ho inteso Silvestro Colajocco della i.° Granatiere del Reg

gimento Re' Fanteria nel letto 11. 1, il quale ha risposto uniforme

mente al suddetto Giuliano — In quarto luogo ho interrogato Pie-

iro Peiri della i.° Compagnia scelta di Gendarmeria , situato al

letto n 8 ; ed il suo detto è stato uniforme a quello de' due pre

cedenti. Costui non ricevè fichi dall' ma ne ebbe udo

dal Gendarme Randisi. — In questo luogo ho inteso Ferdinando

Randisi della 2.a Compagnia del i.° Battaglione di Gendarmeria,

prima piazzato al n. 1 , ora a!'n. 5 il quale dice lo stesso , che

lian riferito li tre precedenti , ed ha soggiunto , che ebbe tre

(1) Il nome del medico indicato nel verbali e stato da noi soppresso.

(2) Il Dr. Niccola Li Eaja era siccome è tuttora per parte del Diret

tore il medico assistente nella Sala Clinica
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fichi , dei quali ne diede uno al sud : Gendarme Perri. Ed in

terrogato se qualche giorno , o sera avesse veduto rovesciare il

Granatiere Fioccala , ha risposto , che la sera appunto del- giorno

in cui furono distribuiti i fichi , egli lo intese vomitare nell' ori

nale , trovandosi vegliante pe1 dolori , che soffre : che lo vidde

alzarsi dal letto, e portarsi nel camerino oscuro coll'orinale in ma

no ; ma che non poteva dire , che avesse vomitato per causa de'

fichi. — finalmente ho interrogato i due Infermieri della Sala

Bartolomeo JN'azzaro , e Giuseppe de Curlis , i quali dicono di uoa

essersi accorti , che il Fioccola avea vomitato , poiché dormiva

no , nè erano siati chiamali dall' infermo ; ed in quanto alla di

stribuzione dei fichi di non averla vedula , perché essi in quel-

1' ora trovavansi occupati a servizj della sala — Pietro Fasulo Cac

ciatore , e Pioniere Reale che stava al letto n. 3 non si è inte

so, trovandosi già uscito dalla sala. —• Fatto , chiuso oggi gior-

uo , ed anno come sopra.

Giuseppe Melendez

Per copia, conforme all'originale, che presso ine conservo , e

che rilascio al Cavaliere Sig. 1). Cosrn'o de Horatiis , direttore

della sala Clinica omiopatica , giusta 1' ordine ricevuto da S. E.

il Sig. Direttore Generale degli Ospedali militari in data de' 20

a. 1697

Napoli 22 Luglio 1829

Il Tenente Colonnello Comandante dello Stabilimento.

, Giuseppe Melelmdez.

Or quel Domenico Fiocca , o per meglio dire

Fioccola , sopra di cui cadono le principali mire del

libellista nello stranaturare la storia della di lui ma

lattia ( benché delle storie di tutte le altre malattie

facesse lo stesso scempio) fu il soggetto dei tristi va-

ticinj di più di una sibilla medica , e particolarmente

sappiamo = omnibus et lippìs notum et tonsoribus

esse = che il gran commissario di cui era sosti

tuto l'innominato dispensatore di quei fichi tauto be

nefici e salutari, avea con sicuro prognostico annunziato,

anzi dato per certo la morte del Fioccola, che al de

cimo quarto giorno a dispetto della parca e della me

dica sibilla si trovò apiretico , come appunto sta se

gnato dal direttore e come venne riconosciuto dagli

altri medici non prevenuti, fra i quali contiamo quel

l'illustre medico russo mentovato dal libellista, che

si espresse in queste parole ce la maladie est jugè ; il

est apiretique ? e l'altro fion men' ragguardevole me
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dico italiano ancora dal libellista mentovato il quale

replicò l' istessa sentenza del precedente, che il libel

lista petuldiitemente conti adisse con alcuni suoi oscuri

aderenti. Suavis dice il sagro libro de' Proverbj, est.

homini panis mendaci]' : et postea implebitur os

ejus calculo. Così rispondiamo ai meusoguieri , ai

calunniatori. Intanto era destinato che nel Fioccola

convalescente doveasi riaccender la febbre , e di là

ad un giorno o due il Fioccola mostrando segni pa

tenti di gastricismo seriamente febbricitava ; e per

irradiazione anche il petto ne soffriva. Seppesi ma tar

di da noi , la vera cagione promovitrice della febbre.

11 Fioccola uscito furtivamente dalla sala Clinica por-

tossi in luogo dello stesso spedale ove beve dal vino,

dicono alcuni infermi della stessa sala , altri aggiun

gono aver inteso che il Fioccosa mangiò del pane ,

e mozzarelle altresì. Intanto per noi sta che un er

rore dietetico per picciolo che sia nel primo stadio della

convalescenza è sufficiente a ricondurre la febbre. Co

me potè deludersi la vigilanza del D.r Laraja sicché

il Fioccola potò furtivamente uscir della sala? Noi

sappiamo che il D.r ha altri meriti che quelli di un

Argo , mentre poi ci assicurano che in quel giorno

appunto la sala clinica stava eziandio sotto la vigi

lanza del libellista medico assistente. Chi dovrà poi

aver il vanto di aver fatto brindisare il Fioccola ?

Forse sarà stato il caso !!! Posteriormente a questo

accidente ya notato sul registro giornaliero della ma

lattia del Fioccola autenticato dai commissarj , il vo

mito che noi in quel tempo non sapevamo a qual

cagione imputare. E quel vomito appunto è auello

che segui immediatamente all' uso di quei quattro

benedetti ed innocenti fichi. Noi non vogliamo pe

netrare i segreti ed ascosi ripostigli del cuore umano ,

molto meno ci crediamo capaci da poter conoscere

tutti gli effetti che possono produrre quattro fichi

secchi. Però ci protestiamo di sapere che i semplici

fichi , siccome la Natura li produce non possedono

quell' efficacia nocitiva che nel Fioccola spiegarono.

Ma perché que' fichi secchi somministrati pure dalla
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legge della clinica si sperimentarono innocui per gli

altri infermi raccolti nella stessa sala , e solo pel

Fioccola manifestarono si brutta efficacia? Parla e

parlerà ancora la fama dei tristi prognostici fatti della

malattia del Fioccola , da più di una medica Sibilla;

ora annunziandolo per morto, e su la sua morte giu

rando , ora annunziandolo per tisico e su la sua tisi

chezza giuraudo e le sibille non volevano trovarsi

bugiarde, (t) i

Cosi ragiona il Toscanella e ride ,

E Titta ride anch' ei per compagnia ì

Ma T amaro dal cor non si divide ,

(1) E per quante circostanze non merita di esser calcolato que

sto avvenimento ! Un medico assistente sostituto di un gran com

missario , un medico assistente che si disputava con I' orologio

a secondi alla mano una pulsazione o due dippiù che egli non

vedeva notare sul foglio di visita , e che era 1' eoo dei tristi

vaticioj sibillini , e chi contava i colpi di tossi; degl' infermi ecc.

questo medico appunto contro i regolamenti dispensa fichi secchi

agl' infermi febbricitanti , e là lai doni furtivamente. E vedi r

strana dolcezza di carattere mista di non poco amaro, vedi , che

costui appunto che dispensava agli infermi i regaluzzi che la

buona nonna dispensa ai bamboli tristarelli per non farli garrire,

costui' appunto questi medesimi infermi rattristava e scoraggiava ;

ora predicando maggior gravezza del male , ora accertando esser

giunto il segnato peggioramento , ora mostrando loro la inutilità

delle medicine che usavano !!! — Si Comincia poi a dispensare i

fichi secchi ; e il primo che riceve questi doni è il Fioccola febbri

citante, il Fioccola cioè, prima morto e poi tisico a detto delle si

bilie. E perché' cominciar dal Fioccola ? — Tutti gli altri infermi

mangiano quei fichi e niun male ne risentono , ne accusano alcuna

sensazione al palato insolita a prodursi da tai dolcissimi frulli. Il

Fioccola però, il primo a ricevere il dono 5 mastica i fichi sic

come gli altri, ma a differenza degli altri inferrai nel mangiarli

«' intese gelare i denti. Erano dunque quei fichi prodotti da!lo.-

stesso albero, erano siccome la Natura ce. gli dona benefici e sa

lutari ? — Il Fioccola mangia il famoso dono poco prima della

distribuzione degli alimenti e circa le ore 2^ intese un gran.

bruciore alla gola e rumore dentro del corpo, con dolore allo.

stomaco , per cui si sforzò al vomito con mettersi le dita alla.

gola ma infruttuosamente , ma che tempo dopo ottenne riget

tando i fichi , ed ogni cosa. E che diavoleria fu mai questa ?

Tornò Circe fra noi ? Per noi basta sapere che il Fioccola sia gua

rito e guarito bene, non ostante che fosse stato il soggetto dila•ai*

vaticio] e di tante pratiche.,
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Che non sa ricoprir sì gran bugia.

Stette pensando un pezzo , e poi che vide,

Di non poter scusar la sua follia ,

Di far morire il Conte entrò in pensiero ,

Per sostener, eh' egli avea scritto il vero.

E fu veramente bella l'applicazione di quella

sacra massima che questo novello Titta ci ripeteva

in faccia — Diligite homines interficite errores !!l

Aia noi abbiamo un gran compenso nella consolazione

di aver ristabilito in salute tutti i nostri infermi , e

specialmente il Fioccola soggetto di tristo presagio ,

e di tante pra liche che dovevano farlo avverare ; e

per la consolazione appunto dimenticati abbiamo i no

mi di coloro che ci fecero palpitare, e che ora ci do

mandano perchè quelle guarigioni non furono più

ponte e sollecite.

Oltracciò chi vorrebbe essere informato sull'esito

del giudizio dato da taluni commissarj mentre alcuni

altri fra essi tuttora rimangono ad osservar tranquil

lamente ed imparzialmente , sappiasi pure che la cli

nica omiopatica prospera e promette prosperar di van

taggio , se ci sia permesso così argomentare dai feli

cissimi risultamenti finora ottenuti, senza che si nu

merasse la perdita di alcun infermo sino al giorno a5

Luglio in cui consegniamo ai torchi questo foglio ;

a malgrado che gl' infermi nella sala accolti fussero

stati ogni di innanzi a numerosi testimonj trascelti fra

quei più gravi che in quel grande Ospedale capita

vano. Talché dice facetamente il Tassoni.

Che versi non ha tanto sonori

Che bastino a cantar si belle cose ,

E torna a Titta, che già uscendo fuori >

i Poiché alla tenda sua V armi depose ,

Pel campo se ne già sbufFandq orrori

Con sembianze superbe e dispettose ,

Quando accertato fu che la ferita

Del Conte nel cercar s' era smarrito.

Qual leggiero pallon di vento pregno

Per le strade del ciel sublime alzato ,

Se incontra ferro acuto , o acuto legno ,

Si vede ricader vizio e sfiatato :

Tale il romano allier , che fea disegno

D' essersi con quel colpo immortalato ,
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SgÓofioSM » quell' avviso ; e di cordogli»

Parve im topo caduto in mezzo all' oglio.

Ma il padrin eh' era accorto , i-I couforlava

E dicea : Titta mio , non dubitare :

Non è bravo oggidì , se non chi brava ,

Qualunque incredulo a questi nostri detti, o ven

ga ad assistere la Clinica e vegga coi proprj occhi;

o attenda l'autentica pubblicazione dell' anno clinica,

e riposi sulla buona lede ed imparzialità irrefragabile

del Governo.

Che si dovrà pensar poi di quei testimoni] che i

libellisti citano in contesto delle calunniose loro as

sertive ? Noi fra i compagni stessi dell' innominato ,

ebe furono assidui osservatori in quei famosi 4o gior

ni , ne vediamo alcuni chiamati in contesto e lodati ,

altri trascurati affatto y se non spregiati. E facile l'in

dovinarlo. Leggiamo nelle Divine Carte = Qui dere-

linqunt legem laudant impium ; qui custodiunt snc~

cenduntur contro- eum = Ed infatti questi appunto*

sono stati lodati abbastanza per non essere stati nominati.

Jfonor est homini , qui separai se a conlentìonibus.

Ma che diremo poi delle novelle che dai libel

listi si spacciano su' risultamenti della Clinica omio-

patica viennese, aperta per savia disposizione dell'Ita-

peradore. E vero che producono una lettera di un

tai medico piena di risentimento contro gli omiopa-

tisti, in cui si fegge tutto il contrario di ciocché noi

leggiamo nel giornale di Augusta riguarda ai risulta-

menti della Clinica omiopatica di Vienna , il di cui

articolo tradotto in italiano idioma qui trascriviamo

dell'imparziale Osservatore Medico : e di quanto al<

tresì leggiamo nella lettera dell'Eccellentissimo Mi

nistro austriaco presso il Re delle due Sicilie il Conte

di Ficquelmont scritta al Generale D. Luigi Caraffa

dei Duchi di Noja , e che noi trascriviamo da una

nota dell'opera ultimamente pubblicata dal. dotto e

filantropo medico Francesco Romani- Copia dell'ar

ticolo dell' osservatore Medico.

- Il celebre dottor Marenzeller, medico dello stato maggiore

reale imperiale } da, molti anni ben conosciuto , fu da riu.a.lche teca*
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po chiamato da S. M. I. R. a Vienr.a per 'stabilire Te prove del

metodo di guarire omiopaticamente nello spedale di guarnigione

militare sotto gli occhi di una coannessione , dall' esito felice del-,

le quali dependeva 1' esercizio della pratica di questo metodo ,

che infino ad oggi era stato interdetto negli stati imperiali. I pa

zienti, su' quali praticò tal metodo, furon quarantacinque: le ma

lattie , che si distinsero in croniche ed infiammatorie , furono scel

te dalla commessione in trecento ammalati gravi , che furono con

segnati al dottor Marenzeller per assoggettargli al trattamento- '

oniiopatico. L'esito mostrò, che tremolio ammalati si r stabiliro

no nello spazio di quattro settimane ; e nel tempo steso diede

una prova evidente , che infiam magioni di polmoni , o di altre

parti , posson essere anche guarite senza salassi. La commessione

à di già sommesso il suo parere alle autorità superiore per farne

umilissima rela/.ione a S. M. 1' Imperatore : e si è nella espetta-

zione di quel che sarà per decidersi su di ciò. Per gli molti av

versari questo metodo di guarire , sinora ben poco conosciuto dal

la generalità , non potrebbe essere introdotto solennemente negli

spedali militari : ma , potria bensì venir tolio P attuale divieto

dell' esercizio del medesimo » ( AUgemeine Zeitung. N. 188.

Venerdì 6 giugno 1 828 1. 63 1 articolo gestreih — Piao 27 mag

gio J { Osservatore Medico , Anno vi. N. xa. 1 agosto 1828 ).

COPIA DELLA LETTERA SUINDICATA.

Vienne le 1^ septemlre 1828. — Si j'fti fardè de rèpondre ,

monsieur , à la lettre, que vous to' avez fall V honneur de

to' écrire en date du xS juillet , ecc. c' est uniquement pour le

dèsir de vous envoyer ce que vous desiriez avoir sur le resul

tai de V epreuve /aite à V academie Josephine de la methode

homeopatique ; mais mon attente est faine , et je ne veux pas

la prolonger d' avantage , ni tarder à vous assurer que vous

aurez ce rapporl dès qu' il parailra. La methode a subì de

LA MANIERE LA PLUS BRILLANTE L' EPREUVE a' LA QUELLE ELLE

A été soumise. Cela explique pourquoi les antagqnistbs ap-

PORTEJVT DES niFFlGULTI»'s A'LA PUBL1CAT10N DU RAPPORT' fai

trouvè que depuis mon dernier voyage à Vienna , qui date de

cinq ans V homeopathie y a Jait d' immenses progrès. Mal-

grè ce qu1 elle a d' incomprì'hensiblc , il Jinira cependant par

devenir impossible de se refuser à l' èvìdence dex faites: les

malades guèris soni une preuve parlante qui fair nècessairement

des prosèlites. Veuilez agrèer , monsieur le chevalier , V asm-

rance de tous les sentimens distinguès , avec les quels f ai C hon

neur d' tire volre tres — humble et très — obèissant serviteur.

F»cquelmout.

Oltre" a questi documenti per attestare i risulta-

menti della Clinica omiopalica di Vienna , fedeli per

noi assai più di tutte le lettere dei medici dell'uni

verso , altri ancora ne abbiamo egualmente irréfraga
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bili "che qui crediamo ' superfluo pubblicare. Ciocché

delia Clinica di Berlino cita il libellista , e che noi

non conosciamo , appoggiato all'autorità di uu gio

vinetto prussiano molto avvenente, che si annunziò

per medico visitando la nostra Clinica omiopatica non

abbiamo nient' altro a dire , se non che di aver in

teso per bocca di quel giovinetto dar colpa al celebre

Hufeland il Nestore dei medici della Germania, di en

tusiasta segui tator di novità mediche, e questa sentenza

degradante fu provocata appunto dal sentire da noj

ripetere, ciocche Hufeland avea detto ai medici riguardo

all'omiopatia , siccome leggesi nella - Revue Encjclope-

dique a Paris Settembre 1827 pag. 727.

Da quanto abbiamo detto misuri poi il pubblico

imparziale il valore degli altri argomenti calunniosi

del libellista.

Non tralasceremo però di dire che nella Rivista

Enciclopedica anno 1827. pag. 777 leggesi che Necler

in Napoli abbia a sue spese eretti ospedali e dati

corsi di medicina pratica omiopatica innanzi a de*

medici italiani ed alemanni , e che ciò ha bisogno

di essere interpretato nel suo vero senso lo dhe il

Compilatore della Rivisla Enciclopedica non fece per

non conoscerne le particolarità; e che il libellista sfi

gura di vantaggio per pescaie nel torbido. Intanto o-

dasi qui come si esprime sullo stesso argomento il

Fontano giornale scientifico-letteraiio-tecnologico. anno

3.0 n. IX. p. 3p.

Il Dottor Giorgio Neelier non mai eresse a sue spese in que

sta nostra fWentissima Metropoli uno spedale omiopatico per la

cura de' morbi cronici , e per dare , come qui si dice , un corso

di pratica omiopat'ca a' medici alemanni ed italiani : non io fe

ce , e non potea farlo: Fecker era un ottimo pratico omiopatico,

e nulla più. La natura non lo fece un bel parlatore. Egli balbet-

lava appena due o trecento parole italiane : era più i idoneo ad

intendere, e non sempre , il linguaggio degl'infermi, che ad espli

care un suo concetto Lei nostro idioma. Ma a gloria della uma

nità del cuore di lui , ed in .onore del vero , possiamo dire a tut

to il mondo , che il Necher dal maggio 1823 fino ad aprile 1824

in tutti i giovedì apri la sua casa a' poveri infermi camminanti ,

i quali ora al numero di venti o trenta , ora di quaranta o cin

quanta erano visitati da lui , e ricevevano dalla di lui benefica

liberalità le medicine omiopatiche adattate alle /oro malattie. II
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Dottor Romani tempre, ed i Dottori Smicht e Kinzel qualche volte

lo aiutavano, ed assistevano. E spesso alla visita di questi infermi

intervennero parecchi medici , e chirurghi dell' esercito tedesco.

Si scancellino danque quelle parole corsi ( di medicina pra

tica omiopatica ) dati innanzi a dè' medici italiani ed aleman

ni. Necher sarà dotto quanto un Boerhaave , e forse più ancora. .

Ma ninno in Napoli sj è accorto giammai di questa sua dottrina.

Così il Puntano corregge quell'articolo della Ri

vista Enciclopedica ec. Quale è dunque il vero senso

delle cose?

E manca pure qualche altro argomento ai libel

listi per calunniare la dottrina omiopatica , che tosto-

corrono a pescarlo fra le torbide lacune dei giudizi

del Volga prevenuto. Quel Generale tedesco morì è.

vero in Napoli; ma da una settimana e più era stato

assistito da parecchi medici allopatici allora quando

morì. Si dirà che la malattia era già fatta mortale

per colpa di Necker essendo giunta al ao° giorno, quando

dagli allopatici fu presa a curare. Noi però che

nei nostri giudizi non vogliamo imitare il Volgo ,.

diciamo che la morte del Generale tedesco non può.

imputarsi nè all' omiopatia , nè all'allopatia , ne al

Beneficato , nè all' amico , nè ad alcuno. Devesi pa

gare il tributo alla Natura , e i divini consigli sono

imperscrutabili (i) E veramente il volgo , che solo

dall' evento sa giudicare , avrebbe dato la colpa

(1) La morie del generale tedesco , non fruttò la disgrazia

dell'ottimo Necker che fin col proprio sangue avrebbe ricomprata

la vita di quell'uomo grande, da cui era amato più che figlio da

padre. Non passarono tre o quattro mesi da quella disgrazia, che

il Necker fu chiamato al servigio della reale altezza del Duca di

Lucca. Questo principe saggio conosceva che la morie di un in

fermo non va sempre attribuita a colpa del medico, ed apprezzò

tanto l'abilità pratica del Necher e le maschie virtù che Jo ador

nano, che lo ammise ai servigio della sua augusta persona, al suo

servigio il mantiene e di larghi stipendj ed onori il ricolma. E

gloria servire un generale di eserciti ; ma è maggior gloria ser

vire un principe Sovrano che è grandemente amato e stimato da

tutti i grandi e sapienti di Europa. Ed ora noi ci permettiamo diman

dare ai libellisti.se tutti gli infermi a cui prestano assistenza rice

vano da loro la guarigione e la sanità? E se per avventura mi ri

spondono che contano anch'essi i loro morti (e se non sona vili e sfron

tati non lo negheranno certamente) allora gli facciano questa altra

domandasse hanno niente a rimproverarsi sulla morie di essi, e se

lutti son morti per gravezza ed incurabilità di malattia, oppure vi

abbia qualche parie un poco la loro impernia, o negligenza.
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ranti , se avesse voluto seguire l'ordinario andamen

to dei giudizi suoi. Ma trattandosi di dar colpa al

l' omiopatia inverte l'ordine de suoi giudizi, e tanto

se muore un ammalato, quando 1' ultimo medico curante

sia un omiopatista , che quaudo il primo medico cu

rante dell'ammalato sia stato un omiopatista, conchiude

sempre a danno dell' omiopatia. Le guarigioni poi

dell'omiopatia sono sempre guarigioni naturali essi dicono;

senza fare alcuno esame che la stessa Natura non

aveva potuto operare le guarigioni di quei medesimi

individui allorché erano raccomandati alle cure del

l'allopatia. Or vedi stranezza; la Natura opera i suoi

prodigj nella cura delle malattie , quando queste me

desime malattie vengono raccomandate alle cure del

l' omiopatia !!! E pure a costoro che così ragionano

vien concesso — Seder tra filosofica famiglia ? Che se poi

il nostro innominato non vide mai operarsi una gua

rigione omiopatica per le sue mani; noi lungi dall' at

tribuirlo a nimicizia di Natura verso di lui, Ì' attribui

remo con più ragioni, o a sua imperizia, o a sua poco

volontà di bene sperimentare.

Ma detto abbiamo abbastanza e ci spiace di aver

ne ripiene molte pagine. Sed erat ventati litandum

ed in questo il Pubblico troverà argomento forte a

sapercene grado. Noi non pertanto. non dimentiche

remo che — Soavis est homini panìs mendaci]' : et po

stele implebitur os ejus calculo.

OSSLRVOZIONI DI PRATICA OMIOPATICA

i

Sine ira et studio , quorum caussas procul habeo

Tac: anna : L. i.°

Con questo epigrafe in fronte presentiamo ai

nostri associati i primi saggi di curagioni omiopatiche

operate dall'egregio D. Giovanni Baldi. i.° Medico

dell'armata, uno de'più diligenti ed avveduti professori

che sono addetti all' ospedale generale militare della Tri

nità di Napoli, e che va decorato delle migliori qualità di

cuore e di mente che distinguono un amatore del vero , che

formano le principali doti di un ecclettico. Il dottor Baldi

che conta i più felici successi nella clinica allopatica,
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di modoché il dente di morte suona quasi sem

pre aigiuno nelle sale affollate d'infermi alle sue cure-

affidati , non ha sdegnato di far ricorso al metodo o-

miopaticò in certi casi di malattia. Noi qui espon-

ghiarao le sue prime osservazioni, che saranno seguite-

da parecchie altre che promette anche di pubblicare

sulle nostre effemeridi.

Il dottor Baldi darà a tutti i buoni argomento dì

lode, per la sua imparzialità, ed avversione all' intol

leranza scientifica; deh possano tutti meritare le lodi

dei buoni 1

OSSERVAZIONE 1.**

D. Gabriele Sperindeo di Napoli di anni 3i , di

temperamento sanguigno , di condizione negoziante

proprietario ; soffrì una caduta nel 1820 che causò,

sopra Tosso petroso sinistro forte contusione, con pic

cola ferita dei comuni tegumenti , e con isgorgo di

sangue dalla narice corrispondente. Guaritosi dalla detta

contusione e ferita , dopo qualche tempo , comparvero

alcuni tristi fenomeni cerebrali , i quali malgrado i

diversi rimedj amministratigli per più anni dai chiari

professori Antonucci e fu Tenore ed altri medici , an

darono sempre gradatamente crescendo , dimodoché

quando la prima volta fu da me visitato in 8bre 1828•

trovavasi in lacrimevole posizione.

Ritratto della malattia.

Testa pesante: sonnolenza: non buona reminiscenza 1

rumore da tratto in tratto all'orecchio sinistro : fre

quente inabili lamento a qualunque applicazione per la

sopravvegnenza di profondo sonno : continuo , e

forte russare segnatamente nella notte: appetito buono:

funzioni del ventre per Jo più irregolari: orine scarse^

ma frequente bisogno di emetterle.

Cura.

Dopo l'esame di siffatti fenomeni se gli appresto

la (1) trentesima parte di un granello di tartaro stibiato

(1) Tari, stibiato un gr., amido dramma una, unisci esatta

mente ; fatene 3o parti eguali.
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ossia tartritoant: di potassa. Nel r.° giorno si osservò esa

sperazione di molti de' descritti fenomeni = ed oltracciò

ptialismo , ed alcune scariche ventrali = Il giorno

seguente si notò alleviamento della malattia, cioè =s

sonno diminuito = leggerezza di testa = orine ab

bondanti , e non tanto spesso ripetuto bisogno di emet

terle. Coli' intervallo di due giorni circa, (durata ùt-

dinaria dell' azione di tal medicina ) ne somministrai

altra dose che confermò il miglioramento. Poscia

coli' intervallo di quattro giorni altre due dosi, che

tolsero quasi tutt' i fenomeni della malattia.

In fine con due dosi della i8.° parte di un gra

nello di rad. d'ipecac. polverizz: (i): si ottenne la per

fetta guarigione.

Ottima fu l'indicazione omiopatica del tartaro sti-

biato in questa specie di affezione comatosa , siccome

si potrà riscontrare nella materia medica pura di Sa

muele Hahnemann. E vero che una 3o.a parte di un

grano è uua dosa assai più forte di quella della terza

attenuazione che ordinariamente si amministra; ma

lo stato della sensibilità dell' organismo in una diu

turna malattia comatosa, sembra essere ben differente

da quello della sensibilità dell' organismo in una cro

nica malattia che presenta fenomeni convulsivi, o mo

bilità sensoria, e quindi noi pensiamo che le dosi u-

sate dal dottor Baldi in malattia di tal natura, siano state

appunto date secondo la mente di Hahnemann. Ol

tracciò è da osservarsi che 1' uso dell' ipecacuana che

fece succedere a quello del tartaro stibiatofu per consiglio

molto accorto; poiché l'ipecacuana avendo forza di

antitodo pel tartaro stibiato, servì a correggere qual

che effetto svariato e non conveniente che replicate

dosi generose di tal medicina soglion causare; mentre

poi l' ipecacuana valeva ancora efficacemente per la

legge dei simili nella medesima affezione. Intanto an

che che il sig. Baldi avesse talvolta con poca conve

nienza amministrato dosi generose di medicine omiopa-

li) Poh di rad: d'ipeca: granello uno: zuccaro dramma mezza

si un: esatta: e se ue facciano 18 parli eguali.
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chiamare , fu di tutti gli omiopatisti più celebri, ed an

che dello stesso Hahnémann, primacché tutti non aves

sero imparato dalla spei ienza la misura di attenuazione

conveniente alla forza di ciascun rimedio , e al grado

di suscettività dell' organismo ; e noi forse peccammo

più degli altri.

OSSERVAZIONE 2.a

La sig. Giuseppe Pinfildi consorte di D. Raffaele

Sperindeo di Napoli dell'età di 33 anni circa di tem

peramento bilioso sanguigno, dietro apoplessia rimase

affetta al lato sinistro accusando perdita di senso e di

moto : e contemporaneamente apparve lo spasmo ci

nico a parte destra della faccia. Durava da uu anno e più

questa malattia , quando nel marzo del 1829 essendo

da me visitata presentò questo

Ritratto della malattia.

Insensibilità ed immobilità del lato sinistro in

dicante paralisia completa dei nervi del senso , e del

moto di quel lato ; bocca distorta al lato destro , allo

stesso lato guancia rilassata e cascante ; vista ottusa ;

inabilitaraento a qualunque occupazione nelle ore della

sera ; difficultà nella loquela e di pronunzia ; scon

certo delle facoltà intellettuali.

Cura.

Dopo aver somministrato alla mia inferma uu(i)

purgante leggiero , pensai che convenisse pel carat

tere particolare della malattia Y uso della radice d' I-

pecacuana.

La diciottesima parte di granello di tal sostanza

fu la dose che ne somministrai all' inferma. Di là a

poco si notarono questi sintomi ; lungo sputacchiare,

scosse convulsive alle parti affette, formicolio , volto

pallido, dolori articolari. All' amministrazione della se

(1) Ottimo divisamente è in certi casi l'amministrazione di un

leggier purgatorio prima di propinare la medicina omiopatica ; e

ciò) onde rimuovere le masse fecali accumulate che spesso sono di

ostacolo ai salutari sforzi del dinamismo animale.
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eonda dose del medesimo rimedio, dopo due giorni dalla

prima, i descritti sintomi si esasperarono in modo, che

I' inferma diceva sentirsi morire. Serbando P istesso

intervallo, dopo la quarta dose del medesimo rimedio

l'infermo avea riacquistato la serenità della mente e

la limpidezza dell'intelligenza , talché le idee in lei

erano chiare e distinte: la bocca erasi rimessa alquanto,

la guancia avea riacquistato la primiera forma ed av

venenza: libero quasi si notava il movimento del lato

affetto ; vista non più ottusa , e tale da poter ben

distinguere gli oggetti la sera. Finalmente tre prese

della tintura di dulcamara molto diluita, ad intervallo

ciascuna di cinque, o sei giorni, le ridonarono la perduta

salute ; e dopo un anno di cure infruttuose allopatia-

che , in poche settimane , grazie all' omeopatia fu ri-

inessa nel più sodisfacente stato di salute.

Oggi che pubblichiamo questa osservazione con

tandosi il ventesimo primo di Luglio la sig.a Giuseppa

Pinfildi consorte di D. Raffaele Sperindeo trovasi incinta

da quattro mesi circa, conservandosi tuttavia nello stato

di perfetta salute.

OSSERVAZIONE 3.»

D. Mariantonia Sperindeo di Napoli di anni 48

di temperamento bilioso sanguigno ammalò da più

anni di artritide , ma in modo che nella stagione e-

stiva tal malattia esacerbavasi , e l'obbligava a gia

cere in letto.

Nel mese di Maggio 1839 essendo da me visitata,

seppi che l'inferma avea fatt' uso di quasi tutti i rimedj

che a tale morbo convengono, i quali nello spazio di

quattro anni e più le erano stati prescritti dai degni

professori Antonucci , Pepe , e fu Tenore.

Ritratto della malattia.

Dolore più o meno forte, ma diuturno e pertinace alle

articolazioni degli arti superiori ed inferiori; tumefazione

e rossore di esse articolazioni : dolore ad ogni benché

lievo movimento sino del dito minimojleile dette e
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e tale da renderle inette ad ogni uso e fino ad aver

bisogno dell'altrui saccorso onde prendere il cibo per

portarlo alla bocca ; estrema irritazione nervosa , e

quasi sempre consensuale convulsione dietro lo spasmo

suscitato dai dolori, i polsi uoa erano febbrili.

Cura.

Avendo in mira il carattere particolare dell'affe

zione artritica che mi f'acea bisogno cifrare, scelsi fra

gli omiopatici rimedj la tintura acris antimonii sine

hali. Una goccia di questa fu propinata alla mia in

ferma , a cui produsse grande esacerbaziene della ma

lattia. Seguiva quindi un gran miglioramento dopo

la propina/ione della seconda e terza dose dello stesso

rimedio all' intervallo di cinque in sei giorni. Rima

sto tuttavia un residuo della malattia ; pensai far ri

corso al rus radicante. Amministrala la prima goccia

della tintura di tal sostanza diluita estremamente, al

cuni degli annotati sintomi inacerbirono ; quindi più

stabile miglioramento si riconobbe. Due altre dosi di

tal medicina amministrala ciascuna alla distanza di

otto giorni dall' altra furono sufficienti a produrre la

più stabile guarigione. Oggi clic pubblichiamo questa

osservazione contando gli ultimi giorni di Luglio D. Ma-

riautonia Sperindeo gode perfetta salute.

AVVISO.

Sono prevenuti i Sigg. associati all' Effemeridi

di Medicina omiopatica , la cui sOsci izione pel primo

trimestre spira con questo terzo numero , foglio sesto,

a voler tosto rinnovarla per non provare interruzione

nella rimessa de' numeri dal secondo trimestre.

Si avvisa che le associazioni si ricevono non solo in casa

del Signor Callisto Rossi strada. S. Giovanni a Carbonara

n." 27. ecc. Ma eziandio in casa del Dott. D. Giuseppe Mauro

strada. Toledo n ." 12. primo piano nobile a sinistra salendo la.

scala. Non si ricevono lettere , né danaro se non affrancati.

Bai Tipi dell' Osservatore Medio).
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Il Re delle due Sicilie.

Su i vantaggi del metodo omiopatica nella cura

del morbillo , e della scarlalina.

In grazia dei nostri associati che non conoscono

le osservazioni , che trovatisi nel saggio di clinica

omiopatica dell'anno i8a8 dedicato a S. M. Fran

cesco i.° Re delle due Sicilie D. G. noi al quarto

foglio secondo numero, ne cominciammo a farne espo

sizione.

Ora proseguiamo qui a registrare qualche altra os

servazione clinica che trovasi in quel libro, e partico

larmente parleremo del morbillo , ossia rosolìa , che

in quel tempo si diffuse attaccando molti individui

dell'armata di guarnigione in Napoli.

Nella clinica omiopatica di quell'anno vennero

accolli circa cento ammalati morbillosi , fra i quali ve

ne furouo dei gravi , e tutti egualmente si giovarono

dell'aconito nappello. Videsi spesso al primo giorno

dell' amministrazione dell' indicala medicina cessar U

7
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febbre , e terminare la eruzione con lieve segno

di disquamazione farinosa: in tutti poi videsi finir la

febbre anticipatamente e disquamarsi la eruzione com

pletamente, senza comparire alcun postumo di quei che

sogliono infelicemente seguire a tal malattia. G1' in

fermi di morbillo curati col metodo oraiopalico, ordinaria

mente al sesto, al settimo, all'ottavo. giorno della loro

entrata all' ospedale, furono rinviati sani ai loro reggi

menti , e in attivita di servizio.

Trascriviamo qui sollauto una osservazione di

morbillo , dei più gravi casi che possono darsi.

Giuseppe d'Emilio, soldato del reggimento Prin^-

cipe fanteria , di anni ao , temperamento sanguigno,

venne accolto nell' ospedale delia Trinità di Napoli

al primo aprile 1828, trovandosi affetto dal morbillo.

Contavasi il terzo giorno di febbre, e il secondo della

manifestazione dell'esantema, quando fu ricevuto nella

nostra clinica al 3 aprile, secondo giorno dell'entrata

all'ospedale. Il d'Emilio olire l'esantema morbilloso

confluentissimo di color fosco-nero ci presentò i se

guenti sintomi : cefalea con delirio, grave dolore alla

gola con difficoltà di deglutire, prostrazione di forze,

abbattimento di spirito, riscaldamento degli occhi con

jutolleranza di luce, sussulti 'li tendini, e febbre con

tutti i sintomi nervosi; la lingua sembrava una raspa)

notandosi dippiù arida e nera.

Al mal tino dello stesso giorno , che fu ricevuto

nella nostra clinica , gli venne propinata una goccia

della tintura di aconito nappello , ultima diluzione :

il regime dietetico fu di brodo animale. Al mattino

del 3 aprile l'infermo oltre i suddescrilli sintomi, pre

sentò assopimento. Secondo il solito si ripetè l'ammi

nistrazione dell' aconito nappello. L'istesso regime die

tetico del giorno avanti,

Al mattino del 4 aprile presentò positivo miglio

ramento : cip non ostante a cagione della malignità

del morbillo si tprnò alla propinazione del medesimo

rimedio. Regime dietetico : zuppa e latte.

La visita del 5 aprile offrì più notabile miglio

ramento , la malattia essendo nella sua maggiore re
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missione: l'infermo ebbe desiderio di alimenti, e gK

si accordò la metà della porzione.

Al mattino del 6 aprile seguitava il miglioramento:

maggior desiderio di cibo ; gli si accordarono i tre

quarti di porzione.

Al 7 Aprile gli si concedè l'intiera porzione come

guarito.

Al mattino degli 8 aprile, a motivo di nuova de

posizione per errore igienico , gli si amministrò, la

brionia bianca , penultima diluzione della sua figura.

Il nostro convasi elente d' Emilio si trattemi.®. nell'

ospedale per migliore osservazione stante la già sof-

feitagraxe malattia; ma sen.z.a presentare ale* ri postu

mo al 3o aprile perfei^^eiUj^Sano fu rimandato al

suo reggimento. / .^/l^ \

( 6> « W

R I F tX^s.i o m I.

Le malattie eruttile 'di j&falfcre determinato e

costante, vanno sempre curate felicemente colla stessa

medicina ; dimodoché esse si possono dir curabili con

sicurezza per mezzo di rirnedj< specifici ogni tjual volta

si sia sperimentata proficua 1' amministrazione di una

tal sostanza, di preferenza ad altre. Così una volta spe

rimentatosi 1' utilità delr5 aconito nel morbillo, 1' am

mmistrazione di tal sostanza dovea costantemente nella

stessa malattia eruttiva riconoscersi salutare , e le os

servazioni nostre nella Clinica omiopatica dell' anno

scorso riconfermano questo canone di pratica.

Crediamo esser prezzo dell'opera rammentare, che-

per la scarlatina. vera, erisipelacea liscia , giova come

rimedio di sicura guarigione, e come preservativo l'a

tropa belladonna; ne dispiacerà ai nostri associati leg

gere le osservazioni di diversi medici illustri in diversi

luoghi , e in diversi tempi eseguite che comprovano

questi vantaggi. Però è necessaria avvertire anche

un'altra volta, ciò che avvertì l'Osservatore Medico al

n.a IX. anno quinto 1827 pag. 65 riportando ivi

il dotto ed accorto giornalista le parole dell' illustre pro

fessore T«ofilo Ludovico Rau consigliere di Carte, $
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medico del Gran Duca d'Assia, dicendo, che bisor

gna bea distinguere la febbre scarlatina rossa liscia ,

erisipelacea dall' altra detta in Germania can rosso ,

o miliare purpurea : poiché la belladonna che agi

sce miracolosamente contro della prima , non ha alcun

potere sulla seconda; la quate richiede, in virtù della

stessa legge dei simili, l'uso dell' aconito nappello. Sic

come lo stesso Hahnemann avverte, e la sperienza lutta

di conferma. Noi anderemo trascrivendo man mano su

queste nostre effemeridi i diversi articoli dei varj giornali

risguardanti l'uso della belladonna contro la scarlatina

liscia, erisipelacea, come rimedio e come preservativo:

ma siccome l'Osservatore Medico seppe con maggior dili

genza , ed imparzialità presentare maggior numero di

articoli riguardanti questo interessantissimo argomento

di pratica, così è conveniente., questi in prima riportare.

MATERIA MEDICA.

Sfiir uso della Belladonna , contro il contagia

della scarlatina.

Nota comunicata al sig. prof. Laenec , dal prof. Koreff.

Voi desiderate , mio dotto collega , qualche ragguaglio sul-

I' uso che noi abbiamo fatto in Alerhagna della belladonna , per

arrestare e moderare la febbre scarlatina . di cui parecchie epide

mie hanno desolato queste contrade. Senza dubbio voi conoscete

le ingegnose idee del T)oit. Hahnemann , da lui riunite sotto al

nome di ominpatiche , e che ha avuto il torto di crederle assai

vaste per trovarvi il principio di un sistema generale , difetto

ohimè ! troppo comune a molti medici che avendo trovato una

legge organica, si affrettano troppo a farne la. base di una teoria

esclusiva. Voi sapete che il principio fondamentale di questa teo

ria omiopatica è , che le malattie si guariscono con dei rimedj

capaci di produrre dei sintomi analoghi a quelli della malattia;

che il rimedio è tanto più adattato , quanto i suoi effetti più ras

somigliano ai sintomi del male che deve combattere.

Il Dott. Hahnemann ha inculcato nello stesso tempo eh' era

inutile . ed anche nocivo , - d' impiegare i rimedj a grandi dose ,

e "che le più piccole quantità bastano per combàttere le malattie,

e per estinguere qualche volta "la disposizione a dei mali analoghi

ai sintomi prodotti dal rimedio; ceine un atomo di vaccino basta

:i gareutire dal vajuolo , ed un atomo del veleno dalla peste per

comunicare questo terribile flagello Non si saprebSe negare che

déJle importantissime verità , più conformi all' azione delie leggi
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vitali che à dei calcoli di quantità , sono nate da questa ( i) maniera

di vedere la natura organica. Il Dott. Hahnemann , appoggiato

ai principii generali della dottrina , osservando che la belladonna

data all' uomo sano produce dei sintomi rassomiglianti a quel

li delia scarlatioa , ne ha conchiuso che una tal piànta deve

essere l'anlitodo di questa malattia. La continuata esperienza di 16

anni ha singolarmente coufirmato una congettura , che da prima

sembrò a tulli gli spiriti molto azzardata per meritare Una sèria

attenzione.

L' osservazione mostra effettivamente elte la belladonna presa

per qualche tempo in polvere , o in estratto, produce ^ (a) princi

palmente nei ragazzi , una rossezza sulla pelle , alle volte fugacis

sima , alle volte più durevole , una secchezza ed un sentimento

di ardore nella gola ; una dilatazione della pupilla -, una specie

di ansietà ; una immobilità di occhi, e qualche volta ancora una

tumefazione delle glandole summascellari: sintomi che hanno molta

rassomiglianza a quelli che accompagnano la scarlatioa. L' effetto

della belladonna ha anche di comune con questa malattia , che

tutte e due non producono sempre la rossezza alla pelle , mentre

gì' indicati sintomi della gola sono sempre costanti. lo vi confesso

non ostante , che tutte queste analogie non mi sembravano abba

stanza convincenti per farmi credere che si poteva trovare in

questa pianta un preservativo contro la scarlatina, simile a quello

che offre il vaccino contro del vajolo. E non mi determinai a met

terla in uso che dietro l' autorità del celebre Soemmering, il quale

neh' anno i3 mi assicurò , avere ottenuto da detta pianta i più sa

lutari effetti coniro questo flagello , che si mostrava epidemica

mente sul teatro della guerra. Questa malattia accompagnata dar

più funesti sintomi avendo interamente cambiato di carattere, fa

ceva allora stragi micidiali , quasi come il tifo contagioso. Allora

io ebbi per la prima volta, il piacere di guarentire da questo ter

ribile contagio quasi tutte le persone che presero della belladonna

con un poco di perseveranza , che ascendono a molte migliaja.

Da quel tempo non ho mai perduto di vista questa scoperta , che

riesce tanto più preziosa , quanto la scarlatina ha in 3o anni gua

dagnato in violenza ed in estenzione in molti paesi, e costantemente

ne ho ottenuto i medesimi effetti , nei differenti climi , e uellè e-

pidemie di un carattere tulio opposto. Molti altri medici hanno e-

gualmente confirmato 1' effetto preservativo di questa pianta ,

ed i giornali alemanni sono perennemente ripieni di pruove dei

suoi beneficj , che in molte contrade uguagliano quelli del vaccino.

La Francia , la cui capitale, e molte provincie, sembrano es

sere meno minacciate dell' Alemagna , della Sviziera, del Tirolo,

della Polonia , ed in generale di tutto il nord , dalle mortali e-

pidemie di questa malattia , ha fatto poco attenzione a questa

(1) Ecco in qual modo ragionano delle picciole dosi gli

uomini ingenui e profondi osservatori della Natura.

(2) ÌNel n. VI. si' le cenno delle osservazioni di Warburg

riguardanti questa proprietà della belladonna.



IO*

scoperta , e bisogna dirlo, l'ha troppo leggermente rigettata senza

alcuno precedente esame, come con sorpresa si vede celi' articolo

Belladonna del Dizionario delle scienze mediche. Io non mi sov

vengo su questo importante soggetto che di un solo rapporto del

dott. Méglin ( nuovo Giornale di Medicina novembre ) nel

quale si rende conto dell'uso che ha fatlo di questo preserva ivo

a Colmar , in una epidemia di scarlatina . coufirmando tutte Je

osservazioni dei medici tedeschi. La mancanza di uu pericolo at

tuale è probabilmente la cagiona di tale indifferenza . rispetto a

questa scoperta , che diggià importante per ss ste sa, potrà essere

feconda di conseguenze per le applicazioni ad altre malattie

Io mi limito a ensegeare qui i \isu Ita menti che ripetute os

servazioni , su di un gran numero d' individui , situati in circo

stanze assai differenti mi hanno permesso di trarre, seuza incorrere

nei rimproveri di non aver proceduto con sufficiente rigore D'ora

innanzi io avrò cura di tenervi al corrente degli ulteriori sviluppi

di cui questa utile scoperta goderà , certamente per le fatiche dei

miei compatrioti , che hanno più frequeute occasione di esami

narne 1' applicazione.

Quello di cui si fi uso è , o la polvere di questa pianta ,

meschiaia con dello, zucchero, o un estratto accuratissimamente

latto^ dal succo della pianta fresca. Ecco le formole

Estratto di belladonna tre grana , disciolti in un oncia di

acqua di cannella.

Polvere o radice di belladonna , due grana, meschiati a dieci

grossi di zucchero bianco , e divisa in 60 dosi.

. Ad un ragazzo di 6 mesi sino a 2 anni, se ne dà una mezza

dose , sino ad una intiera quattro volte al giorno; a de'ragazzi da

3 sino a 6 anni , una intiera, sino ad una e mezza ; a quelli di

6 sino a 9, due, sino a due e mezza ; e a quelli di io o 11

anni , tre , sino a quattro e mezzo.

Delia soluzione ss ne aumenta una goccia per ogni anno di

più che ha 1' individuo ; una sola volta al giorno ed a digiuno.

L'osservazione ha insegnato che quando l'epidemia è assai mor

tale , o che il contatto co'malati è frequentissimo e mollo intimo,

è più sicuro di aumentare' un poco la dose. Non abbiamo ancora

potuto determinare in una maniera precisa quanto tempo si richiede

per ammortire con questo r medio la disposizione alla scarlatma.

Tutto porta a credere che preso per poco tempo, onde preservare

dal contagio . modera ancora singolarmente la malignità d questa

malattia. Noi sappiamo positivamente ihe questo rimedio non e-

stingue per sempre la disposizione alla srarlahna , mentre bisogna

ricorrere al suo uso in ogni nuova epidema.

Abbiamo osservato che il pù inumo conlatto coi malati non

comunica la scarlatina. purché prima di metteisi in rapporto con

essi , siasi adoperato per 8,09 giorni questo rimedio , e che se

ne sia continuato l'uso sino all' epoca della disquamazione , van

taggio ben prezieso per gli assistenti. '

Sembra essere più sicuro il cominciare con delle dosi un poco

forti , e di diminuirne la quantità dopo qualche giorno , per for
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idearti contro le prime impressioni del contagio. Mai si è osser

vato il menomo effetto , nè visibile , nè svantaggioso , dal lungì,

uso di questa piccola quantità della belladonna. Finora si è ve

duto ciie nè la stagione , nè la località , nè altre circostanze ab

biano diminuito l' effetto preservativo di questa pianta.

Pare risultare ila molte osseivazioni , che la belladonna non

goda contro ia scarlatina miliare del medesimo grado di forza pre

servativa , come contro la scarlatina liscia e piana. Questa osser

vazione non era staggita all' llahnemann , che per ciò si credè

autorizzato di fare della porpora miliare (1) e della scarlatina due

specie differenti ; separazione che non saprebbe ammettersi; mentre

si vede assai spesso , che una specie fa nascere 1' altra indistinta-

mente. Sembra probabile che la scarlatina combinata alla porpora

miliare ed alla schinanzia cancrenosa , combinazione che io ho

osservato nel principio della malattia, in una epidemia assai mor

tale , suppone un carattere più intenso del virus . e che bisogne-

rebbe-4)pporle più forti dosi del preservativo per prevenirne la

propagazione. Io mi credo essere autorizzato a questa supposizione

dalle osservazioni che ho avuto occasione di fare col D. Coindet

in una epidemia assai maligna all' ospedale militare di Ginevra ,

negli anni i3 , e i4 Ciò sembra tanto più probabile , che io

osservai con molti altri medici , che 1' uso più avvanzato della

belladonna fa nascere ima eruzione su tutto il corpo.

In una epidemia mortalissima , che nel 18 , desolava i din

torni di Berlino, dove l'eruzione miliare comparve frequentissima

mente , io feci da molti Parrochi distribuire questo rimedio nelle

terre del Principe llardenberg , e mi riuscì di estinguere la ma

lattia ovunque si usò il preservativo , ed osservai che nessuno in

dividuo fu affetto da quesia scarlatina miliare , quando la bella

donna aveva prodotto una simile eruzioue.

In qualche individuo , allorché 1' uso del rimedio è stato

poco continuato , e non ha potuto che moderare la malattia , le

conseguenze come V idropisia ec. sembrano essere state un poco

più frequenti, che in seguito del cammino non moderato del male.

Ciò non deve fare alcun pregiudizio al preservativo. La ragione

è chiara 5 la malattia sembrando allora assai leggiera , gli amma

lati credono potersi dispensare da qualunque precauzione, ciò che

dà luogo agli effetti consecutivi.

Non credete, mio dotto collega, che questi risuliamenti siano

Slati dedotti troppo teggermente , o da un troppo piccol numero

di individui , o all'occasione di epidemie poco violenti. Provincie

intiere , Città colpite da questo terribile flagello , le più manali;

in tutte le stagioni, in tutte le località le più disparate; individui

di tutte 1' età, di tutte le condizioni , hanno dato luogo a. delle

osservàziotù fatte colla più grande esattezza. '

(1) Questa Malattia in Germania chiamata ancora can rosto,

viene per la stessa legge dei simili curata felicemente con 1' uso

dell' aconito nappello in preferenza. - • . ...



Sovente noi siam* srati tanto fortunati da arrestare sul mo

mento una terribile epidemia , farla scomparire cóme per incan

tesimo, per non credere nostro dovere di dare la più grande pub

blicità ad una scoperta che può situarsi vicino a quella del vac

cino . e che già sola basta per rendere immortale il nome di

Hahnemann , al quale io mi compiaccio tanto più di rendere o-

maggio , quanto i nostri contemporanei affettando d' ignorare il

suo merito , non fanno elte gravitare sulle bizzarrie , e forzate

analogie che ha sviluppato nel suo sistema. Voi signore , che a-

mate e accogliete le verità scientifiche , da qualunque suolo esse

provengano , siete stato cos'i severamente colpito da questa virtù

della belladonna , nei discorsi che ne abbiamo tenuto , che mi

avete impegnato a pubblicare tali idee , prima di dare in luce la

memoria sulle differenti virtù di questa pianta.

P. F. HoREFF.

N. Vili Anno. II. 182^.

Belladonna II Dottor Dusterbeger di Warburg , riferisce

•he nel 1820 una fortissima epidemia di scarlatina essendosi di-,

«hiarata tra i ragazzi dalla città di Outerslon, tutti quelli che pri

ma di essere affetti dalla malattia presero da 10 a 20 gocce,

a seconda dell'età, di una soluzione idi Estratto di belladon

na 3 grana , acqua di cannella 3 dramme, ne andarono esen

ti, quantunque esposti al contagio. Tutti quei ragazzi ai quali e-

spressamente ncu fu dato il rimedio, per meglio osservarne l'atti

vità , furono attaccati dalla febbre scarlatina. La malattia si di

chiarò ancora in taluno di quelli che prendevano la belladonna da

soli quattro o cinque giorni ì ma essa fu di un' indole assai be

nigna

L' autore non dice le ragioni che l'indussero a fare i suoi sag

gi. La mancanza però di questi dati, che avrebbero potuto ser

vire di norma alle ulteriori ricerche dei pratici, non deve formar

loro una ragione per dispensarsi di ricerche che possono riuscire

della massima utilità.

N. Ili Anno III. i825.

— Nuove osservazioni sulla proprietà che ha la Belladonna.

dì preservare dalla scarlatina — Dopo aver fatto conoscere

l'interessante lettera del sig. Koreff su questo argomento; ( O.

1/1. n.° XiX. anno II. ) ci affrettiamo ora a pubblicare qualcuno

dei i3 estratti di rapporti ufficiali raccolti dal sig. Hufeland da

diverse contrade , concernenti a confirmare questa preziosa sco

perta.

I. « La virtù preservativa della Belladonna si è ancora ma

nifestata qui. Essendo essa stata impiegata su i56 ragazzi di di

versa età, i3i furono preservati dalla malattia, i5 ne vennero

.attaccati, ma di un -modo assai benigno. Cinque o sei giorni ba

starono per questo trattamento profilattico ( 72 Dott. Gumpert ). »

II. « Nella città diMiaskowo, parecchie persone affette dalla
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icarlatina erano morte. Si ricorse all'estratto della Belladonna ,

e di allora in poi nessuno fu pili affetto dalla malattia (yi Dott.

Sutlinger ) -.

III. » Neil' ultima epidemia di scarlatina , io ho osservato

il seguente fatto che sembra servire allo studio della Belladonna

come preservativo delle affezioni scarlatinose. Di sette ragazzi uno

era affetto da scarlatina ben caratterizzata , i sei altri presero

1' estratto di Belladonna in piccolissima dose ; questi, quantunque

fossero continuamente in rapporto col malato ed abitassero nella

medesima camera , pure restano esenti dal male ( II Dott.

Sohler ) »

Il dott. Huffeland ripete il fenomeno dal pereliè la Belladonna

diminuisce la suscettibilità nervosa, senza della quale non vi può

essere infezione.

N. XIX Anno IV. !8a8.

Noi abbiamo parlato della virtù preservativa che contro la

scarlatina il Dott. Hahnemann ha scoperto nella belladonna. Ecco

ora quel che in conferma di questa importante scoperta del chia

rissimo medico Alemanno , è stato dal sig. Lemercier verificato

in una epidemia di scarlatina che ha regnato nei borghi di Lozè

La Haie , Launai e Chalcu ( Mayenne ) e consegnati nel Jour

nal Complementaire Avril 1825 « Questa pianta non neutra--

lizza del tutto il germe della malattia, ma si può con vantaggio

impiegare in caso di mortale epidemia per impedirne la manife

stazione , come hanno con successo fatto i Sigg. Soemmering ,

Hufeland , e Mèglin di Colmar, e come io stesso ho avuto luogo

di lodarmi di averla amministrata ai parenti delle persone infette

nei villaggi di Lozè , La Haie , Launai , e Chaloo. Precedente

mente io aveva già avuto occasione di convincermene nell' Ospi

zio dei Projetti di Mayenne , dando per 10 o 12 giorni ai ra

gazzi di differente età tre o quattro cucchiaja per giorno di una

foglietta di acqua nella quale aveva fatto disciogliere 13 grani di

estratto del succo fresco della belladonna preparato ad un dolce

calore. Si manifestavano più o men prontamente delle fugaci ros

sezze , qualche volta su tutto il corpo , ma più spesso sul petto

e sul collo , aridezza ed un senso di ardore nella gola , costante

dilatazione della pupilla , più ordinariamente ancora perdita di

appetito ed un malessere di tutto il corpo. Avendo fatto poi co

municare e coricare insieme questi. ragazzi con altri ch'erano nello

Spedale attaccati dalla scarlatina , alcuno di essi non contrasse la

malattia , mentre qualcheduno di quei rimasti all'Ospizio che

non avevano preso l'estratto della pianta , e che vennero a visi

tare i loro compagni nello spedale , riportarono il germe della

malattia: dal che son portato a conchiudere che l'estratto di que

sto solano può essere utilissimo nel tempo di pericolosar malattia,

come 1' assicurano i Medici Tedeschi , che in quanto ad essi , lo

riguardano come un beneficio uguale al felice preservativo del

vajuolo. »

.
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— Non crediamo inutile di far riflettere che la belladonna

non solo ha preservato , ma che ha preservato agendo omiopa-

ticamente. ( L. E. )

N. II Anno VI. 1828.

Della proprietà che gode la Belladonna di preservare dalla

scarlatina ; del dott. Velson, Medico in Cleves. (jour. com -

/>/«., ottobre 1827).

Gli elogii prodigati alla virtù attribuita alla belladonna , di

preservare dalla lebbre scarlatina , mi hanno determinato , dice

1" A. , a farne uso nell'epidemia che ha grassato nella citta di

Cleves lo scorso anno (1826). La maggior parte di quelli che ne

fecero uso erano ragazzi e giovani; ma vi furono ancora dei bam

bini di latte , e uomini e donne di anni 4° 1 cue non avevano

mai sofferto la malattia » e trattavano incessantemente cogli infer

mi. Il numero di quelli ai qnali è stata data la belladonna in 10

settimane che ha durato 1' epidemia ascende a :4?-

La forma adoperata è la seguente :

R. Estratto di belladonna 2 grani ; ,

Acqua distillala 2 once .

Alcool ;44- grani. M. — D. S. Dose: 16, 10, i5 fino

a 20 goccie , 2 volte al giorno , a seconda dell' età. L' uso di

questa soluzione venne continuato per tutto il tempo che vi fu.

irono ammalati di febbre scarlat na , o di angina scarlatinosa.

Il rivocare iu dubbio la viriù profilattica della belladonna e

lo stesso, dice il sig. Felson , che negare di vedere avendo gli

occhi aperti (1) ; ma sarebbe un offendere la verità il pretendere

eh' essa è infallibile — Su 247 persone alle quali è stata propi

nata, 1 3 hanno contratto la febbre scarlatina cioè: 4 bambini i qua

li non 1' avevano cominciato ad usare che da 46 ore. Tra questi

ultimi uno di debole costituzione soggiacque. In tutti gli altri la

malattia fu leggiera, ed io non temo. dice I" A, di assicurare più

benigna che in quelli i quali non avevano preso la belladonna.

Tra i fatti osservati egli rapporta il seguente soltanto. Un

uomo , padre di 4 figli il quale aveva visitato per pochi istanti

•olameme un amico attaccato da scarlatina, fu dopo qualchf giorno

affettò da questa malattia in massimo grado, la moglie ed i figli.

(1) Noi non crediamo esser quegli cui rimproverar si possa

che negano di vedere , avendo gli occhi aperti ; ci gloriamo

anzi di essere stati i primi a far conoscere tra noi questa impor

tante scoperta , e di non avere infruttuosamente incoraggiato i

medici a valersene , potendosi rilevare dalle osservazioni dei sigg.

Falconieri e Spadafora , riferite iu questo giornale , con quanto

successo se ne siano essi serviti: ciò' non osi ante , trattandosi di

un punto tanto essenziale , di una scoperta che prende posto im

mediatamente dopo di quella del vaccino , abbiano creduto utile

di riportare le osservazioni del Felson. ( L, JS. )



il più piccolo . di 3 settimane , ed il più grande di 4 anni , a-

vendo , senza interruzione fatto uso della belladonna , restarono

preservati , quantunque vivessero giorno e notte coli' infermo in

una piccola camera mal ventilata.

Dagli esposti fatti V A. conchiude ; i.* che la belladonna è

un preservativo della scarlatina nella maggior parte dei casi; a.°

che la malattia è molto più benigna in quelli che ne fanno uso;

3.° che amministrata nel modo detto di sopra , questa sostanza

non apporta assolutamente alcuùo accidente. — Ciò eh' è perfet

tamente di accordo a quanto abbiamo noi in altre simili occa

sioni riferito.

MATERIA MEDICA

Sulla virtù profilattica e curativa della belladonna

nella scarlatina.

Sersale ( 2a Calabria Ulteriore ) s3 ottobre 1827.

Signor Estensore ,

Una epidemia di febbre scarlatina manifestatasi in questa ccr-

inune verso la metà del p. p. agosto avendomi offerto l'occa

sione di assicurarmi della virtù profilattica e curativa , che la

belladonna ha contro della scarlatina, mi fo un pregio di comu

nicargli le seguenti mie osservazioni , onde se lo crede , vengano

a vantaggio dell' arte ed a sollievo della umanità pubblicate nel

di lei dotto e giustamente applaudito giornale.

Il primo che io ebbi a curaie fu il sig. Francesco Massa di

anni 6 , di temperamento sanguigno-linfatico Al 4 ° g'orno del

male, quando fui chiamato, la scarlatina erasi m nifesta la nella

faccia , collo , petto , e braccia ; assai tumefatte erano le tonsille

ed il palato molle ; la lingua coperta da una crosta patinola

giallognola , la febbre gagliarda , il ventre costipato , le orine

biliose — Senza interessarmi nè del carattere infiammatorio della

febbre, nè de' segni di gastricismo, prescr ssi per 3 giorni conse

cutivi 6 cucchiajate in ogni 34 ore della seguente soluzione :

formola che ho poi adoperato in miti i casi, variandone la dose-

in ragione dell' età . .

P. Estratlo di belladonna gr. a , sciogli in

Infuso di cannella onc. 1 . aggiungi

Sciroppo di cort. di cedro onc. mezza.

La difficoltà d'inghiottire ben testo si rese poco ineommoda;

la febbre au ò mano mano minorando , fino a cessare del tutto;

si (bbero per secesso evacuazioni di materie b liose e di qualche

lombrico; la cute d squamò al ^;° la convalescenza fu brevissima,

finita la quale il giovane infermo ha goduto, e gode tuttavia per

fetta salute.

Per assicurarmi se realmente la belladonna offre un preser

vativo nella scarlatina , amministrai a due sorelline del Massa ,
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per io mattine di seguito , un cucchiajo della stessi soluzione ,

e malgrado che le medesime si trovano ad ogni momento a con

tatto dell' infermo , pure furono perfettamente preservate.

Invitato a visitare la fanciulla "Vittoria Lupia di anni 8 ,

trovai la medesima nella stessa posizione del Massa ; prescrissi

una eguale quantità della soluzione della belladonna, e ne ottenni

lo stesso felice risultamento.

Un fratello lattante della Lupia , che prpse la belladonna ,

fu preservato dal contagio ; ma un altro fratello ed una sorella

che la ricusarono ne restarono contagiati , e non debbono la vita

che alla solita soluzione della belladonna.

I primi sintomi della scarlatina , con notabile attacco alle

fauci , si manifestarono contemporaneamente ad un fratello , due

sorelle , e due figli di Serafini, Scarpino. Assoggettati al solito

rimedio tosto disparve ogni incomodo , salvo una leggiera angina

tonsillare , la quale si risolvè al terzo giorno di cura. Un altro

figlio lattante dello Scarpino al quale amministrai la solita solu

zione fu preservato dal contagio.

In una parola, in sei mesi io ho amministrato la belladonna

a i46 individui : 56 cioè per essere affetti da scarlatina, e 90

per esserne minacciati, o per preservarnegli , e si nell'uno, che

nell' altro caso ha sempre pienamente corrisposto<

Tra le persone state preservate , io conto tré miei nipoti.

Uno di essi Francesco Spadafora di anni 6, dopo 1' ottavo giorno

di cura venne a farmi avvertire che un tumoretlo cistico manife-

statoglisi nell' angolo interno dell' occhio sinistro sin dal principio

dell'autunno 1826, dopo avere nell'agosto sofferto il morbillo ,

erasi ridotto alla metà del suo volume , di una nocella, di modo

che fattogli riprendere per altri sei giorni il rimedio , il cistico

disparve intieramente , senza lasciare di sè alcun vestigio

In pochi tra i più robusti individui affetti dalla scarlatina

ho premesso un piccolo salasso all' uso della belladonna , e poche

volte ho altresì amministrato un emetico antimoniale. In generale

tutti han fatto uso di un sciacquatolo di orzo ed ossimele ed un

piediluvio la sera.

I fanciulli sono stati specialmente maltrattati in questa epi

demia , ma qualche adulto vi è andato ancor soggetto. Parecchi

di coloro che sono stati curati d' altri medici , con un diverso

metodo , sono morti , e generalmente tutti hanno incontrato gravi

pericoli nell' acuzie del male , e sofferto lunga convalescenza. Il

degno dott. Antonio Casolini , soggetto che ad una lunga ed il

luminata pratica unisce ottime cognizioni teoriche , è stato testi

mone oculare dei fatti da me esposti , avendo avuto la compia

cenza di osservare parecchi miei infermi.

Sono etc.

Bruno Spadafoua D; M:
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N. IX Anno V. 1827.

SlG. EsTEHSORE.

Verso il mese di novembre ultimo, si manifestò in questo co

mune di Minori ( Salerno) la lebbre scarlatina, la quale in poco

tempo si estese in diverse famiglie. Memore di quanto aveva nei

suo utilissimo giornale letto circa la virtù preservativa della bel

ladonna contro siffatta malattia , non tardai un momento a met

tere in pratica questa interessante scoperta dello Hahnemann ,

dando a ciascun di quei ragazzi , nei quali non si era ancora

sviluppata la malatt a , poche gocce della pozione del medico di

VVarburg : Estratto di belladonna già. 2 sciogli in acqua di can

nella oncia 1 , edulcorata con sciroppo di cedro. Gli effetti riu

scirono prodigiosi ; tutti i ragazzi che ne fecero uso furono esenti

dal male , quantunque convivessero nella medesima stanza , e ta

luni dormissero anche nello stesso letto con coloro eh' erano af

fetti dalia scarlatina , e cosi V epidemia scarlatinosa restò del

tutto vinta.

Quello che di particolare ho osservato è che le piccole dosi

continuate per più giorni , quantunque siano state valevoli a pre

servare dal male , pure non hanno prodotto alcun sensibile feno

meno. Quando ne ho cresciuto la dose , il primo a manifestarsi

è stata la dilatazione della pupilla , indi polso celere e depresso ,

spossatezza generale, senso di dolore nella gola e rossore della cute.

In coloro che si trovavano già contagiati la belladonna non

è stata men proficua ; poco dopo del suo uso , l' eruzione si ren

deva più manifesta e più vermiglia , e la malattia ha avuto sem

pre un felice risultamentc , anche quando si dava il preservativa

allorché essa era molto avanzata. In tutti questi casi ne ho cre

sciuta la dose.

• D.re in medicina Falconieri.

Minori 3 Aprile 1827.

N. IX Anno V. 1827.

. TERAPIA

Sulla virtù della belladonna di preservare dalla scarlatina.

Dopo essersi prodotte da tutte le parti , e specialmente in

Germania , numerose osservazioni in favore della virtù della bel

ladonna in preservare dalla scarlatina , non senza sorpresa leggia

mo negli annali del sig. Omodei gennajo 1827 « I risultameli

dell/ esperienze praticate da' medici del Gran Ducato di Baden

sono piuttosto contrarj che favorevoli alla spacciata virtù della

belladonna di preservar dalla scarlatina. Il doti. Wagner di Ber

lino l'ha impiegata con nessuno profitto » Di ben' alira natura

essendo quelle che vengono a noi da' nostri medici di provincia

dirette, ci facciamo un dovsre di pubblicarle in appoggio di nna

scoperta che cammina immediatamente dopo quella del Jenner

.
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— Giova inoltre sapere che il dott. Teofilo Lodovico Rau , Con

sigliere di Corte e Medico del Gran Duca di Assia il più severo

e più giudizioso critico di Ilahnemanu e del suo sistema . iu uno

opuscolo stampato in Heidelberg nel 1824 avverte a ben distin

guere la febbre sca< latina ( scharlach fieber ) dalla febbre scarti

tiua miliare ( friesel fieber ) mentre la belladonna che agisce mi

racolosamente couiro della prima , non ha alcun potere sulla se

conda , la quale richiede I' uso del acumto nappello.

N. XIX Anno VI. 1828.

Avvelenamento, e. scnrlatina anifiliale in conseguenza

di una eccedente da*(' di hello. donna. Un nomo di anni ^6

per timore <:be non si smarr sse la r cella di un ptr g ute eh -gli

era a vezzo a p elidere nei coso dell anno coinp s<o di 44 grani

di belle de «tt/V ( Sjiaiappa ) , allindata in 3 once di acqua

comune ; I oncia di sc.rcppo di simone , ed nn torlo di uovo ,

fece I' eleganza di trascriverla e voltarla in latino . traducendo

Belladonna le paiole francesi belle de nuii. La prescrizione es

sendo stata eseguila fedelmente, i primi effetti che si manifesta

rono , un ora doì o 1" ingestione del rimedio, furono t intensissima

cefalalgia , specialmente alle fosse orbitali , eccessiva rossezza ne

gli occhi , e nella faccia , estesa mano mano su tutto il corpo ,

perfettamrnte simile a quella della scartatimi ; di più intenso ros

sore alle fauci e vivo calore che sembrava propagarsi in tutto il

tragitto del tubo digestivo ; irritazione estremamente dolorosa in

tulte le vie orinane , e specialmente nel collo della vescica ; de

lirio loquace , soprattutto intorno ai suoi patimenti , dimandando

spessissimo il vaso di notte , e non rendendo altro che qualche

goccia di una orina ross'ssima e sanguinolenta.

Il sig. Jolly , cui si ebbe ricorso , e che seppe scoprire Io

sbaglio preso , prescrisse successivamente un generoso salasso , ab

bondanti emulsioni, e 1' applicazione di fomenti ammollienti sullo

addomine , con lutto ciò tali erano i dolori die l' infermo pro

vava nella regione della vescica senza poter orinare , che ad

onta del divieto del sig. IoUy , nella assenza di esso si assoggettò

all'applicazione del catetere, senza ottenere però altro. che qual

che goccia di orina sanguigna. Ma essendosi replicata 1' applica

zione di 20 mignatte sull' ippogastro l'infermo provò una qualche

calma, la notte riposò . e l' indimane altro non avvertiva che un

certo malessere ì il quale si dissipò prontamente, ( Nov. Biblio,

luglio 1828 )

— Dalla riferita osservazione emergono naturalmente le due

seguenti riflessioni. Se la belladonna è , come dicono i sosteni

tori della nuova dottrina un potente controstimolante, perché mai

il suo uso ha prodotto una malattia decisivamente di stimolo che

ha ceduto ai debilitanti ? La seconda è tutta a favore della pro

prietà che Hehnemann ha scoperto in questo rimedio, di produrre

cioè il suo uso una scarlatina artificiale; mentre pare non potersi

mettere in dubbio tale essere stata quella che ha sofferto l'infermo

del sig. Jolly. ) L. E. }



OSSERVAZIONI DI PRATICA OMIOPATICA

Caso di tifo secondario,

D. Enrico Alvino di anni iB. di temperamento

sanguigno melanconico, molto dedito allo studio, nel

mese di maggio del 1826 fu soprappreso da uua feb

bre reumatica, che manifestò poi segni patenti di ga

stricismo. Fu assistito dal Dr. Gentile come tue dico or*

dinario curante e da' Dri. Cav. Ronchi e Folinea. Al

28. giorno della malattia essendo la febbre degenerata

jn tifo, si fece ricorso all' omiopafia, a qual fine venne

visitato dal Dr. Necher , e dal Dr. Mauro ; affidan

dosi ai consigli del D.r Necher, all' assistenza del D.r

Mauro.

Ritratto della malattia

Polsi celerissimi , piccoli , irregolari ; forte tosse

con eccessivo espurgo di glutine; questa tosse era insorta

da un giorno o due per cui si teneva da medici allo

patici come conseguenza di metastasi al petto; diarrea

acquosa eccessiva, esito di fecce involontario; balbuzie,

vaniloquio; delirio su cose religiose; forte sudore ; sus

sulto di tendini ; cariologia ; occhi aridi , pupille ri

strette , che si dilatavano all'accostarsi di una cande

la accesa ; grande inquietezza che obbligava a volto-

rarsi in letto di continuo , principalmente verso le io.

e le 1 r della notte ; alternative di raffreddamento delle

mani e dei piedi e del naso con accessi di calore ;

orina rosso-scura torbida con sedimento come filamen

toso ; bocca aridissima ; sete grandissima. In tale sfato

trovavasi al 16. Giugno.

Cura,

Venne amministrato una quarta parte di goccia

della 9. attenuazione dell'acido fosforico. Seguiva al

l' uso di tal medicina miglioramento nello stato delle

funzioni intellettuali ; minorazione dei sussulti ; lo

quela più chiara e tale da far capire le parole. Rima
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Bevanogli altri sintomi. Al giorno i3, ed erano due gior

ni dalla prima medicina, venne amministrato il rus ra

dicante alla dose di una goccia della 3o. attenuazio

ne. Videsi tosto' sensibile peggioramento omiopatico ,

crebbe l'abbattimento e la tosse, il delirio , la diarrea

con esito involontario di fecce. Dopo 24 ore dall' li

so del rus radicante si notò miglioramento; quindi

si vedeva esser ritornato la tranquillità delle funzioni

cerebrali , discorreva 1' infermo sensatamente allorché

veniva obbligato a parlare ; tosse rara ; non più diar

rea ; non più sudore ; la lingua non più arida ; urina

chiara e abbondante ; 1' accesso del freddo ritardò di più

di un' ora.

Ai 21 Giugno stante la febbre che inacerbiva

con raffreddamento delle mani piedi e naso , si diede

parte di una goccia della 12. attenuazione di china.

Si vide dopo tal medicina mancare l'accesso febbrile

succennato , e la tosse divenir rarissima , svilupparsi il

desiderio di alimenti , risorger le forze. Il ventre es

sendosi ristabilito , venne accordato qualche cibo ; e

per promuovere qualche evacuazione si amministrò la

brionia alla dose di una goccia della 3o. attenuazione:

a questa prescrizione seguitava evacuazione dopo 24.

ore di fecce figurate e di buona condizione. Dopo

qualche settimana, fummo lieti di veder l'Alvino per

fettamente sano.

Questa cura trovasi inserita nel fascicolo 3. del

voi. 6 dell' Archivio della medicina Omiopatica ecc.

OSSERVAZIONE 2.

Nevrosi del senso dell' udito.

Chiarina Canzanella, maritata , di temperamento

melanconico sanguigno , di abito di corpo adiposo ;

obbligata a scendere di buon' ora in bottega per va

gar alle faccende del suo negoziato ; durante la rigi

dezza della stagione , venne soprappresa da una par-

licolare affezione dell'udito, che molto la teneva in

quieta , e a questa aggiungevasi ancora la sordezza.



Scorse parecchie settimane e non giovandosi de' rimedi

praticati , fece ricorso agli ayati delFotroopatia: a quat

Ine avendo consultato il D.r Giuseppe Mauro, questi

tolse questo -. •. < . .. • •,

. . . Ritratto della malattia.. •; -. ' y

Sordezza con sensazione nell'orecchio, or di suono

di campane, or di voci, or di grida., or di vento,.or di

scroscio e fragore di cannonate , or di canto. Qual

che volta h sembrava che dall' orecchie uscisse vento.

Queste morbose sensazioni le impedivano di dormire,.

ed era inquietissima per tali incomodi e in modo tale

impaziente , che diceva talvolta esser tentata a git-

tarsi dal balcone. Eravi costipazione di ventre; le ri

manenti funzioni. organiche ed. animali erano. nello

stato normale. . -

C u r a.

Per la costipazione del ventre venne amministrata

y di goccia della 3o attenuazione della noce vo-

jnica. Dopo due giorni le funzioni del ventre erano

regolari , restava^ però l' affezione dell' udito siccome

l'abbiami descritta. La brionia ,. il ledo ed altre me

dicine omiopatiche non ebbero che picciolo potere

su quelle moleste sensazioni. Finalmente raddoppiando

1' attenzione su 1» parti colar forma morbosa che do

vevasi avere in mira, e dietro migliori ricerche si am

ministrò la spigelia ad ultima diluzione. Seuil l'infera

ma dopo 1' amministrazione di tal medicina un' insolita

calma, e le aberrazioni del senso dell' udito cessarono

pressoché tutte , e la sordezza in gran parte si di

leguò, potendo distinguere bene e percepire i suoni ar

ticolati della favella, quando chi le .parlava dirigeva

la bocca al suo occipite. Quindi somministrando una

goccia di asaro ad ultima diluzione ,- e replicando la

spigelia come sopra la neurosi del senso dell'udito fu,

completamente vinta- . f,

3
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OSSERVAZIONE IH.

Specie di neurosi delle funzioni digestive.

S. E. il Marchese D. Orazio Delfico di Teramo,

dell'età di 5o anni da molto tempo soffriva periodici

accessi di dolori colici, e cardialgia con crampo dello

stomaco che ritornavano quasi in ogni periodo di io

giorni. Non avean giovato i rimedi sino a quel tempo

adoperati per allontanare gli accessi del morbo ; anzi

nulla si sperava profìcuo a minorare o arrestare il

corso ordinario di quei dolori spasmodici , che na

turalmente decrescevano giunti che erano al loro

determinato accrescimento. Nel mese di settembre

dell'anno i8a5 il sig. Delfico fece ricorso ai consigli

deli'Omiopatia , e si affidò alle cure del Dr. Mauro

che tolse questo

Ritratto della malattia.

Abito di corpo ben complesso; faccia pallida

edematosa; aspetto ipocondriaco; vertigini in diverse

ore del giorno ; dolore alla regione ombelicale ed epi

gastrica; emorroidi cieche; somma inappetenza; sapore a-

maro;afOusso di saliva;dolore alle ginocchia più nello scen

dere scale che in altri movimenti di locomozione ; costi

pazione di ventre; abbattimento di spirito; inclinazione

al pianto; polsi piccioli.

Cura.

Ai aa settembre 1826 gli si amministrò ij3

di tma goccia della trentesima diluzione della no

ce vomica. Al a3 si sentì sollevato , alla sera poi

dello stesso giorno cominciò a querelarsi di dolore

allo stomaco , con mancanza di sonno , e di evacua-%

eioni di ventre. Al 24 giorno seguente tai sofferenze

si accrebbero , cui si associarono stanchezza , males

sere , maggiore inappetenza , propensione al vomito ;
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la notte passò fra le smanie. A' a5 continuava nello

stesso stato , ed eravi altresì forte sputacchiamento

nessuna evacuazione di ventre. A' 26 ai sintomi

di sopra si associò maggiore inclinazione a piangere,

sensazione di raffreddore, oppressione al petto. A'27 dello

stesso settembre cominciarono a declinare gli altri sin

tomi eccetto l'inappetenza; la notte riposò bene. Ai

28 abbondanti evacuazioni di ventre , maggior decli

nazione dei sintomi morbosi , eccetto la difficoltà di

scendere le scale. A' 29 seguitarono l'evacuazioni bo

vine di color di creta , eravi ancora sputaccliiamento

e dolore alla scapola sinistra nel piegarsi , che appog

giandosi sulla parte dolente , o stando in letto cessava;

si notò cessata l' inappetenza, sonno tranquillo la notte. A'

3o evacuazioni più molli ma gialle , buono appetito, mi

glior riposo la notte. Dal t di ottobre fino al 5

si sostenne flusso ventrale di materie gialle, l'espul

sione delle quali era preceduta da tormini; accusava la

Locca pastosa. A' 4 evacuazioni ventrali fluidissime

di materie gialle con tormini ; vedevasi il viso di

buon colorito ; notavasi animo ilare, ottimo appetito.

A' 6 ottobre gli si amministrò una goccia della 12

diluzione di tintura d'ignazia. Dopo breve tempo sentì

stirature sotto la lingua che cessarono ben tosto. A' 7

ottobre dello stesso mese funzioni alvine in buono

stato , ottimo appetito.

Nel giorno Cf ottobre accusa di nuovo il do

lore alla scapula sinistra: sensazione all'udito di ru

more come di pioggia- Lo sputacchiamento era ces

sato , ne avvertiva più alcuna disgustosa sensazione

alla bocca: agli 11 di ottobre era sano in tutto ec-

cettoché accusava dolore ai pierli che non durò molto.

A' 14 dello stesso mese risentì di nuovo il dolore

alla scapula sinistra, ed avvertì sensazione negli occhi

come se fossero soverchiamente asciutti , e sulla con

giuntiva si trovassero granellini di sabbia; eravi perciò

pruriente irritazione con lagrimazione. Fu data la noce

vomica ad ultima diluzione ma m minor quantità di

sopra ; fuvvi peggioramento; ma a' 1 5 non tardò ad arri

vare il miglioramento^ A," 19 era lo stato delle forze
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migliorato assai e poterà scendere e salire le scale senza

dolersene. A' aa si affacciò leggicr gonfiore ai piedi;

risentì il dolore alla scapula; il ventre era stitico ; fu

data una goccia ad ultima diluzione della tintura di

brionia. A1 ?4 ogni sintomo morboso era svanito ;

il sig. Marchese confessò sentirsi guarito , e chiese

dal medico il permesso di tornarsene alla patria. Rimase

in Napoli intanto per altro tempo, quindi usò di ogni

cibo fece prova di ogni cosa, e si convinse di essersi

consolidato in salute , dimodoché a' primi giorni di

novembre partì per tornarsene in patria, ove semprcp-

più. si confermò nella guarigione.

OSSERVAZIONE IV.

Specie di febbre gastrico-reumatica.

D. Giovanni Vonwiller giovine di debole com

plessione di aspetto cachettico ( non ha guari curato

dal Dr. Mauro omiopaticamente da tisi purulenta di

cui non mancheremo di riprodurre la storia) a' g aprile

di questo corrente anno venne soprappreso da una af

fezione febbrile per cui chiamato il Dr. Mauro, venne

tolto questo

Ritratto della malattia.

Accessi di caldo e di freddo; dolore alle membra;

dolore alla testa ; grande abbattimento ; sensazione

d' interno accaloramelo ; alquanto vomito durante il

giorno e la notte di una materia liquida , verde , e

quasi limpida ; il vomito prorompeva inaspettatamen

te . orine accese ; ventre costipato ; polsi febbrili.

Cura.

Il D. Mauro obbligato a medicare prontamente

questa malattia, senza portar la conveniente attenzione

alla sua particolar forma amministrò una goccia di

pulsatilla ad ultima diluzione. Nel giorno appresso

durava nello stesso stato. Intanto il D.r Mauro fatta
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la debita attenzione alia forma delia malattia naturale

vide che specialmente i sintomi primitivamente suscitati

nell' uomo sano dal fegato di solfo assomigliavansi ai

sintomi che presentava l' infermo , e con particolarità

notò al n. i5 dei sintomi prodotti da tal sostanza

nell' uomo sano— Febbre, con forte, frequente, e ri*

petuto vomito di materiale verde liquido e chiaro

come acqua , molto piccante , ec. con nausea conti

nua.' Quindi la sera del giorno io aprile a.do della

malattia venne amministrata una porzione di un grano

della 3 attenuazione del fegato di zolfo calcareo.

Tosto si vide un lieto cangiamento della malattia. IL

vomito cominciò a mancare e la febbre ad esser più

rimessa , talché nella notte potè riposare. Al mattino

del giorno 1 1 era il Vonwiller già sano , e gli si

accordò discreto cibo; e ai 12 potè riprendere le sue

solite occupazioni.

OSSERVAZIONE V.

Specie di febbre infiammatoria.

Ferdinando Nappi di anni 38 di temperamento

sanguigno, facchino presso S. A. R. il conte di Tra

pani ai 3i del passato mese di luglio 1829 alle 10

dntimeridiane fu soprappreso da febbre infiammatoria

per essersi esposto alla corrente dell'aria fredda tro

vandosi fortemente riscaldato, e grondante di sudore,

e ciò nella Real Villa di Quisisana ; essendo stato

visitato dal Cav. professore D. Cosmo Maria De-Ho-

ratiis medico-chirurgo di Camera di S. M. ( D. G. )

venne segnato questo

Ritrailo della malattia.

Sensazione di grave peso su tutto il capo ; faccia

rubiconda ed animata ; occhi feroci; dolore bruciante

agli occhi, con tal sensazione come se fossero per

crepare ( espressione dell' infermo ) : intanto gli oc

chi non presentavano alcun rossore ; lingua rossa ed
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arida , con senso di amaro disgustoso ; sete insoffri

bile e tale nel seconao giorno dell'ingresso della feb

bre che obbligò l' infermo a bere otto tromboni di

acqua gelida ; pelle rossiccia , caldissima ; pervigilio ;

ambascia ; polsi duri , vibranti , celeri ; temperatura

estuante; fiato caldissimo. La febbre verso il mattino

presentava lieve remissione.

Cura.

Erano corsi due parosismi coi descritti sintomi

senza essergli apprestalo alcuna medicina ; poiché si

volle aspettare il terzo per assicurarsi del corso della

malattia. Ma sopraggiunto il terzo con le stesse ap

parenze, e venutosi in cognizione che la malattia a-

vrebbe tenuto il suo solito ed ordinario corso, gli fu

dal medesimo Cav. De-Horatiis somministrata una

presa di aconito nappello ad ultima diluzione. Due ore

dopo l'amministrazione di tal rimedio si notò esacer-

bazione della malattia , e di là ad altre due ore si

notò poi una visibile declinazione dei sintomi esacer

bati. Succedeva quindi un copioso sudore che durò

per tutta la notte, ed al mattino del giorno seguente

l'infermo era completamente apirettico. Il Nappi ai

3o di agosto cioè al quinto giorno dall' ingresso

della febbre aveva ripreso l'esercizio del mestiere labo

rioso cui era addetto.

OSSERVAZIONE VI.

'.<...

... .1 ; . Specie di colèra.

Carmine Cozzo palermitano , staffiere di S. M.

( D. G. ) dell'età di anni 35 di valida costitu

zione, trovandosi in Quisisana ai cinque del mese di

agosto 1829 mentre di mattino sorbiva il caffè fu

attaccato da ferocissima colica. Chiamato in soccorso

il prelodato Cav. De-Horatiis , seguo questo
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Ritratto della malattia.

Dolori colici di tal natura feroci clie Io fecero

cader stramazzone, accompagnati da deliqui e tremori

convulsivi) sudore freddo generale; faccia sfigurata,

e pallida ; polsi piccioli , celeri ed irregolari. Mez-

z' ora dopo 1' invasione della malattia apparirono le

dejezione ventrali , di un materiale nero con sangue ,

precedute da ferocissimi dolori sensazione d' intenso

bruciore all' ano ; sete molesta ; lingua con patina

bianca e verso la. punta rossa; senso di amarezza al

palato ; desiderio di cose acide. ' . . .... .

Continuazione del ritratto della malattia.

Trovavasi in quel tempo non sano di corpo ,

nè tranquillo di spirito il Cav. De-Horatiis ( siccome

egli medesimo ci assicura ) poiché era stato nella notte

sopraffatto da palpitazfone di cuore ; per la qual cagione

non potendosi immediatamente occupare di seria riflessio

ne per la scelta dell' opportuno rimedio oraiopatico, am

ministrò all'infermo due dramme e mezza di maguesia,

che vomitò , subito dopo averla presa. Vomitò in pro

seguimento un materiale verde bilioso e poi di un gial

lo fosco. Verso il mezzogiorno a tutti i suddetti fenomeni

si aggiunse una forte orripilazione, con feroci dolori colici

e convulsioni che lo inabilitarono a scendere dal letto

per rendere le solite fecce descritte di sopra; talché

fu obbligato ad evacuarle nel letto. L'orripilazione

si sostenne per due ore accompagnata da somma am

bascia ed abbattimento generale , crescente a misura

che 1' evacuazioni sopra descritte si aumentavano , ed

in una ora se ne contarono sino a trenta.

Ridotto il Carmine in tale deplorabile stato, venne

il Cav. Oe-Horatiis premurato dal sig. D. Michelan

gelo Viglia ad amministrargli qualche medicina omiopa-

tica ; e nonostante la sua poco buona salute , e il

turbamento del suo animo, il filantropo professor De-Ho-

ratiis si accinse ad appiastrargli gli ajuti dell'Oraiopatia,
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Venne amministrata la camomilla ad ultima di

luzione una goccia. Tre ore dopo 1' amministrazione

del rimedio seguiva un dolce sonno per due ore. De

statosi si notarono l' evacuazioni della stessa natura ,

ma molto diradate , replicandosi però io volte in una

ora ; e così continuò per tutta la notte. Al mattino

la malattia vedeasi minorata, ma tuttavia persistente;

quindi si amministrò una presa della \i attenuazione

del mercurio nero. Seguiva dopo poche ore declina

zione maggiore dei sintomi morbosi ed all' evacuazioni

di materiale nero con sangue succedevano evacuazioni

di sostanze molli di color verde che a mezzodì ces

sarono completamente. L' ammalato in questo tempo

non accusava altro che affralimento di forze , trovan

dosi per tutto il rimanente rimesso nel pristino stato

* di salti te colla total cessazione dei sintomi della ma

lattia. • ' :

" Il Dr. Vulpes che per causa di salute era in Ca-

stellamare fu fatto chiamare dal Cav. De-Horaliis al

mattino per fargli osservare il deplorabile stato del

suo infermo ; ma non fù trovato. Venne però la sera

verso le sei pomeridiane e si compiacque oltremodo

di trovar l'mfermo apiretico e senza alcuno incomodo.

i ìiL J ,. 1 : . . ' . . .

• : <SPIRITO DELLA MEDICINA OMEOPATICA. (•;.

un • , , . ..<"..

w.nt... Tra le affliggenti verità è pur questa ; che l'in

terna essenza delle umane malattie sarà sempre per

noi una cosa inviluppata nel mistero; lo scoprirla im-

(*) Questo discorso di Hahnemann che trovasi già tradotto nel

a.° volume della mat. med. Pura per opera del chiarissimo t).r

Francesco Romani , noi crediamo doversi inserire su le nostre ef

femeridi , per comodo di quei nostri associati che non ancora

posseggono i libri nei quali trovasi , affinché possano farsi una tal

quale idea dei principi che regolano V esercizio della clinica

©miopatica , e nel tempo stesso comprendere il valore di alcune

nostre riflessioni che passo passo dobbiamo fare su diversi punti

della dottrina omiopatica da servire di schiarimento alla stessa.



possibile ; ed ugualmente impossibile lo scoprire ciò

che per mezzo di essa viene in origine entro di noi

occultamente alterato. Ogni cura perciò fondata sovra

congetture o supposizioni fatte intorno a questa interna

essenza de' nostri morbi è da risguardarsi come az

zardata. E convinti una volta da siffatto inconcusso

principio riputeremo parimenti impossibile la scoperta

della curativa efficacia dei medicamenti dalle ipotesi

chimiche, o dall'odore, dal colore e dal sapore loro.

E siccome quest' uso dei medicamenti non è che un

vero abuso di essi , così è una sciocchezza applicarli

alla cura di malattie supposte , e fondate sopra ipo

tetiche congetture. Quando poi sostener si volesse che

un tale procedere sia 1' unico prediletto , perché da

secoli introdotto e generalmente praticato , sarebbe

forza rispondere ch' egli non cessa pertanto di essere

assurdo e pernicioso : siccome appunto avvenne delle

false dottrine Aristoteliche al comparire di Bacone.

Imperciocché tale esser deve l'immaginare e stabilire

le infermità del corpo sopra vane congetture , e il

voler poi combatterle con forze ugualmente immagi

narie ai medicamenti attribuite.

Per le ragioni anzidette è dunque da risguardarsi

la medicina fin qui come un mero giunco d'azzardo

della vita umana : e cesserà di esser tale soltanto ,

quando pei nostri sforzi verrà a manifestarsi al no

stro intelletto con' chiarezza ciò che in ogni malattia

sarà da togliersi onde ripristinar la salute ; e quando

ciaschedun medicamento con tutta evidenza sarà co

nosciuto pria d'impiegarsi contro questo o quel morbo,

che entra nella sfera della sua azione : è allora che

senza contrasto la medica scienza diverrà la sicura li

beratrice de' nostri fisici mali.

Per me intanto imprenderò a mostrare quello

che le malattie ci offrono da potere indubitabilmente

guarire, ed in qual forma si palesin le forze curative

dei medicamenti ; come altresì il modo di porgli in

pratica , affinché se ne ottenga per noi lo scopo mi

gliore. ; . . ' . ' '

. Ciò che sia la vita è solo induttivamente rico
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noscibile dalle apparenze. Egli è impossibile il con

cepirla per mezzo di speculazioni metafisiche ( quasi

darne ima costruzione sintetica ).

Essa non lascia scovrire le interne molle onde ha

emanazione , nò lascia cogliere il suo segreto dalle

presunzioni arbitrarie. La vita dell' uomo ed il doppio

suo stato , salute fi malattia , non può ricondursi ai

principi adottati per la spiegazione di altri fenomeni,

e ciò perché non può paragonarsi che con se stessa.

Non è da paragonarsi p. e. con una complicazione

di ruote ; non con una macchina idraulica ; non è da

spiegarsi con processi chimici , con isviluppo e gene

razione di gas , con batterie calvaniche , in somma

con cosa di questo mondo , che in se non contenga

vita animale. Imperciocché 1' umana vita non procede

in conformità di pure fisiche leggi , sotto il di cui

impero si riuniscono le sole sostanze inorganiche. Le

materiali sostanze di che composto è 1' organismo del

corpo umano , più non seguono in quel collegamento

vivente le leggi alle quali son sottoposte le sostanze

materiati nello stato lor morto ; ma sono unicamente

ubbidienti alle leggi soltanto proprie della vitalità ;

e sono , nel modo appunto che è animato e vivificato

il tutto , esse medesime vivificate ed animate.

Domina nella vita una inesplicabile ed energica

forza fondamentale , che toglie dalle parti componenti

il corpo ogni tendenza a seguire re leggi della pres

sione , dell' urto , del moto , dell' inerzia , della fer

mentazione , della putrefazione ec. , e che le conduce

sotto quelle leggi mirabili , che ci appariscono ne'

soli eflètti , lasciando nel più profondo mistero le ori

ginarie cagioni ; vale a dire quella forza maravigliosa

che le mantiene in quel convenevole stato di sensi

bilità e di attività; stato puramente spirituale dinamico.

Dipendendo lo stato dell'organismo, e le affezio

ni sue unicamente dalle modificazioni di quel princi

pio vitale , che lo anima , così ne segue , che le

alterazioni cui diamo il nome di malattie non siano

da riguardarsi come chimiche , fisiche , o meccaniche

modificazioni, ma piuttosto come stati variati del vi
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esistenza cambiata , mercè la quale le parti materiali

che costituiscono il corpo si alterano a seconda de' di

versi casi morbosi che affettano il tutto vivente. Del

pari le influenze morbifiche che nella maggior parte

provenendo da cause esterne promuovono in noi le

diverse malattie (*) sono d' ordinario cotanto invisibi

li , ed immateriali , che elleno non possono necessa

riamente alterare la materia, o la forma delle parti co

stituenti del nostro corpo , ne possono versare nelle

nostre vene un fluido acre e pungente , per cui si

corrompa e degeneri chimicamente la massa de' nostri

umori. Immaginare il contrario è da cervello grossolano.

„ Le cagioni da cui traggono origine le malattie,

operano piuttosto per mezzo delle virtuali loro pror

prietà in modo dinamico e non a guisa de' corpi ,

cangiando primieramente lo stato degli organi di un

ordiue superiore , e dotati di maggior vitalità. E per

mezzo di questo cambiato stato di esistenza, per quo

sto dinamico cambiamento dell' essere vivente che na

sce una variata sensazione ( malsania , dolori ) ed una

variata attività degli organi ( funzioni innormali ). Per

necessità quiudi anche derivar deve ne' nostri vasi, un

cambiamento degli umori , una segregazione del|e ma

terie innormali , come appunto una conseguenza di

retta ed immancabile del cambiamento del carattere

vitale , che dallo stato sano si è allontanato. .

Queste siffatte materie innormali , che le malat

tie presentano , non sono dunque che prodotti della

malattia stessa , i quali continuar deggiono a segre

garsi in tal modo sino a tanto che l' infermità sarà

per conservare 1' attuai suo carattere , concorrendo così

alla formazione di una parte de' sintomi. Non sono

essi perciò che meri effetti di quella, e quindi sono

manifestazioni della indisposizione originaria esistente.

Comunque talune di esse manifestano spesso delle

(#) Eccettuando forse taluni mali alla Chirurgia appartenenti,

e qualche malattia occasionala da sostanze straniere inassimilabili,

le quali tal volta entrano nello stomaco, • '
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qualità contagiose per altre persone in istato di sa

lute , non operano pertanto sopra lo stesso corpo am

malato dal quale procedono a guisa di materie pro

ducenti o conservanti malattie ; cioè , non operano

come materiali cause morbose : di maniera che (*), uu

uomo che sia affetto da ulcera sifilitica o da gonorrea ,

non può col pus di quello, o colla materia virulenta di que

sta, infettando altre parti del suo proprio corpo, accrescere

il Suo male ; come non può avvenire che una vipera

mordendo se stessa resti dal proprio veleno avvelenata.

Da tutto questo vien chiaramente a rilevarsi , che le

malattie dell' uomo generate dalla dinamica e vir

tuale influenza delle cause morbifiche , non possono

originariamente essere che dinamiche discordanze del

carattere vitale dei nostro organismo , operate quasi

immaterialmente.

Si ravvisa agevolmente che queste dinamiche di

scordanze del carattere vitale del nostro organismo ,

chiamate da noi malattie, quantunque altro non sieno

che modi diversi di sentire e di agire , non sono

pertanto capaci di manifestarsi se non che per mezzo

di un aggregato di sintomi , che solo da questo lato

cadono nella sfera dei nostri sensi.

E trattandosi di un affare di cotanta importanza

per la umanità , quanto è la debellazione de' morbi

che affliggono il nostro crpo , egli è indispensabile

che per iscopo d' ogni metodo curativo sia prefisso lo

stato stesso morboso , quale appresentasi ai nostri sguar

di ( poiché sarebbe un criminoso attentato il torre

per guide le congetture sole , e le improbabili ipote

si ). Segue dunque da ciò , che siccome le malattie

non si manifestano altrimenti che per quel già detto

vario modo di sentire e di agire del nostro organi

smo , ossia per un aggregato di visibili sintomi , come

(*) Col solo detergere ed espellere meccamcatnante dal corpo

queste innormali materie , cioè acrimonie e cattive concrezioni non

si può guarire la sorgente di esse , cioè la malattia ; come non si

può p. e. abbreviare o guarire un catarro per quanto spesso chi

lo soffre espella i mocci dal naso ; nè dura un giorno di più di

quello che porta il suo periodo , se trascurasse di soffiarselo.
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discordanze dinamiche del carattere vitale degli organi;

così in ogni caso particolare morboso questo solo può

e dev'esser l'oggetto d'ogni cura. Eliminati tai con

trassegni morbosi rimarrà ripristinata la salute. •

Poiché dunque le malattie non sono se non

cbe dinamiche discordanze del nostro stato sano , cosi

non possono dall' arte umana in altro modo esser tolte

ed estirpate , che con forze e potenze tali , che sieno

parimenti capaci di produrre de' cambiamenti dinamici

nell'uomo sano. Val quanto dire, che le medesime per

mezzo de' farmachi sono virtualmente e dinamicamente

guarite (*).

Queste sostanze , queste forze guaritive , ossiano me

dicamenti di cui ci è dato disporre , non operano al

trimenti in riparazione della nostra salute, che mer

cè le stesse forze dinamiche alteratrici dell'organismo,

mercè lo stesso poter discordante del carattere vitale,

tanto in ordine alle sensazioni, che in ordine alle altre

funzioni animali: vai quanto dire colle sostanze stesse,

(*) Non già per mezzo della inefficacia di sostanze medicinali

firetese dissolventi , meccanicamente dividenti , detergenti , espel-

enti , respingenti ; non per mezzo di una immaginaria attività di

esse atta a separare , e segregare le materie morbifiche ( ciò che

vien detto purificare il sangue , o migliorare gli umori ) ; non

per mezzo di una antisettica forza di esse ( come operano nella

carne morta e putrefatta ) ì non per mezzo d' influenza chimica

o fisica di qualunque siasi maniera come nelle materie inorgani

che, in conformità di quanto hanno in Utti' i tempi sognato le scuole

di medicine.

Le recentissime scuole hanno per verità incominciato in certa

maniera a riguardare le malattie sotto 1' aspetto di pure discor

danze dinamiche , ed a trovar modo di guarirle con medicine an

che dinamicamente operanti. E poiché i tre fattori della vita (co

me dicono ) sensibilità , irritabilità e riprodullibilità non ven

gono riguardati come infinitamente varianti e mutabili in modo

et qitalitate , e i sintomi dei morlii ( che presentano a voi la ve

ra immagine delle interne alterazioni ) non sono apprezzati come

1' unico infallibile oggetto , cui dpnno mirare le cure , ma di ciò '

invece si è accordato a questi contrassegni , con una sola vista

parziale un innalzamento , o depressione quoad quantitatem , e

si è procurato di adeguarvi delle medicine a questo doppio stato

conformi ; si sono , non altrimenti che le altre scuole che prece

dettero , immaginate chimere , e convertite in chimere le indica

zioni de' morbi , e le virtù de' rimedi.
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onde rimane affetto e dinamicamente alterato 1' uomo

sano , ed originata una serie di sintomi morbosi, la di

cui conoscenza , come noi vedremo , ci darà la vera

idea de' mali che potranno esser specificamente guariti

or con questa , or con quella medicina.

Non vi è quindi cosa al mondo che possa con

durre a fine una guarigione , alcuna sostanza , alcuna

forza capace di modificare 1' umano organismo al puni

to che una malattia ivi preesistente ne fosse eliminata,

se non sarà una potenza capace d' indurre in esso

dinamicamente le stesse alterazioni (*).

D'altronde non esiste alcun agente, alcuna forza

in natura , che possedendo la forza d' infermar k' uomo

non possegga contemporaneamente quella di risanarlo

da taluni accidenti morbosi.

Ora siccome è proprio di tutti i medicamenti l' in-

superabil potere di guarire , e d'infermare, ed è chiaro

che queste due azioni derivano dalla medesima sor

gente , cioè dalla forza loro insita di alterare dinami

camente lo stato in cui preesisteva l'organismo : così

si rende manifesto , che non possono operare secondo

una diversa legge di natura tanto nelle condizioni

morbose , che di sanità ; per la qual cosa codesta for

za è in tutt' i casi la stessa cioè nel caso di sanità e

di morbo; la diversità di effetto nelP uno e nell' altro

caso dipende dalla diversità degli obbietti che debbono

cangiarsi.

Conosceremo parimenti , che le forze medicinali

de' farmaci ed i vantaggi che si possono attender da

essi nelle diverse malattie , non si palesano in altra

guisa, che per via de5 sintomi morbosi che essi sono

capaci di produrre ne' sani ( una specie di malattie

artificiali ). Quindi avendo noi un quadro di questi

morbi artificiali dinanzi gli occhi , tali che derivauo

dalle varie potenze medicinali , non ci rimane , che

per mezzo di altri esperimenti conoscere a quali di

queste malattie artificiali, ossia a quale de' farmaci

( * ) Per conseguenza uiuua sostanza che per se fosse soltanto

nuti ,iiV4.
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clie le producono , sia dato 1' espellere più pronta

mente e piti durevolmente i fenomeni delle diverse

malattie naturali , onde in tal modo sapere anticipa

tamente a quali de' farmaci già conosciuti si debba

con più certezza la preferenza (*). ••"

(*) Per quanto questa proposizione sia vera, semplice, e na

turale , dimodoché già da gran tempo avrebbe dovuto essere ri

cevuta ed ammessa come principio fondamentale della cognizione

delle forze guaritive , non per tanto siam ben anche lontani dal

conoscerla. Rimontando sino alle epoche le più remote della sto

ria medica non si rinverrà mai ravvisata la verità di questo prin

cipio , nè conosciuta la naturale sorgente della precisa cognizione

delle forze medicinali , pria che se ne sia fatto uso ne' casi diversi

di malattie. Si è in tutt' i secoli sino a tempi nostri pensato di

non poter conoscere la forza dei medicamenti , se non che dal ri-

sul lamento della loro applicazione ne' casi morbosi ( ab usa in

morbis ) si procurava di scoprirla in quei casi ne' quali un dato

medicamento ( per lo più una miscela di sostanze diverse ) era

riuscito a trionfar di una malattia. Ma quando anche i risultati

dell' impiego di un medicamento semplice l'ossero stati vantaggiosi,

in un caso di malattia esattamente descriito , il che di rado av

venne ; egli non è da trarsi perciò veruna conseguenza per 1' uso

successivo dello stesso. Imperciocché se se ne eccettuano le malat

tie di miasma , come in esempio il vajuolo , la rosolìa , la lue

venerea , la scabbia , e qualche altra d' un carattere costante ,

come 1' artridite ec. . . . tutte le altre appajono con un carattere

proprio ed individuo , cioè sotto un gruppo di sintomi partico

lari , che stretiamenie parlando , nè pria si palesarono , nè poscia

mai più saranno per riprodursi sotto le stesse forme , quindi niuna

sostanza medicinale utile in un caso potrà dirsi tale per un al

tro diverso. D' onde risulta , che le classificazioni stracchiate ,

e le nomenclature pompose clie di suo proprio arbitrio inveinò

la patologia non sono che un cerreianismo insidioso , che mena

irreparabilmente ad illusioni , ed a false analogie , ove la Natu

ra nella sua immensa sapienza schivò ripetersi.

Del pari ingannevole , e mal sicuro è 1' altro metodo , co

munque universalmente prevalso , di attribuire cioè ad una me

dicina , per la sola fortunata riuscita d' un caso , una virtù ge

nerica. Se per esempio vedesi in questo , o quel caso dietro I' uso

d' un farmaco ( ma per lo più accoppiato con altri ) una accre

sciuta secrezione di urina , o di sudore , una mestruazione più

abbondante , un mitigamento di convulsione , una specie di asso-

mento , una espettorazione facilitata , si decreta all' istante , che

una o l'altra delle più predilette medicine si abbia da quel pun

to innanzi a ritenere come un diuretico , un diaforetico, un an

tispasmodico , un narcotico , un espettorante ec. . . Per la qual

cosa non solo s' incorse nella. fallacia del post hoc , ergo propter
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' Or non ci rimane, che d'interrogar la esperienza-,

per conoscersi , da quali elementi di queste malattie

artificiali sia da attendersi la guarigione ne'casi diversi

d' infermità. . ,

Se dalle medicine che alterano lo stato sano in

morboso , producendo sintomi diversi da quelli della

malattia preesistente ( medecine Allopatiche ).

Se da quello che producono sintomi opposti a

a quelli della malattia da curarsi ( medicine Enan-

tiopatiche ).

O da quelle che producono uno stato simile a

quello da eliminarsi ( medicine Omiopatiche ).

( Certamente non ci sono altri casi possibili ).

Ora a quale di questi tre generi si debba il po

ter di guarire più certamente , e più durevolmente ,

1' esperienza il proclama abbastanza senza ambiguità.

( Sarà continualo )

hoc , ma contro ogni buona logica si trasse una falsa deduzione

dal peculiare all' universale , anzi dal condizionato all' assoluto.

Posciaché ciò che una volta potè produrre questi effetti , non può

in un modo assoluto esser definito per una tal cosa dotata della

efficacia di produrli sempre ; cioè ciò che nei casi morbosi pro

muove l'urina , o il sudore , o la mestruazione , o procura il sonno

o seda le convulsioni o la tosse non si può riguardare assoluta

mente per rimedio diuretico, diaforetico o immenagogo, sonnifero

antispasmodico , ecc. tantoppiù , che nelle moltiplici appari

zioni , e nelle combinazioni cotanto variate de' diversi sintomi

morbosi , che formano il treno delle umane malattie , ci .si

rende quasi impossibile il discernere dall' uso di un rimedio quale

sia la di lui propria , ed originaria forza , e quali alterazioni

produr possa nel nostro organismo. Queste forze non possono essere

conosciute e valutate , che ne' saggi operati soll' uomo sauo.

Si avvisa che le associazioni si ricevono non solo in casa

del Signor Callisto Rossi strada. S. Giovanni a Carbonara

n." 27. ecc. Ma eziandio in casa del Dott. D. Giuseppe Mauro

strada. Toledo n." 12. primo piano nobile a sinistra salendo la

scala. Non si ricevono lettere , nè danaro se non affrancati.

Pai Tirr dell' Osservatore Medico.

" 9
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DUE PAROLE Di RISPOSTA* '

AEIi' A.OT0RE DEL LIBRO DE' QUARANTA GIORNI

DELLA CLINICA OMIOPATICA

iTABrxiTA i» »Apoli ec;

&' culpa fuit re.tpondìsse , ma/or culpa fuit provocane-

i •

Dottore;

Una critica sensata ed onesta valse in ogni tem

po per formare l'elogio di chi la scrisse , e per me

ritare la gratitudine di chi n' era l'oggetto. Ma una

critica, piena- di bile, condita di scurrilità , e d'in

sulti , da scendere finanche alle personalità , nè può

promuovere i vantaggi della Scienza cui appartiene , nè

palesare. lodevoli intenzioni in chi potè concepirla, (i)

Glie se .a ciò aggiunga il Critico la mala fede , e

V impudènza tantf oltre spinta , ch'il crederebbe! da

svisare pur' anche i fatti tanto notorj ,. quanto quelli

di una Clinica tumultuosa che li ha presentati, allora.

il di lui scritta rello non sarà che una satira della Lo

gica, e la sua Critica diverrà più ributtante ed odiosa.

Io non dirò a qual genere di critiche appartenga

quella de' Quaranta giorni ec. Lo penserà il letto

re , risparmiandone a me 1' incarico. Debbo dire

bensì perché imprenda io a rispondere , laddove la

fralezza della Critica sembrava che mi dispensasse da

ogni risposta. Imprendo dunque a rispondere per pre-

Tenire là dabbenaggine di chi leggesse senza timore di

frode ; ed a ciò che per era non senza ragioni , © te

stimonianze fossero le di lui accuse.

Se la memoranda ombra del vecchio di Coo r

cui l'autore da farisaica zelo animato fa regalo dell»

(i) Gianainì
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sua fatica , (i) potesse scuotersi dal sonno di pace , non

di buon grado al certo ascolterebbe il nome del cri

tico con jattanza presunto tra il catalogo de'suoi pro

seliti, poiché non ha la vocazione ad esserlo , se privo

di quella ingenuità di osservare, di cui fa bellamente

mostra il padre della medicina, e di cui ridondano le

opere sue tutte, onde sembrami ascoltare dal di lui

labbro modesto con autorevole voce il rimprovero all'

autore de' Quaranta giorni diretto = aut nomea

muta, aut facta.

L'assunto che si propone il critico è senza dubbio

molto serio ed interessante, e sembra promettere una

disquisizione ingenua ed esatta, frutto di maturo giu

dizio e di perfetta imparzialità. È un peccato però

che le promesse da lui annunziate non siano poi state

mantenute. Egli con artifizio della più pura malizia

mette in dubbio le guarigioni ottenute nell'altro corso

di clinica,e pubblicate con i Saggi di Clinica omiopatica

dell'anno 1828, (a) l'autenticità delle quali è al coverto

di ogni eccezione , poiché fatte in presenza di tutt' i

Professori dell' Ospedale generale della Trinità, e quel

ch'è più coli' intervento de' Capi di servizio i signori

Decusatis ed Asciane , uomini di non ordinaria

abilita , e non capaci di poter transiggere in menoma

parte per deferenza alcuna; quasicché l'osservare ed il

bene osservare non sia che esclusivo patrimonio del

nostro Critico. Santissimo è il dettato, che non merta

fè chi non la serba altrui ; ma il mio animo abborre

pagargliene il prezzo colla stessa moneta.Poi non quaranta

soli giorni, ma quarant'anni erano pur troppo necessarj

per poter dire di aver osservato bene, e sperimentato

senza prevenzione: di aver osservato quello che si dove

va, è non già quello che si volle. Nè poi la lentezza

delle cure, al dir del Critico, in Clinica ottenute, Io

autorizza a sospettare di quelle dello scorso anno ; che

anzi il debbo dire , ed il ripeterò sempre , così av

venne, e poteva esser peggio per vostra colpa, e quella

(1) Vedi la dedica del libro de' Quaranta Giorni.

(2) Pag. 9 , e ia dello stesso.
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di quei tre giovani Commissar}: sostituti ( cui fate (t)

non so se- giusto o ingiusto' elogio) se ad" ogni ritorno di

visita , ad un tempo voi ed essi dimenticando quello

che sta per epigrafe al'vostro libro = Diligite homines

interficite errore?: gittavate ( quaeque- ipse miser

rima vidi ) i soggetti delle vostre osservazioni nella

costernazione e nella spavento , facendone del di

loro letto un' arena gladiatoria -, e che quasi vittime

palpitanti nelle vostre mani , udivano- senza riserva

gl'mopportuni vsitici nj, ed i clamori senza fine delle gra

vi dispute (lì) di quei tre medesimi giovani, di ottima

riuscita e-dipiù? liete speranze-, (3) se gravi dirsi possono

le dispute, di essere, cioè fessantuno e non sessanta i

battiti dei. polso : che viscido e non viscoso segnar si

doveva lo- sputo di un infermo : che il tanfo di aci

dità che dar suole lo sputo del semplice catarro , co

me vera blenorragia del pulmone, era da dirsi gra

veolente, ec. ec. ec. Risum teneatis amici ! Ma per ve

dere fino a qnal punto di ragione siano fondate le preten-

xioni del Critico, gioverà riflettere; che la. lentezza dell'ac

cennate cure attribuir piuttosto ben si dovrebbe al genio

della Costituzione dominante biliosa-, come per verità

da'medici tutti, che in clinica venivano, è stato notato,

riconoscendo così alila maniera ippocratica l'influenza

della stessa nell' imprimere il carattere alle affezioni ;

ed a quell' altre influenze segrete che voi non igno

rate , e che- io per modestia passo sotto silenzio , e

non già alla mancanza di anione delle omiopatiche

medicine. Vedete dunque sig. Critico a che si riduce

la vostra critica , alla volontà di dir male , che per

dirvi il vera , è una volontà assai cattiva.

E verissimo poi quello che dice 1* Autore di a-

ver osservato in tempo della sua missione , senza di

che non avrebbe e^li raccontato quella che racconta*

Ma come egli osservo? Perché v'hanno molte; maniere

di osservare t il come ve lo dice Bacone : Qculis:

non notantibufry et aequirentibus , sed stupidii. » e&

(i) Nola ». della pag. un

fa) Pag- -,•

(3) Kou citali
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resalati?, Lasserò a lui indovinare di qu»l maniera

qsservò. Solamente dirò essere veramente difficile cosa

osservar malattie, occasio preceps, darne la storia fe

dele, render conto dell' operato , iudicium .difficile , e

far sentire al lettore gli . effetti qualunque del metodo

di cui il medico ha fatto uso, experimentum pericolo-

sum ; i quali effetti danno ragione della convenienza e

della disconvenienza del metodo stesso, non in modo

decisivo e perentorio come vuole il Critico; poiché non si

può essere certo, se con altro metodo lo stesso stessissimo

morbo si sarebbe curato del pari, ed in più breve spazio di

tempo, quia occasio praeceps et judicium difficile: e

per tal motivo è che la nostr' arte, (che noi sentano i

profani) e, e sarà sempre congetturale. Ed intanto il Cri

tico a rischio di sostenere paradossi contra la manifesta

volontà d'Ippocrate, di cui vuol essere figlio per forza,

facendolo da impertinente sostiene con tuono dittatorio

e decisivo , che le cure della Clinica oraiopatica con

opposto metodo allopatico si avrebbero potuto ottenere

benanche, e con maggior prestezza. E qui il lettore

potrà ragionevolmente sospettare che i Quaranta gior ni

sono stati scritti con un pò troppo di fretta , come

l'autore fin da principio assicura, (i\ per cui. non potè

consultare il primo degli aforismi della Medicina di a3

secoli) che ha studiala, e professata per 24 anni. (2)

Il calcolo del Critico, (3) cu cui impronta l'originalità

da un Tedesco, in rapporto all'enorme quantità di al

cool, del quale ha bisogno una sola goccia di tintura

madre , non è esatto , ed andrebbe veramente as

sai più in là de' confini che ne assegna: ma usando

lma progressione decrescente nell' attenuazione della

prima goccia della tintura madre , in vece della pro

gressione crescente per rapporto alla quantità di al

cool , avrebbe sicuramente rinvenuto che di tremila

gocce solamente vi ha di bisogno per giungere al

l' ultima attenuazione , prodotto che si ha multipli-

(i) pag. 1.a

(a) pag. it.

Ci) pag 36. t seguenti
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Plauto: <!• • . '

Il Critico stesso poi si affatica a mostrare che

non avrebbe alcuno potuto scrivere un libro simile

al suo, le di cui pagine sentono di vacuità, senza ad

dottrinarsi anch' egli, come un' altro autore di un1 altro

scrittarello sulla virtù degl' infinitesimi , credendola

chimerica. (*')'Mia prima di tutto, chi è questo che chi

merica la crede? In un libro ce Riflessioni Critiche sul

sistema medico di Hahnemann >l dopo aver esposti ed

anche esagerati alcuni errori , da cui forse non potrà

andare esente ogni pensamento di Hahnemann, quando-

que bonus dormitat Homerus' si conclude: Trala

scerò poi il dire., locché è luttuoso, che l'uso per

petuo che si fa di sostanze venefiche , ancorché in

piccole dosi non lascia di essere sospetto (2) Ma chi

è 1' autore di questo libro? E quello de' Quaranta

giorni. E chi è l'Autore de'Quaranta giorni? Quello

delle Riflessioni critiche. Dunque l'Autore che so

stiene una tesi nelle Riflessioni critiche, un'altra op

posta ne sostiene in quello de' Quaranta giorni , è

egli stesso che crede vitupero ciocché in altra occa

sione gloria reputò , è egli stesso in fine . . . Ma chi

può indovinarla co' suoi pari/

r Per rispondere come vorrei alle accuse fatte con

tro 1' Omiopatia, credendosi chimerica l'azione delle

sue attenuazioni, non reggerebbe la mia pazienza , se

non importasse di conservarla per conoscere sempre più

che razza di Logica è quella del nostro Critico , e

quanto sia gratuita la sua bile, tumet jecur, avendo

bisogno perciò di molla verbena e cicuta , giusta

il detto di Persio. ' 1 "

- 1 : : ' '• • •

|: ; valido sub pectore muscula bilis

Intumu.it , quam non exlinxerit urna Cicutae.

Io Veramente potrei dire mille cose su di ciò ch'è

divenuto luogo comune e sorgente inesausta di con

fi) pag. 28.

(j) Riflessioni Critiche del Sistema di Hahiwraann del Cri

tico stesso.
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turaelie per alcune menti grossolane contro Halinemaun,

ma per non oltrepassare i confini di una breve rispo

sta, mi arbitro fare le seguenti riflessioni. Nella sana

filosofìa di tutti i tempi e di ogni setta , si teneva

per certo , e così veramente è, che le azioni tutte sono

per noi fenomeni, e che esse si sentivano, ma non si

potevano spiegare = Verum actiones seniimus , non

intelligimus= Quindi non senza impudenza, e contro

ogni filosofia si pretende da Hahnemann e da suoi

seguaci, la spiega dell' operare delle di lui attenuazioni ,

senza sapere che il non poterla dare è nella natura

della cosa , e che l' operare stesso si deve sentire , cioè ,

conoscersi a posteriori o sia da fatti. Ma i critici li

bellisti = nesciunt quid faciunt. Ne dallo stesso rim

provero vanno esenti tutti coloro che si affaticano a

voler intendere 1' operare dello stimolo , e del con

trostimolo in che consiste, dando così argomento della

più crassa loro ignoranza. Ma poi , mio Signor Criti

co , il dire che noi siamo eccitabili, che altro importa,

se non che i fenomeni vitali in noi non seguono le

leggi finora conosciute, fisiche, chimiche, meccaniche ec.

della materia bruta : (i) dunque coli' appellarci ecci

tabili noi non designiamo ciò che siamo, ma ciò che

noi non siamo ; vale a dire che tutto ciò che in.

noi accade non potendosi conoscere a priori colle

leggi già conosciute fisiche , chimiche ecc. rilevar si

deve a posteriori , o sia dagli effetti , che sono i

fatti. E se anche inesplicabile restasse questo punto

della Omiopatia, non resterebbe il Critico autorizzato

in buona Logica a dubitare dell' effettivo operare

delle attenuazioni , se mille sono i fenomeni che esi

stono in natura, e che non cessano essere veri, quan

tunque ignorasi altresì la maniera di essere stati pro

dotti. Finalmente la Logica stessa è che insegna, ed il

Critico deve saperlo , che quando la ragione sembra

essere in contradizione con ciò che i sensi dicono ,

se pur tal contrarietà vi fosse nel caso nostro , è d' uopo

appigliarci ai sensi. E sapete qual n' è la ragione ?

(1) Vedi Torneai Lezioui Critiche di Fisiologia ec.



Perche non e permesso negar quel che si vede , per

appigliarci a quel che non si vede. Le altre cose

tutte che il Critico dice su questo riguardo con al

trettante interrogazioni , riducendosi , come dicono i

logici , all' argomento ad ignorantiam , non provano

nulla del pari. Quindi dopo l'esposto, deridevole cosa

è la pretensione del Critico in voler sapere cosa sia

questa Dinamia. (i) E chi spiegarla potrebbe? E quando

mai Hahnemann ha sognato spiegarla ? Egli conosce

bene che le forze designate da Greci col vocabolo

dinamis , e dai Latini colla voce vis , virtus , non

si possono spiegare , ma sentire , poiché sempre con

giunte coli' azione. Misere a quo judicor ! È Ha-

hnemann che il dice. Ed io dirò dippiù , Signor

Critico, che avete preso a confutare cose degli Hahne-

manniani, di cui non avete per anco alcuna idea pre

cisa, e che il formarvela sarà poi un'effetto di quella

tarda , ma non impossibile (2) riflessione che vi potrà

convincere ; e che lo studiare e il giudicare di un

opera sanamente , è ancora men facile che censurarla. .

Appresso ; Le idee diforza e di attività sono idee

semplici , le quali costituiscono in gran parte 1' idea

composta , che abbiamo de'corpi. Esse però non rap

presentano una cosa di propria e particolare esistenza;

anzi ( a dir più giustamente ) non cadono immedia-

tamente sotto i sensi , perché di esse non abbiamo

percezione alcuna, ma sono proprietà, che consistendo

nello sviluppo , e nell' esercizio di qualche facoltà ,

non possono non essere semplici ed incorporee , se non

si voglia dire essere al tempo stesso attive, e non attive; e

sebbene abbiano i suoi gradi , che impropriamente

potrebbero dirsi sue parti, pure tali gradi non sono che

certi limiti dello sviluppo medesimo , a quali si fa

giungere la forza senza farla passare più in là. Porro

( Genovesi parlando delle forze ) vires illae omnes

sunt incorporeae. Igitur tum dituntur corporeae, cum

confluunt in compositis , fiuntqne ìiobis sensibiles.

Quae demonstrant nobis non sentiri , nisi tamquam

(0 Pag- 32.

(2) pag. i49.
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pìiaenomena crassiora activitatis. Jd vidit S. Tho

mas , qui distinquit substantiam corporis a quantita-

te : liane vocat accidens , idest phaenomenon , Ulani

incorpoream , rem videlicet intellectui objectam, non

sensibus. Fuit eadem et Aristotelis philosophia. Per

ciò dal fin qui detto ognuno rileverà che il canutofi

losofo di Sassonia ricavò (r) dalla sana filosofia , e dalla

ragione pura, che le sostanze medicinali posseggono

una forza ( dinamica ) cioè forza , più forza, impul

sioni spirituali valde similis , vale a dire semplice ,

incorporea , e come termine di paragone spirituali

valde similis, e noti già identica , come si vorrebbe.

Ne queste cose sono nuove e supposte , poiche in.

tutt' i tempi conosciutele più antiche forse del Caos

stesso, origine prima di tutte le cose al dir di Esiodo,

e del libro de'.Quarauta giorni. Dippiù : L' idea delle

forze non venendoci immediatamente da' sensi, per

ciò non è per noi idea chiara e distinta. Poiché chia

ra e distinta percezione non può avere lo spirito di

cosa che non conosce , che per apparenti contrasegni,

mancandogli ogni idea della sua vera intrinsechezza;

perciò da se stessa non capace di essere presentata

con quella esattezza e precisione , (2) che dal Critico si

desidera. Argumentum inscitiae est a sapientibus dis

sentire. Ragionevole pure del pari è il rimprovero di

Muller che sin ora si sono riguardate come masse

morte gli agenti medicinali : cioè a dire prive di

quell'attività di operare , di cui sono forniti , e che

tuttora vediamo , e per cui tutta la natura può dirsi

vivente , come dice Longano. Perciò in fine quan

tunque le forze siano semplici , avendo però i gradi

dei dì loro sviluppo , che impropriamente si dicono

parti , e perciò nei medesimi gradi divisibili : dun

que è inconcludente la contradizione rilevata dal me

desimo Critico. (3)

Ma passiamo innanzi per vedere come il Critico

senza avvedersene cade in colpevole contradiiione col

(0>g. 169.

0) Pag. stessa.

(3) Pa^. ,?9.
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dire: -che tutta la nostra attenzione fu diretta ad1

ammettere , cioè in Clinica quelle malattie di natura

determinata^ e di facile e conosciuta curazione, (i)

e tutto ciò a discarico (siegue) della nostra coscienza

per l' adempimento de' debiti nostri verso la soffe

rente umanità ( col trascurare cioè di unita ai tre

vice-commisarj la riferita massima: Diligite homines,

interficite errores ). E perché poi rifiulavasi tuttog-

giorno l' ammissione di nuovi infermi col pretesto

ch'erano di facile curazione , quandocché l'articolo 4-°

del programma impone tutt' altro dovere, e finisce col

dire: si tenteranno ancora le guarigioni delle malattie

le più difficili quasi sempre letali , non che incura

bili. Ma il Critico in contradizione col suo dovere

non osservò religiosamente , e tutto sottomise alla

sua prevenzione , poicché conosceva le nullità , e gli

svantaggi (a) dell'omiopatia,e prima di averla sperimen

tata ; cioè a dire che conosceva primi , quello che

non si poteva che conoscere dopo. E così costui cer

cò essere fedele al Me , per derimere tante vaghe

quistioni che insorgevano a causa della Dottrina di

Hahnemann', (3) fedele a tanti dotti maestri dell' arte

salutare , che in noi avevano riposto la loro fidacia;

fedele al Pubblico rispettabile, e dice di più , poiché

si trattava di render conto a tutto il Pubblico , ed

a tutti i dotti di Europa de' risultamenti delle nostre

osservazioni. (4) Vuoi dippiù o Lettore? Ma poi, è egli

vero , ciocché dal Critico stesso si dice in riguardo

alla natura delle malattie in clinica ricevute? Basta

semplicemente ricordargli che molti nel tempo dell' am

missione fattane fu duopo prestarli gì' estremi ufiìcj

di Religione; che qualcuno non ammesso e licenziato, co

me che giudicato da leggiera affezione travagliato ,

dopo qualche giorno in altre sale spirasse , non senza

molto rossore di chi lo licenziò: basta finalmente ricor

dargli, e sarà sicuramente convinto in contrario, con

M.pag. 45.

(2) pag. ìa.

(4) PaS- ,,<
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1- autorità del Chiarissimo Cavalier Rónchi * perché

vale moltissimo, allorché in pubblico spedale degl'In

curabili annunziò essersi ricevuto in clinica un'am

malato morto per gli omiopàtici , e per gli allopatici.

Ma poi la malattia del Rinadli (i) è sicuramente come

il medico, ed il non medico vede di natura determinata, e

difacile curazione ? Crimine ab uno disce omnes. Non

avrebbe diche dolersi dunque il Critico, se ricevesse poi

pane per focaccia , come suol dirsi , pagandogliene così

il prezzo colla stessa moneta. (2)

Che poi per amor di brevità ho stimato conve

niente di rispondere così con pochi cenni a molti ar-

•

(0 Pag- 127.

(2)11 Rinaldi medesimo è altresì il soggetto di nuove quistioni.

Il Rinaldi fu ricevuto in clinica affetto da mortale enteritidc, e da

tatti venne fatto tristo prognostico di tal malattia. Il Rinaldi in

tanto in 6. 0 7. giorni guarì , e dopo un altra settimana circa di

convalescenza fu mandato via dalla clinica e dall' ospedale col

consenso dei Commissarj , e anche con 1' approvazione del mede

simo Cav: Ronchi. Dopo quattro o cinque giorni il Rinaldi rientrò

nell'ospedale. Fu presentato al Vice-direitore D. Francesco Ro

mani , essendo il Direttore al seguito delle LL. MM. in Caserta.

Venne osservato il Rinaldi, che si trovò senza febbre, con mediocre

appetito , e con le funzioni del ventre in buono stato, presentava

però leggiero edema dei piedi conseguenza di molto camino e di

errore igienetico ; provava sentimento di stanchezza; mostrava

macchie psoriche Ienlicolari , eritematose , e di diverse figura , e

colorito ora più, ora meno vivace agli arti inferiori , e superiori.

Il Rinaldi aveva sofferto diverse scabbie, e tutte malcurate; trat-

tavasi quindi di una malattia cronica , che aveva bisogno di una .

cura ben lunga per essere radicalmente tolta.

Ora i regolamenti sanzionati da S. M. prescrivevano che sì

dovevano prima curare i malati acuti , e poscia venire alla cura

dei malati cronici ; quindi come ammalato cronico venne respinto

il Rinaldi dalla Clinica dal D. Romani Vice Direttore. Venne fra

questo tempo il Direttore , ed approvò il giudizio del Romani, e

la disposizione data eseguir fece in virtù dei regolamenti dati da

S. M. ( D. G. ). Infatti il Rinaldi fu mandato nella sala del

D. Baldi. Ivi non prese alcuna medicina , eccetto qualche bagno

di proprietà. Quindi dopo qualche settimana uscì dall' ospedale

colle stesse macchie psoriche , ma molto scolorite , e rimesso in

forze come sano.

Quale fu dunque la colpa del Direttore ? Doveva forse per

per compiacere ai Commisarj violare i regolamenti che prescrive

vano l'ammissione degli ammalati acuti prima de' quella di cro

nici? ( L'Estensore dell' Efemeridi Omiopatiche )<
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ticoli del vostro Libello, non crediate mica, sig. Critico,

che voglia con ciò schivare di entrare nel merito delle

storie omiopatiche da voi rapportate, ed in quelle delle

riflessioni che vi apponete, giacché in altra occasione

per non meritare adesso anticipata credenza dal Pub

blico , cioè a dire quando per ordine del Governo ,

e colla più solenne autenticità saranno pubblicate le

storie mediche desunte da' quaderm di visita, da voi e

da vice-commissarj tutti sottoscritti, spero che la giun

ta non sarà per essere minore della derrata. Ed allo

ra farò riflettere , quanto esse sono veridiche t mani

festando tutt' altro che l' estratto di ciò che per qua

ranta giorni in clinica vedeste ; e che avete avuto

tanto coraggio da contraffare financo il titolo stesso

delle malattie , come in quella di Rinaldi , andando

a frugare fra libri d' Ippocrate quel povero Ilio che

se ne stava quieto quieto : e che finalmente nella

storia di Domenico Fioccola (1) tanto nota per voler cri

ticare vi fermaste , come dicono i Toscani , alla prima

Osteria , e dimostraste non molto clinico discerni

mento.

Ma dopo accuse così vuote , e che mostrano la bile

effervescente del Critico, eccovene un'altra che dice che

il sistema di Hahnemannfa ritornare la medicina nella

sua infanzia (a) Questo sistema è vero che ci fa fare

un passo retrogrado; ma dall'errore alla verità ed alla

natura. E poi non è egli meglio al dir di Gaubio sistere

gradum,quam progredi per tenebras ? 11 pretendere

come si è fatto di voler stabilire la nostra scienza a priori

h un sogno di vaneggiatori, poicché i fondamenti delle

scienze sono i fatti. Se tutti i medici non si stanche

ranno di unire i di loro sforzi , e moltiplicare i di loro

tentativi riguardo all' omiopatia, ne si potrà della mede

sima decidere, poicché essendo la medicina il prodotto de'

fatti, inutile sarebbe ogni opposizione desunta da teo

rie; ne vedere si potrà in ché veramente pecca, non

essendo surta, a creder mio, tutta perfetta dalla testa di

Hahnemann , come Minerva dal cervello di Giove.

(0 pag- 85.

(a) pag. 167.
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Il disertare ohe fanno continuamenté gli Allopa

tici per militare sotto lo > stendardo di Haunemann ,

non è egli segno evidente della utilità dell' omiopati-

smo ? Molti illustri Allopatici hanno di già voltato ca

sacca, ed il Nestore della medicina germanica, il pro

fondo pratico medico Hufeland arricchisce le colonne

del Suo giornale colle cure omiopatiche. Come no:

Se in un secolo come nel presente, in cùi vi è tanta

intolleranza in medicina, enei quale le azioni umane

si; contradicono in si strana guisa., che non sembrano

sortire dallo stesso fonte, conveniva ricondurre la

medesima al punto della vera sperienza, e dell'ossero

vazione , o sia alla contemplazione della natura , onde

possa acquistare forza e convincimento. La scienza

delle realità è la sola che non può essere distrutta

dalle chimere. E dalle realità infatti llahnemann fu

colpito, allorche sottomettendo i fatti al paragone del

l' analisi, osservò in maniera a pochi concessa , che

il dogma del contraria contrariis. bastevole da se

solo non era in medicina per comprendere sotto di

se tutti i fatti della pratica medica ; e che un gran

numero di questi restando isolato , ed oscuro , senza

rapporto alcuno col già noto contraria contrariis ,

doveva sotto altro dogma essere compreso , e rappor

tato: e ben si avvide essere appunto il similia similibus:

tanto vecchio quanto il primo stesso; e solo si dice

nuovo per i passati traviamenti de' medici. Ippocrate

nel libro de Locis in Homine §. 5i. cosi dice = Per

similia morbus fit et per similia adhibita ex morbo

sanantur. Cosicché il similia similibus riguardar si'

deve in fine come dogma risultante dall'analisi, atto

a comprendere sotto di se quelli fatti di medicina

pratica che restavano isolati, e non compresi sotto: il;

conosciuto contraria contrariis , e non già conseguenza

di qualche principio teorico premeditato , come si

vuol dare ad intendere. Quindi strano senza dubbio

è il divisamento del Critico che dice essere Hahnemann

impressionato de' principj Filosofici di Schdling , e

degli altri metafisici di Germania, e che combinan

doli con gli oggetti che riguardano V arte di gua



rire, ha fatto divenire la Medicina un gatzabuglio

Mi oscurità , ed una sorgente di nuove stravaganze.

Finalmente e sarà scrivere bene , mio Sig. Cri

tico , o per; meglio (lire Satirico, il sostituire il sale

attico all'ingiuria, il cercare il ridicolo in cose che

ne han meno ,. il scorrer dietro con puerile anzietà

all'antitesi , il lardellarne le pagine , ed il soddisfare

sì fatta anzietà col produrne di quelle che offendono

ad un tempo là decenza e la verità ? Farla all' usanza

di quegli avvocati disperati. , \che . implent conviciis

vacua causarum? Offendere, qui' il . debbo dire, con

quella mal posta mvlarella (2) tutto il consesso de'Medici

di pur troppo conosciuta abilità dello spedale generale

della Trinità , loro rimproverando aver amministra

to il tartaro emetico ed il kermes minerale alla dose

di una dramma e più ancora : ma quando anche

fosse ciò vero , perché rinfacciare a tutti ciocché fù

1' operare di un solo, che più non è ( scendendo an

che nelle tombe per voglia di criticare ): con chi do

veste competere assaissimo per poter impedire che

non si avvelenassero tant' infelici impunemente con san

gue freddo e con una testardaggine degna di sferza

e di elleboro? (3) Mentite duuque o Satirico, e dell'

elleboro veramente avete bisogno , se delirate senza

febbre. Finalmente prendendo voi ad esaminare i fatti

di una Clinica, vi crediate in obbligo di scendere a casi

privati, come avete fatto con I' ultima delle vostre no

te, (4) questo è cièche non intendo. Non mi obbligate di

grazia ad esercitare i dritti di rappresaglia. Troppo scan

dalosa diverrebbe la medica arena. Oh quanto è difficile

il criticare giustamente senza cadere nella satira , .senza

mostrare uua male inclinazione di cuore , ed il livo

re, che volgarmente dicesi malignità ! Quanto è

arduo il possedere tutto ciò che fa d' uopo , perché

la Critica sia giusta e sagace, e piaccia aquell'istesso

che vien criticato ! Ma Hahnemann, il divino Hahne-

(0 Pag- l67-

(1) Nola della pag.

(3) Stessa noia.

(4) Nota della pag. i85.
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manti, di cui villanamente bruttate il nome colle lorde

bave delta maldicenza, (facendolo ad un tempo da Giù*

dice Testimone ed Accusatore) , senza dolersene, e va

lutando il libro de' Quaranta giorni come abortito ed

evirato così risponde. Non es dignus ira Caesaris, o

più a proposito: nolo inquinari manus meas cum tuo

sanguine ignavo'. Rimprovero fatto, e voi sapete a chi.

E vaglia la verità , le massime di Hahnemann

dovranno essere riguardate come una salutare aggiunta e

correzione de' principj della teorica vigente , la di cui

pratica è assurda quanto fatale nella sua applicazione.

L'omiopatia non male rassomigliar si potrebbe ad una

pioggia benefica, che va a poco a poco estinguendo l'a

vanzo dell' incendio da Browuniaui sostenuto , e dile

guando il freddo gelo di morte, cui gli uomini sono

obbligati di cedere prima di morire a forza di sa

lassi e controstimoli, pratica che pur troppo in que-

st' ultimi tempi ha dilatato i suoi confini a danno

dell'umanità. Sono in fatti le voci di Hahnemann che

di nuovo ci han renduto commendevoli le massime die

tetiche di uomini sommi : il considerare le malattie

tutte come esseri individuali da non potersi assogget

tare a generali categorie, e perciò è d' uopo aver loro de'

particolarissimi riguardi: l'operare qualitativo de ri-

medj da non potersi ridurre a classi generali, come già

erasi conosciuto in tutti i libri antichi o conculcati o

negletti ; sono in fine le voci dello stesso Hahnemann

che van man mano fugando dalla medicina, il delirio

di operare alla scapestrata, non men funesto delle tras

corse politiche vicende che tanto han insanguinato la

terra. Ora il pazzo chi è?(i)Ne giudichi il Pubblico

Medico. E chi veramente ha bisogno di qualche ispi

razione miracolosa per persuadersi che l'arte critica

esercitata in si fatto modo , è arte ridicola e vergo

gnosa ? Ne giudichi lo stesso Pubblico.

Tacete dunque o libellisti , perché ammirar non

potete gli audaci sforzi de Prometej , e tentate così

clarescere magnis inimicitiis.

(,) Pag. i58.
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Grazie dunque all'ottimo de Sovrani Francesco I.

D. G. che con tanta saviezza sostiene 1' Omiopatia:

grazie a coloro che con tanto zelo la promuovono.

Tempo verrà , e non sarà forse lontano , che i nomi

di costoro Terranno consegnati nei fasti della storia

a canto a quello di Sydhncham, più benemerito per gli

errori che ha fugato , che per novelli suoi ritrova

menti.

Napoli io Agosto i8«q.

Il Dottore in Mbd.

Giù. Marchesini Vice-Commissario.

\ ...

Articolo estratto dal fascicolo i . voi. 8. dell'archivio

di Medicina omiopatica ecc. on. 1829. pag. 116.

Il D.r Hermann di Dresda da a. anni partì per

condursi in Russia, come medico della Contessa Oster-

mann. Dopo varj viaggi pel Sud della russia, si sta

bilì in Pietreburgo, dove incominciò a far delle cure

omiopatiche con tal buon successo , che attirò P at

tenzione dell' Imperatore Nicola , e della Corte. Molti

fecero delle rappresentanze a S. M. I. per procurargli

un officio in corte. Tutto corrispose all' aspettativa.

L'Imperatore lo chiamò all'armata presso Tultschia

in Podolien per rendersi nel quartiere principale della

Guardia Imperiale, ed ivi stabilire un ospedale omio-

patico. Ecco quanto ha ottenuto.

I.° Ebbe facoltà di eriggere un' ospedale omio-

patico per Tarmata ivi stanziata con tutti quei mezzi

necessarj all' oggetto per la più rigida osservanza della

conveniente dieta , e di sciegliere nell'armata fra i me

dici militari quelli, che trovava idonei per suo ajuto.

2.0 Gli fu fissata un'annua pensione di venticin

que mila rubli bancali , corrispondenti a sei mila, e

cinquecento talleri Sassoni , non compresovi le spese

di alloggio , di vitto , ed altro necessario. Fu fatta

nel tempo stesso Ufficiale dello stato maggiore.
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3.9 Gli è stata fatta promessa di aver dritto «

pretendere una luminosa ricompensa nel caso che si

effettuisca in generale l'applicazione del metodo otnio-

patico a tutti i casi morbosi.

. •-4. . 4.° Il D.r Hermann è in correlazione pel disim

pegno del suo officio soltanto col ministro della Guerra,

al quale invierà i ragguagli di tutti gli avvenimenti.

Nello stesso libro a pag. 118. leggesi , che in

Warsavia il D.r Bigel, medico di S. A. I. l'Arciduca

Costantino ha ottenuto l' ispezione medica di un' isti

tuto di 5oo. ragazzi soldalti , colla facoltà di ivi e-

sercitare la medicina omiopatica in tutti i casi di ma

lattia. Si scrive che già ha eseguito quaranta guari

gioni felici: questo pubblico stabilimento è di grande

importanza. ( L'E. )

CORRISPONDENZA.

Le ultime lettere del D. Smidt, e del D. Necher

medico di S. A. R. il Duca di Lucca, ci assicurano

che S. A. R. il Duca di Lucca per non defraudare

ne'suoi stati l'umanità languente dei vantaggi del me

todo oraiopatico ha stabilito che nell'ospedale di Lucca

si medicasse omiopaticamente. A qual fine ha chiamato

da Vienna il D.r Smidt , e con particolare appunta

mento lo ha incaricato di medicare omiopaticamente

nell'ospedale. ( L' E. )
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Continuazione del discorso sullo spirito della Medicina Omiopatka

Egli è per se chiaro che le medicine operanti

eterogeneamente , ed allopaticamente , quelle cioè

che sono dotate del potere d'indurre nell' uomo sano

una serie di sintomi diversi da quelli che in se com

prende la malattia da guarirsi , non sieno alcuna

mente adattabili , nè potrebbero esser giovevoli per

delle ragioni inerenti alla cosa stessa : esse non po

trebbero operare che indirettamente. Se la cosa an

dasse altrimenti , ciascuna malattia potrebbe esser

guarita prontamente sicuramente e durevolmente da

qualunque delle più favorite in fra le sostanze medi

cinali.; la qual cosa contiene in se un manifestissimo

assurdo , e pone in tutta evidenza la impossibilità di

promettersene felici risultamenti. Ciascuna medicina

possiede una forza diyersa da quella delle altre , ossia

il potere di produrre una diversa alterazione negli or

gani ; come ciascun cangiamento , ciascuna modifica

zione esser debbe operata da una propria cagione e

non già per ffiiamlibet causam. La giornaliera spe
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rienza viené in confirma di questa verità; veggiant

tuttodì che le enormi miscele di sconosciute potenze

medicinali in complicate ricette operano in mille gui

se , ma nel minor numero de' casi pervengono al de

siderato scopò salutare.

La seconda maniera di trattar le malattie consi

sté nell' applicazione di una potenza Enantìopatica-

tnente , o JintagonistictXmentè altératrice di quello

stato di discordanza ( malattia, o piuttosto sintomi

Morbosi ) , in cui trovasi 1' organismo; Questo meto

do dicesi palliativo. Egli è chiaro » che per questa

via non pnsga conseguirsi una durevole guarigione , e

tihe il male debba riapparire indi a poco , e con mag

gior gagliardia. Tal' è }' ordine di Natura : gli esseri

organizzati viventi per Una mirabile economia della

Creazione , non si comportano nel modo stesso , ne

soggiacciono alle leggi stesse della materia inorgani

ca , e morta ( Natura fisica ). Essi non ricevono al

par di questa le impressioni che giungono da fuori

in una semplice passività , ma procurano di opporre

Ùna reazione alle impressioni suddette *. Il Corpo

(*) t| succo verde di una pianta disteso sopra una tela , ed

esposto alla Juce del sole , presto si scolora , e disperde : al con

trario una pianta viva , che pallida , e vizza • si lasciò vegetare

in un sotterràneo , ricupera il Suo bel verde nativo , se ritorna ai

raggi solari. Una radice già inaridita ed estinta , sotterrata in un

fondo umido è caldo soffre all' istante il suo marcimento , e la

sua dissoluzione ; una radice Viva d' altronde nel luogo istesso di

schiude i pili lièti rampolli. Una leggiera birra colta nel punto di

Sua fermentazione , ed esposta a 69 gradi di calor del termometro

di Fahrenheit si cangia all' istante iu aceto ; ed allo stesso grado

di calore nel corpo sano , perdendo ogni fermentazione , diviene

un blando nutrimento. La salvaggina che già comincia ad olezzar

grave , dèi pari che il rnanzo ed ogni altra carne , mangiata dal

l' uomo Sànb, da le sostanze escrementizie meno putenti. La china

che impiegasi ad arrestar la putredine , introdotta in un corpo

sano , per un modo peculiare di reagir di quest' ultimo sulla me

desima , genera le flatulenze le più incomode al naso. La. terra

legg era calcarea distrugge gli acidi nelle sostanze inorganiche ;

ricevuta in uno stomaco sano produce ordinariamente una acida

esalazione cutanea. Mentre una fibbia morta animale si preserva

iiel modo il più sicuro dajla corruzione per mezzo delle materie

blu: si adoperano nelle eoncerie ; queste istesse materie stropicciate

spesso sopra di un Semplice fignolo in chi viVe > sono capaci di



 

umano vivente si lascia , è vero , modificare dàpprfa

dalla influenza delle potenze fisiche ; ma queste modi

ficazioni , o alterazioni non sono già durevoli e sta

bili , come avviene nelle sostanze inorganiche , ( così

dovrebb' essere , se dalla potenza medicinale contro

posta alla malattia si attendesse un effetto durevole e

permanente ) ; piuttosto veggiamo , che 1' organismo

vivente sollevasi contro queste affezioni provenienti

dall' esterno , e sforzasi produrre il contrario mercè

1' antagonismo (*). In questa guisa , per esempio , la

mano tenuta per qualche tempo nell'acqua gelata ,

tratta fuori di essa , nè rimane fredda , nè adeguasi

alla temperatura dell'aria circonstante , nè a quella

del resto del corpo , come arriverebbe ad una pietra,

od altra materia morta ; sì bene infiammasi tanto di

più , per quanto maggiore fu il grado di gelo del

l' acqua , e per quanto più a lungo durò l' immersione

in essa.

Non sarà quindi da riporsi più in dubbio : che

una medicina operante in senso opposto ai sintomi

della malattia, non possa indurvi delle alterazioni e

cambiarne l'indole che per breve durata (**); che debba

ceder luogo al prevalente antagonismo del corpo vi

vente , fatto a produrre uno stato contrario al breve

ed illusorio , cagionato nell' organismo dal rimedio

palliativo , che cospirando col male anteriore ed ine-

perverlirlo , e di renderlo verde e cancrenoso. Una mano immersa

nell' acqua calda , diviene , allorché si estrae da essa , più fred

da dell'altra, che rimase fuori, e tanto più per quanto più

1' acqua fu calda.

(*) E per legge di Natura , che i medicamenti producono in

sulle prime un certo dinamico cangiamento de1 sintomi morbosi nel

corpo umano vivente ( azione primaria ); avverso del quale que-

sf ultimo per mezzo di un proprio antagonismo (che in molti casi

potrebbe dirsi istinto della propria conservazione ) ci costituisce in

uno slato opposto al primo ( azion secondari». ). Cosi , per

esempio , dietro 1' uso delle sostanze narcotiche il torpore del senso

è azion primaria , e secondaria il dolore.

(**) Del pari che la mano bruciata non sente I' azione del

freddo , nè rimane indolente , che in sino a quanto dura V im

mersione nell'acqua fredda.



Stirpato vérrebjbe a formarne un aumento ; e che in

line la malattia, al cessare dell'azione di esso (*) non

potrebbe che rimanerne peggiorata.

Nelle malattie croniche , vera pietra di paragone

dell' arte medica , si mostra spesso nel più alto grado

di evidenza il nocumento dei metodi palliativi. Le dosi

che progressivamente si è in obbligo di aumentare in

queste specie di cure , onde conseguire un effetto il

lusorio , e dèlie migliorie larvate , non solo espongono

a gravi rischi la salute dell'infermo, ma spesse volte

uccidono affatto^

Ad ottenere quindi dall'uso de' medicamenti dei

vantaggi non efimeri , ma positivi , fa d' uopo sce

glierli nel novero di quelli capaci di produrre artifi

cialmente nell' organismo delle affezioni morbose, che

siano nèlla maggiore somiglianza possibile coli' infer

mità da guarirsi. ( Metodo omiopatico. )

Che questo sia il più perfetto , anzi l' unico me

todo da seguirsi può non solo provarsi coli' esperien

ze (**) tanto mie , che de' medici che han seguito la

mia dottrina ; ma del pari con solide ragioni^

(*) Così il dolore' della mano bruciata , come si è già detto,

si accheta per pochi minati nell1 acqua fredda , rnà indi a poco

il bruciore e la infiammazione accedono con più forza. ( La in

fiammazione ib questo caso come azion secondaria dell' acqua fred

da forma una specie di aggiunzione ali1 inestirpata scottatura an

tecedente ). L' incomoda ripienezza del basso ventre per un abi

tuale costipamento di questo viscere , sembra che si dilegui quasi

per opera portentosa dietro 1' azion di un purgante ; ma il giorno

dopo ritorna con essa e con le dolorose tensioni della parte sud

detta lo stésso costipamento , e quest' incomodi col progresso del

tempo sì, (anno sempre più gravi. Il torpor soporoso dell'oppio è

seguito da, vigilie. E poiché questo stato è una vera peggioria del

male, egli è chiaro, che volendo continuare a combatterlo co

gli stessi mezzi palliativi ( come arrivarebbe se V oppio suddetto

volesse impiegarsi contro le veglie abituali , o le diarreè croniche^

bisognerebbe sempreppiù aumentarne le dosi , per ottenerne come

per lo innanzi, e cogli stessi brevi intervalli un'apparente mi

glioria .

(.**) Per addurre un qualche esempio tratto dai tanti casi che

ci js•j offrono tuttodì . citeremo il dolore di chi avesse avuta la

elle scottata dall'acqua bollente, che vien guarito, e coli' ap-

rossimai'sj della parte icsa al fuoco , come veegiamo praticarsi

èlle cucine j o Coli' aspergerla sènza interruzione di Altool , o di



Egli non sarà malagevole il comprendere per qua

li leggi di natura avvenga che il metodo omiopatico

sia 1' unico che adegui il suo fine.

olio di Terebinto , entrambi aui a produrre una sensazione di

braciore violenta. Questo facile e sicuro processo è in uso presso

tutti coloro che adoperano spesso vernici , o sono addetti ad altri

mestieri pei quali sono frequenti questi pericoli. Il bruciore pro

dotto dalla forza di questi spiriti , è il solo che indi a poco ri

manga. : mentre 1' organismo liberato omiopaticamente dall'' infiam

mazione , ripara di nuovo le decorazioni della cute , mercè la,

formazione della pelle nuova , che si rende in fine inpermeabile

all' azione dello spirito. In cotal guisa è in poche ore guarito un,

male per eccitanti omogenei , che trattato coi mezzi ordinari pal

liativi , con rinfrescanti , od unguenti , produrrebbe nna piaga

d' indole trista , che per settimane e per mesi si prolungherebbe

da marcimenti in marcimenti, e fra mille dolori. Coloro cheson»

esercitati al mestiere della danza conoscono pur troppo che il de

nudarsi , ed il breve freddo ristori nell'eccedente accaloramela»

cagionato da un moto straordinario , ma che delle malattie mor

tali ne sieno spesso la conseguenza ; per la qual cosa saggiamente

prevale fra le persone della lor classe 1' uso de' riscaldanti , come

de' ponci , del thé caldo col rum , dell' Arak , ec. . . tenendo

lontano ogni refrigente : così osserviamo appo loro dietro una pic-

ciola passeggiata per la stanza , ed in grazia di metodi cotanto

semplici svanire le febbri calde , che tal volta s,ono cagionate dai

soverchi sforzi nel ballo. Del pari un vecchio sperimentato mie

titore non isceglierà per rinfrescarsi dietro una lunga fatica durata

sotto i cocenti raggi del sole ,.uaa pozione fredda; ma sibbene un

bicchier d' acquavita : prima di un' ora il caldo e la sete sono mi

tigati , e ritorna 1' antecedente ben essere. N iun uomo sensato vorrà

immerger nell' acqua calda , o pure approssimare alla stufa un

membro intirizzito dal freddo: una sovrapposizione di neve , o lo

stropicciare col ghiaccio stesso è per questi casi il solo conosciuto

ed universalmente praticato rimedio omiopatico. Quel malessere

che cagiona una gioja troppo violenta , una esagerata letizia , un

inquieto tremore , una mobilita eccessiva , il batticuore , la vigi

lia sono prontamente , e durevolmente guariti dal caffè , che per

1' appunto cagiona questi mali . presso coloro che non sono abituati

all' uso di questa bevanda. Quanti scabbiosi si recano ai bagni

solfurei , e ne tornano guariti ; e pure si è visto che i bagni sud

detti producouo nelle persone non affette di scabbia una siffatta

specie di eruzione cutanea , che alla vista , al sito che ordinaria

mente ingombra , ed al prurito che genera serba la maggior somi

glianza con quella che si manifesta in questa malattia. Scorgiamo

ad ogni passo confermarsi questa gran verità , che la natura ami

a sollevarci dai mali più gravi , coi brevi mali che più vi somi

gliano.
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Là prima che nel modo il più potente ci si' fa

ini anzi è , che 1' Organismo vivente sia incomparabil

mente MENO SUSCETTIBILE DI RIMANERE AFFETTO DALLE MA

LATTIE NATURALI , CHE DAI MEDICAMBNTI.

Un gran numero di cause eccitanti malattie in

fluiscono ogni giorno, ed in ogni punto sopra di noi;

ma non han forza di annullar V equilibrio che contra

distingue lo stato sano : le forze conservatrici della

vita vi si oppongono. Soccombiamo solo alle infermi

tà , quando siamo assaliti da esterni malori con sover

chia violenza , o che noi ci esponghiamo di soverchio

all' influenza loro. Pure non sogliamo risentirne i fu

nesti effetti in modo considerevole , che allorquando

1' organismo offre un lato più debole , una disposizio

ne maggiore ad essere attaccato dalle cause morbifi-

che.

Se le potenze nocive esistenti in natura , tanto

dell' ordine psicologico , che fisico , dette parimenti

cause morbose , possedessero una forza non condizio

nata di alterare V umano organismo , essendo esse per

tutto diffuse, niuno rimarrebbe più sano , tutti sareb- *

berp affetti da costanti infermità , e finiremmo per

non avere dello stato di salute neanche l' idea. Ma

poiché al contrario veggiamo che le malattie non so

no che 1' eccezione dello stato ordinario dell' organi

smo , e che per esserne sopraffatto v' à d' uopo di un

concorso multiplice é vario di circostanze , tanto dal

lato delle potenze morbifiche , che da qudlo dell' in

dividuo esposto alla di loro influenza , così ne siegue: x»

ce che le medesime non siano fatte per nuocerci incon

ce dizionatamente , e che solo divenghiamo suscettivi

ce de' loro malefici influssi , quando offriamo loro una

ce particolare disposizione a riceverli , ed a passare

ce in uno stato innormale. »

Il contrario avviene con le potenze dinamiche

procurate dall' arte , cui diamo il nome di medica

menti. Ciascuna di esse agisce in un tempo opportu

no , in quale che siasi circostanza, ed in ciascuno cor

po animato vivente, producendo ìa esso quei sintomi
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che dipendono dal suo particolar modo di agire ( il

che cade ancora marcabilmente sotto i sensi , se le,

dosi ne sicno avanzate ) ; a segno tale che 1' organi

smo vivente dev' essere in ciascuna occasione , ed in

un modo positivo ed assoluto attaccato da quéste ma

lattia medicinali; cosa che non accade, come si co

nosce da ognuno , con le cause naturali morbose (*),

Emerge quindi, ed in un modo innegabile, da

tutti gli esperimenti che sieno stati praticati sin ora ,

che il corpo umano sia di gran lunga più proclive ad

essere impressionato dalle potenze medicinali , che dal

le cause morbose , e dai miasmi di contagio ; o , il

che riviene allo stesso , quelle posseggono una forza,

assoluta , queste una efficacia condizionata , e supera

bile dalla prima di alterare lo stato nostro di salute.

Da tutto questo risulta , prendendo anche in con-

siderazione quella seconda legge di natura , ( che

V Organismo , cioè quell' uno vivente , ed in se rin

chiuso , sia incapace nel medesimo tempo , di piìi

affezioni dinamiche universali , ) la possibilità di gua

rire le malattie mercè la virtù de' rimedi , (vai quanto

dire , che V organismo infermo può liberarsi da un' af

fezione morbosa , se gli s'imprime dalla virtù, del

rimedio un idoneo cangiamento ). Ma questo possibi

le non si riduce ad effetto , cioè la possibilità di gua-

rire non può divenire realità , se non si porrà in os-

servanza la terza legge di natura; cioè, che una di

namica affezione più forte non potrà estinguerne du-*

revolmente una più debole neW umano organismo ,

che quando entrambi saran simili fra loro. L'alte-

zione dinamicamente prodotta dalla medicina non de

ve divergere , come io credo di aver provato , da

quella della malattia , ossia non si dovrà seguire la

(*) Le stesse malattie d'indole pestilenziale sona incapaci di

attaccarsi a tutli indistintamente j e senza soggiacere a certe con

dizioni. Le altre mostrano ben davautaggio questa incapacità ,

quando anche talvolta ci esponessimo a tutte le cause alteranti

dell' umana salute riunitamenle , come ai cangiamenti dell' atmo

sfera , delle stagioni , e di mille altre cause capaci d'impressioni,

nocive.
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strada allopatica , eome si opera nell'ordinaria prati

ca ; onde non si procurino più violenti perturbazio

ni ; nè dovrà essere opposta ; onde non nasca solo

un palliativo alleviamento , infallibilmente seguito da

successive peggiorie. Le medicine denno possedere una

forza , una tendenza d' imprimere un alterazione ana

loga al male ( ossia di promuovere sintomi simili nel

corpo sano ; conoscenza che si ha dai precedenti e-

sperimenti ). In questa sola guisa potranno aspirare al

titolo di veri e stabili mezzi salutari.

Le affezioni dinamiche dell'organismo non sono

altrimenti riconoscibili che dalle apparenti alterazioni

del suo modo di sentire e di agire , sia per effetto

Jelle medicine , o per effetto delle cause morbose ;

talché la di loro similitudine non è da dedursi altri

menti che dalla similitudine de' sintomi. E poiché

V organismo ( come viemaggiormente alterabile dal

l' azion de' rimedi , che dai mali ) si modifica nel sen

so de' primi ; così ne siegue incontrastabilmente ,

che si libererà dalle affezioni morbose , se si lascerà

operare su di esso una medicina, che per la natura

sia diversa dal male , (*) ma che per gli effetti di

scernibili, e sintomi lo simigli, e lo approssimi tanto

che sia possibile, cioè operi omiopaticamente. Ed è

chiaro ; per esser 1' organismo , come si è detto , un

ufrico vivente, raccolto, diremo così, in un punto

solo ; quindi non capace di affezione dinamica , che

non sia universale , ed unica in un tempo ; ond' è ,

eh' essendo «gli affetto da una impressione medica

mentosa più forte, l'altra simile più debole che na

sce dalla malattia , fa mestieri che svanisca ; ossia

eh' egli sani.

Nè si vada fantasticando , che 1' organismo vi

vente , essendo affetto in caso di malattia da una nuo-

(*) Senza questa differenza fra la natura dell' affezione del

male con quella della medicina sarebbe impossibile qualsiasi gua

rigione. Se entrambi non solo fossero simili , ma identiche , o niu-

no sarebbe il risultato , o nascerebbe un avanzamento del male.

In tal guisa , se volesse un cancro medicarsi con altro veleno can

ceroso , non si vedrebbe per certo guarire.
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va affezione simile , mercè di una dose di medicina

omiopatica , divenga per questo più infermo , e quasi :

aggravato da una nuova giunta di sofferenze , a gui

sa di una piastra di piombo , che una volta compres

sa e dilatata da un peso di ferro , si schiacci davan-

taggio col1' aggiunzione di una massa ancor più pe

sante , o come un pezzo di rame che già riscaldato

a via di stropicciamenti , divenga ancor più caldo per

versarvi sopra dell' acqua bollente : nò , non è già

passivamente , non è già dietro le leggi della natura

morta , che proceda il nostro vivo organismo : egli

reagisce in virtù dell' antagonismo vitale , onde di

sfarsi, come un tutto vivente ed in se stesso compre

so , capace solo di un' unica affeziore dinamica uni

versale , della sua alterazione morbosa . e quasi spri

gionarsene, coli' accedere di una nuo7a alterazione si

mile , e solo più intensa , operata ial medicamento

omiopatico.

Questo nostro organismo , sinchì egli trovasi nel

lo stato di vita, è una tal cosa spiritialmente reagen

te , che colle proprie forze attive rtpelle un' aberra

zione ( malattia ) , più debole , totoché il potere

più energico di una medicina omiojatica lo pone in

uno stato di affezione diversa sì , mi simile. O altri

menti egli è tale di sua natura , eh; per 1' unità vi

tale di cui costa , nello stesso tempo ìon impressiona

bile in due modi diversi , spoglia l'antecedente affe

zione dinamica , all' influir di una seconda potenza

più energica di questo genere, e chi serba coli' altra

una analogia di effetti ( di sintomi ). Qualche cosa di

simile arriva nell' ordine morale (*).

(*) fier modo di esempio. Una fanciull già desolata per la

morte di una sua compagna , condotta in mezo di una famiglia ,

orbata di padre , del sostegno unico di un: prole numerosa ed

indigente ; non si troverà colpita da una maggiore afflizione per

r aspetto di questo quadro commovente , r.a piuttosto alleviata

dalla sua propria picciola infelicità. Riinane guarita del suo do

lore dalla sensazione del dolore altrui ; poiché !' uno seusiente non

può essere affetto che da una sola passione , ; la prima deve e-

stinguersi se una seconda simile e più. forte »' rapadronisce del suo

cuore , quasi rimedio omiopatico. Intanto colei , se venisse sgri

dala , e trattata con iracondia dalla madre ( e qui i rimproveri
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Del pari che Y umano organismo si palesa meno

suscettivo dell' azione della malattia , che di quella

de' medicamenti ne' giorni di salute, come si è dimo

strato già innanzi ; così, essendo egli infermo si mo

stra ben più che mai dotato di questa suscettività per

le medicine omiopatiche in confronto delle allopati

che , e delle enantiopatiche. Egli è così, poiché pro

vocalo già diana , e disposto dalla malattia a certi

sintomi , dev' esserlo infinitamente dippiù , trattando

si di eccitar sintomi somiglianti colla forza delle me

dicine omiopatiche ( come simili patemi d' animo ci

rendono più sensibili alle narrazioni triste ). Da ciò

nasce ancora cha le più piccole dosi deggiono esser

bastevoli ; cioè a cangiar V infermità naturale nelP ar

tificiale ; sì perché in questo caso la forza spirituale

del medicament, non agisce per la quantità, ma solo

qualitativamente ( Dinamica adeguatezza , Omiopatia ) ;

sì perché, laddove queste dosi fossero meno esigue ,

non solo non gioverebbero , ma sarebbero dippiù pe

rigliose. Le meucine apprestate con minore economia

mentreché nè icquistano maggiore attitudine , ne

maggiore certezia di operare il dinamico cangiamen

to dell' affezione morbosa , deggiono da un altro lato

sostituire una raddoppiata malattia artificiale alla già

preesistente; e questo male , comunque passeggiero,

non cessa però li esser tale.

E quindi nanifesto , che l'organismo venga vi ;

gorosamcnte affitto dalla potenza medicamentosa , e

pareggerebbero le jotenze eterogenee , ed allopatiche ) non sareb

be per questo rinfnncata del dolore della sua perdita ; anzi per

questo nuovo patena , non ne rimarrebbe che più infermo il suo

spirito. Altrettanto priverebbe all' infelice , se si fosse procuralo

di consolarla palli livamente e pel corso di poche ore , con le

piacevolezze e le giocondità di una festa ( essendoché in questo

caso questa affezione direbbesi solo opposta , enantiopatica ) ; suc

cessivamente si vdrebbe cadere in una afflizione maggiore , e

piangere e tapinar! più che prima sulla morte della sua amica.

Come avvieni qui nel morale , cosi sperimentasi nella vita.

organica. L' Unita di questa non permette 1' aziou simultanea di

due comuni affezioni dinamiche ; la seconda discaccia la prima >

se l' organismo ne rimane somigliantemente , io quanto al modo ,

e per la fòrza viemaggiormente impegnato.
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che il gruppo de' sintomi della malattia venga rimes

so , e dileguato dal tendere ch' egli fa alla produzio

ne di sintomi simili ; poiché , come si è già più vol

te ripetuto , l' unità ond' egli costa , t la tendenza ad

esser piuttosto modificato dalle affezioni medicinali ,

che dalle morbose , fan sì , che si disfaccia , mercè

l'influenza di quelle, della presenza di queste.

E poiché le potenze medicinali in grandi dosi

assoggettano l'organismo pel corso di alcuru determi

nati giorni alla loro azione , così è facile ad inten

dersi , che una picciola dose di esse ed una piccio-

lissima nelle malattie acute ( sempre a tenore delte

regole omiopatiche ) agisca sugi' infermi pei tratto li

ore ; per la qual cosa vedesi prontamente , e sena

notabili alterazioni , sostituendosi l'azion del rimedo

a quella del morbo , ripristinar la salute.

Non è che dietro la norma di queste evidens-

sime leggi che l' organismo vivente procede nelle ^a-

rigioni stabili che vengono operate dalla virtù deri

medi; e quasi può dirsi che in tutto questo riilga

la stessa certezza matematica. Non vi ha caso dina-

lattia dinamica al mondo (eccettuato quello deg ul

timi conati di un moribondo, e se potrà entrar nel

novero, quello di una cadente vecchiaja , o del sfa

celo di un viscere importante ) , purché vi ? una

perfetta somiglianza fra i sintomi del morbo , quelli

del medicamento , che non ceda prontamente labil

mente all'azion di questo. Gl'infermi non h/10 un*

via più sicura , più ficile , più breve , più'u<ia di

questa a seguire fra tutte le altre possibili •

(¥) Le stesse care che nella pratica comune , ,uaque ne

sieno poco frequenti i casi , offrono una marcabile 'Ctta i non-

altrimenti succedono , che per 1' adoprar che si fa una medi

cina omiopatica , predominante per azzardo fra •'hri ingre

dienti precettati dal medico nelle solite ricette. M/a ma' s' ®

potuto sino a questo punto , nè valutar i raedicarr > as a^o"

prarli , secondo Io spirito dell' omiopatia. Poicb loro virtù

positive non possono esser osservate che sull' uon^0 » 1l °ha

non si è fatto da alcuno ; quindi o rimasero scpmte o se «

sono state fuori de' miei scritti , non vennero iterate come

mezzi di guarigione.
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CENNO INTORNO LA. DIETA OMIOPATICA.

Tratto dai discorsi del chiarissimo D.r F. Romani.

Rimembravi , che un atomo di medicamento

è ciò che prer,de l'infermo. Ogni sustauza di mag

gior forza, al tempo medesimo o più tardi adoprata

ne sturba la operazione , o V annulla. La dieta , o

ne' ricchi la si guardi , o ne' poveri , quale in oggi

è appo noi, si vale di molte materie alla virtù de*

rimedi nostri contrarie. Caffè , thé ; vino , alcoole ,

rum, rosoli, punch , birra, sidro; pepe tondo, ga-

:ofano , cannella , vainiglia , zafferano, noce moscata ;

sttuente , radici ed erbette aromatiche nostrali ; agli,

c^olle , peperoni ; sedani , finocchi , ruchette ; aceto,

liaone , arancia , cedro ; ortaggi e cotti e crudi , le-

g*ni e verdi e secchi; acri, vecchi , piccanti formag

gi salami carnascialeschi e quadragesimali ; innume-

ralji , pruriginose salse, eccetera , sono bevande , ali

meli , e conditure di più o meno gran possa : tur-

bari minorano, aboliscono le operazioni delle immi

tati ate picciole dosi de' medicamenti omiopatici. Al

cuni delle indicate sustanze , che recate ci vengono

a t*)la , sono veracissimi medicamenti : altre sono

ciboj medicamento ad un tempo. Chi eccita per i-

specA, sua forza il cerebro ; chi per ispecial sua for

za eìita il cuore ; chi lo stomaco e ci' intesti

ni ; di gli organi della generazione ; chi la super

ficie tinta del corpo. Quante evacuazioni si ottengon.

per esse l lacrime , moccio, scialiva , catarri , materie

fecali , iile , orina , sudori , eccetera. Molti nostri

alimenti, bevande, e conditure ci apportano inevita

bile danao ; e or più presto , or più tardi malattie

fastidiose c' ingenerano ; e se trasmodato è l'abuso

che fassene, producono anche morte improvvisa. Ora

a voler che la vitalità de' nostri organi non dimidiata

senta , nè illanguidita la energia del rimedio omio-

patieo ^ è necessità non solo tenersi lontano dall' uso

di altri rimedi di qualsisia genere dalla bottega dello

speziale venuti ; ma , non valersi nè di cibi , nè di

bevande, nè di conditure , che o sono positivi mei
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Tanto rigor si richiede per effettuar con profitto le

cure omiopatiche ; e massime quelle de' morbi acuti

veementi ; e più quando instituisconsi sperienze deci

sive e solenni / L' ammalato , che non vuole o non

può acconsentire alla privazione di tante gradite so

stanze o perniziose o contrarie per sè alla medica

zione omiopatica ; ricorra all'allopatia , e le si affidi.

La quale tollera gli eccessi di simil genere , perché

adopera dosi esuberanti di farmachi, la cui operazione

è lunga e gagliarda, e però malagevolmente abolibile.

Ed io estimo , che la cotidiana regola del vivere con

le bevande aleooliche, con gli aromati, con gli acidi

con gli ortaggi, con le frutta, col soverchio sale ecc

non poca parte distrugga della efficacia delle medicine

domestiche e delle compere dalle spezierie, trangugiate

in sì gran copia ;• e che per ciò non lascia svolgersi

e apparire infino alla fine tutta la possanza e autorità,

che in sè anno. Se la dieta usuale vantasse la sin-

gular semplicità , che tanto distingue la dieta omio

patica ; con la maggior evidenza manifesterebbonsi i

potentissimi effetti della camomilla , del thé , del

caffè ,• delia salvia , de' fiori di sambuco , delle acque

solfuree , delle acque ferrate , e simili : sì come e-

ziandio manifesterebbonsi via più i danni di parecaèiie

medicine ordinate con mano liberale da' medici.

La dieta omiopatica adunque nella cura de'morbi

cronici , dopo dato il rimedio, la cui operazione, per

esempio , à la durata di cinque , otto , o più giorni,

spiega il vino e le frutta per tre giorni soltanto : al

quarto , e infino alla presa del nuovo rimedio , per

mette l'uso di poco, ma ottimo vino, molto innac

quato , e di qualche frutto maturo e dolce. Le so

praddette sustanze , durante la cura , son tutte im

preteribilmente proibite. Ma , proibiti non sono latte,

giuncata , formaggi freschissimi, butirro, carni, pesci,

uova , semola, riso, avena , farro di Germania , orzo

paste non lievite sotto qualunque forma , castagne ,

patate, eccetera. Alla bibita del caffè per coloro, che

sonovisi avvezzati , si sostituisca l'uso della cioccolata
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senz' aronjati ; o P infuso di cacao , o quello di orzo

leggermente abbrustoliti ; o il latte ; o il brodo. In

nanzi di prendere il nuovo rimedio si può mangiar

con mano discreta qualche minestra di ortaggi; quelli

unicamente adoprando , che o mancano , o scarseg

giano di virtù, purgative , come borraggine , cavol

fiore , cavolo cappuccio , zucche , e simili. L' uomo

si nudre di tutto. Ma, più per lui sono a proposito

le carni, i pesci, e le paste di frumento, che le su-

stanze vegetabili, le quali meglio servono a vacche

ed a pecore.

.Nella cura de' morbi cronici- è nostro usato di

dare la medicina in ogni otto dì : e rade volte ci

dipartiamo da esso. E chiaro , che se adoperasi un

rimedio , la cui efficacia duri due , o tre giorni ; il

nuovo rimedio si dà più presto , e dopo esaurita la

operazione del primo. E porgendo un rimedio , il

cui effetto si estenda a dodici , o quindici , o venti

quattro e più giorni ; ove sminuiscasi proporzional

mente la dose , si potrà seguitare la regola di som

ministrare il rimedio invariabilmente in ogni otto

giorni. Nel governo de' morbi acuti, la somministra

zione de'farmachi omiopatici si fa sempre a più corti

intervalli , secondo il bisogno ; e valendosi sempre

di dosi attenuatissime. In generale , è inestimabile

1' avantaggio che ricavasi dall' adoperamento di me

dicine , il cui effetto non dura assai tempo.

L'Hahnemann proscrive la carne ed il grasso di

porco , di anitra , di oca , e di bestia vaccina da un

anno indietro. Nondimanco il grasso di porco o su

gna , ove corrotto e putrido non sia, non può allon

tanarsi dalla cucina di que' popoli, che anno scarsità,

o mancanza assoluta di butirro. E la sugna , è da

anteporre all' olio di olive nella preparazione di ta

luni nostri cibi. Io mi avviso altresì, che il fino olio

crudo , assai parcamente adoprato , non debba in

tutti i casi divietarsi. In generale, ogni savio amma

lato in ciò farà da medico a sè stesso. Proibiscasi

qualunque cibo , che abbia costantemente trovato es

sere alla sua sanità contrario , tuttoché il concedesse

la buona regola del vivere omiqpaticO. Giudichino la
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sperien za e lo stomaco; non il pregiudizio e il pa

lato. Del lardo non vuol parlarsi: è quasi veleno per

chi sta male.

E con PHahnemann istesso soggiungo: » bisogna

inoltre proibire ( agi' infermi ) r uso smoderato de'

piaceri della tavola , 1' abuso dello zucchero , e del

sai comune. . . Sì fatte persone deggiono evitare àn

cora il calor troppo forte delie Stanze ; una vita se

dentaria neh" aria chiusa degli appartamenti ; 1' allat

tamento de' ragazzi ; un sonno troppo lungo dopo

pranzo ; i piaceri notturni ; le sporcizie ; le debo

lezze de'nervi, e la lettura di libri non decenti; qua

lunque occasione di collera, di dispiacere, di dispetto;

la passione del giuoco; le spropositate fatiche di spi

rito ; la dimora in luogo di cattiv' aria ; lo stare in

appartamenti , che sentono di chiuso ; la mancanza

di comodi ec. ec. Tutte queste cose debbono tenersi

lontane da loro, affinché non s'impedisca, ne si renda

impossibile la guarigione ( Organo della medicina ,

traduzione di Bernardo Quaranta. Napoli i8a4 ,

pag, 3i6 )i

Il vanto delle guarigioni omiopatiche, (chi il cre

derebbe?) è attribuito non a'rimedi, che di nulla forza

si reputano forniti, perché le dosi ne sono minimis*

sime ; ma alla dieta severa e semplice, che si preco

nizza ed inculca. Felici gli avversatori, se non igno

rassero quel che si dicono! Se tanta, e si prodigiosa

virtù è nella dieta degli omiopatisti; perché gli emuli

non la commendan del pari , e non la iustituiscono

unico e prediletto mézzo nelle guarigioni delle infer

mità? La ordinino ne' vomiti abituali, nelle mestrua

zioni dolorosissime , nelle reumatalgie , nelle gotte ,"

nelle asime , negl' isterismi , nelle vertigini , nelle

paralisie , nelle ostruzioni e in secento altri malori ,

e vedremo il gran guadagno , che faranno gl'infermi

anemannianamente nodriti, e d'ogni sustanza medi

cinale opportuna e dicevole defraudati;

Contrarie ugualmente al buon esito della cura

sono le preparazioni cosmetiche ; e contrari gli odori

d'ogni generazione; gli olii e gli unguenti, ondé
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Si profumano i capelli ; e le polveri , e le pomate ,

e i liquori medicinali, con che si stropicciano e for

biscono i denti; e tutte in fine le galanterie odoratis-

sime , che si mettono ne' fazzoletti e sopra i vestiti :

o si conservano in tasche e borselline; o in mano si

portano. Pare a taluni morbidi giovani e dilicate da

me , che non sia possibile il bene vivere senza la

delizia delle sustanze per me accennate. E pure esse

gli uccidono , o mettono in gran disagio , tenendo

in permanente irritazione i loro cervelli e i lor nervi.

Del tabacco adoprato in fumo od in polvere, non

è da ragionare. L' abuso di esso è nocevolissimo ,

e impedisce la felice riuscita delle nostre cure. E il

tabacco impalpabilmente polverizzato senza alcun fallo

è più pregiudicativo che il grosso: e imperò non sa

ria se non bene il lasciarlo ( se si può ); e dar sem

pre la preferenza al secondo. ( Vedi il mio discorso

Sulle qualità positive de' rimedi descritti dall' Hah-

nemann , nota 67 ).

CLINICHE OSSERVAZIONI.

DEL Dr. FR. ROMANI.

Specie di febbre intermittente unita

a* sintomi gastrici.

Osservazione prima, D. Anselmo del Zio , sacer

dote precettore del principe di Lequile il giovane ,

di anni 4* , robusto di corpo , vivacissimo di tem

peramento , addì a3 maggio 1828 fu all' improviso

assalito da debolezza ; sbadigliamenti , dolor di capo ,

e molesto freddo nel dosso , e nelle estremità delle

dita cosi delle mani ,. che de' piedi. Venne a tro

varmi in sul mezzo giorno. Avea la congiuntiva tinta

di leve giallore ; bocca alcun poco amara; linguai co

perta di muco bianco-giallo ; polso celere , debole , e

piccolo ; ventre costipato. Gli diedi la fava ignaziana

(mezza gocciola della xii divisione). Poco stante ri

dottosi a casa , corcossi , e prese il rimedio. Una ora

e mezza appresso , manifestossi il calore , e tosto un

sudor copiosissimo per tutta la corporatura , il quale
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continuò infino alle otto della sera. Molto sollievo al

cessar del sudore. Ebbe appetito , e mangiò con di

screta ritenutezza. Sonno tranquillo la notte.

Addì »4> n°n lamentò che debolezza. Uscì in

carrozza.

Addi a5 , alle ore dieci del mattino , lassitudine

grande. Dolor di testa, di stomaco, e di fegato. Fred

do straordinario, e tremito, che durano per tre ore :

indi caldo intenso , e sudor generale e largo , che

dura sette ore. Orina biliosa , e senza sedimento. La

stitichezza continua. Io divieto allo infermo ogni cibo.

Ordino per la sera un cristiere di semplice acqua di

pozzo , con la giunta di quattr' once di olio di o-

live , mercè cui sono resi pochi escrementi , e duri.

A mezza notte, primis di addormirsi, prende una goc

ciola di tintura di noce vomica ( xxx divisione ). Il

sonno fu poco , interrotto , inquieto. Ebbe qnalche

stimolo di tosse , la quale rendeva alquanto molesta \

la respirazione.

Nel giorno 26, le cose procedono quasi come in

astato di sanità. Prende due porcellane di ottimo , e

ben digrassato brodo.

Addì 27 , due ore dopo mezza notte , freddo e

tremore ; forte dolor di testa , di fegato , di stpmaco

e di reni ; ne le articolazioni son senza dolori. Mol

ta ansietà ; frequenti stimoli a tossire. Lo infermo

non sa trovar luogo nel letto: stato penoso , che du

ra infino alle ore tre innanzi mezzo giorno. La cute

del capo , delle cosce , e delle gambe è tutta corruga

ta. Indi calore , e sudori profusi. La febbre si man

tenne sedici ore. Eruzione di pustolette marciose ,

che tosto si copron di croste , alle labbra , ed al men- -

to. Orina biliosa , e senza residenza. Per refezione

non prende , che porcellane di ottimo brodo. Passò

bene la notte.

Addì 28 , apiressia. Io do allo infermo il consi

glio di levarsi di letto , e di camminar le sue stanze.

A mezzo dì mangia una zuppa.

Nel giorno 29, alle quattro della mattina, feb

bre accompagnata dagli stessi accidenti; ma , di gran

..x 10
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lunga più leggieri , e sopportabili. Il freddo duri

quattr' ore ; e sette il sudor copiosissimo. r

Addì 3o , tutto come ? altro jeri. Il nuovo ri

medio , che gli vien posto, è la sabadilla ( mezza

goccia della in divisione ). Mangia la mattina, e

la sera , senza eccedere i limiti delia sobrietà. Sonni

interpolati la notte , e sudori.

Neil' ultimo giorno del inesè , diie evacuazioni

alvine , le sole che siensi ottenute dopo quelle del

dì 25- Febbre alle ore tre del mattino. Momenlanei

ribrezzi. Pungente formicolìo nelle mani , è nella par

te anteriore delle cosce. Il raggrinzamento della cute

non, e comparso; I piedi sonosi mantenuti umidi sin

dal cominciamento della febbre. Pochi , e lievi insul

ti di tosse. Mite , e moderatamente crescente dolor

di testa. Alle ore sei il caldo è al colmo ; il sudore

lo seguita. La febbre dopo nove Ore è ammortata.

Finito il parosismo , l' infermo è in piedi , e lungo

le sue stanze passeggia.

Addì r giugno , apiressia. A pranzo , oltre la

zuppa è conceduto un arrosto di pollo.

Nel giorno seguente, alle due dopo mezza notte,

divengono stupide , e come addormentate le punte

delle dita delle mani. Alle tre , brivido generale.

Alle sei j molto leggiero dolor di testa : indi caldo ,

e discreto sudore. In fine , straordinaria gajezza di

spirito.

Addì 3 , apiressia. Gli vien somministrato V ar-

senicò (là quarta parte di una gocciola della xxx di

visione ). Sentesi bene in tutto.

Addì 4 1 sano , e forte della persona.

Il giorno appresso , esce di casa la mattina , e

la sera: e restituiscasi all'esercizio delle sue funzioni.

RIFLESSIONI.

Fu necessario l'arsenico? La febbre del dì 2 di

giugno colla minimissima sua intensità non dava

à divedere il termine della malattia , e lo imminente

i-itoruo della salute perfetta? Giudichisi come aggrada:

1
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io ò dato conto delle cose per me operate. Nella au

tunno dello scorso anno , essendo il nostro soggetto

in Barile , sua patria , fu sorpreso eziandio da feb

bri terzane. Ivi adopiò il solfalo di chinina , che

vinse la febbre , e ingenerogli ostruzione di fegato.

Ora , e per debellare quest' ultima , che è in parta

tuttavia sussistente , e per impedire , se così posso

esprimermi , possibile recidiva della ora sofferta feb

bre terzana, addì nove del mese corrente gli diedi

altra volta la noce vomica; ed altra volta addì sedici

gli diedi V arsenico. La ostruzione a gradi a gradi va

diminuendosi.

Sono opportuni per la oppilazione del fegato la

noce vomica , la brionia , la pulsatilla , la igtiazia ,

la china ec. : e per quella della milza, il platino,

la china la celidonia , ec.

Osservazione seconda. Quasi nel medesimo tem

po un altro individuo , della stessa complessione ,

e temperamento , si ammalò di febbre terzana non

grandemente dissimile alla descritta. La quale ebba

un medesimo corso a un dipresso , e finì ancora*

nel giorno undecimo. Io la combattei colla ignazia ,

colla noce vomica, colla sabadilla, coli''arsenico. L'in,,

fermo avea una grand' ernia femorale a destra sin

dall' anno i8i5 , per cui era necessitato portar di

continuo un cinto conveniente. Caduta la febbre , la

ernia scomparve. L'ammalato benediceva la sua terzana.

Io pregavalo di riferir le sue grazie anche alle me

dicine omiopatiche a lui somministrate ; e principal

mente alla noce vomica, la quale all'ernie è giovevole

non meno che 1' elleboro bianco , T oro , la galletta

di Levante , ed altri rimedi.

RIFLESSIONI.

Nelle febbri intermittenti si commendano l'ar

nica , 1' arsenico , 1' artemisia , la camamilla , la chi-

nachina , la dulcamara , la drosera, la galletta di Le

vante , il giusquiamo , la ignazia , la ipecacuana y la

noce vomica , il peperone , la pulsatilla , il rhus ta-

xicodentron , la sabadilla.
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Ne' mesi di settembre è di ottóbre del 18*5

lo stetti a diporto nel Vasto , mia patria , sulla riva

dell' Adriatico. Colà ebbi agio di medicare un trénta:

persóne addette alla cultura de' cànapi , le quali por

tando a macerare il lino nelle acque dell'Asinèlio,

picciol fiume a sei miglia dalla città , vi contrassero

Ja febbre intermittente . Le guarii tutte , è presto ;

e perfettamente con 1' arsenico , il quàle ora fu dà

me somministrato per primo è solo rimedio } ora fu

somministrato dopò una dose di quàlchedùna dellé

prefate medicine , secondo che 'dalla rassomiglianza

de' sintomi era richiesto. L' arsenico mi andò à vóto

in tre forestièri venuti dalle montagne , che óltre

alla febbre intermittente cotidianà , da lungo tempo

àveano tumori di fegato , e di milza. Essi tardi si

determinarono a consultarmi : e però non ebbi agio

sufficiente di attendere alla cura delle ostruzioni , la

quale è mai sempre lunga. Nè a rincontro mi è notò,

se nelle cose relative alla dieta furono scrupolosi ab

bastanza. E probabile , che Ja miseria, dalla quale è-

rano afflitti, gli avesse incitati à peccare.

L'egregio Dr. Werlof curò felicissimamente còri

la sabadillà una epidemia di febbri quartane , e

idi altre intermittenti, che al terzo accesso uccidevano

( V. Archivio avella medicina omiopàtica^ tom. ni.

fase. 1. pag. 14/ e tom. iv. fase. tu. pàg. 121 ).

E detto , che nella cura delle quartane abbia

particola!- efficacia il cocco di Levante , non. meno

che il peperone , e la sabadillà.

Specie di febbre reumàtica.

Osservazìonè terza. Addì a4 settembre del 1826,

nel principio del quadragesimosecondo anno di mia

età , dopo vacato la mattina allo studio per molte

ore senza intermissione, io mi sentiva trafelato e

stanco: riscaldato in tutto il corpo; molto acceso

nel volto ; quasi bollente nel cervello. Indi mes

somi ini carrozza aperta , feci non breve cammino.

Traeva un venticello soave , che rinfresca ridonai pia
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cevolraente, mi disponeva a un vicino malanno. Pran

zai dopo quel moto , ma poco , c con iscarsa appe

tenza. Dormii un pezzo : mi risvegliai con febbre.

Furon questi i sintomi ebe potei con agio annotare.

liitratto della malattia. Stanchezza somma: niuna

volontà di levarmi di letto , comeché mi stringesse

necessità di uscir di casa per mie faccende : stupe-

fattivo dolor di testa: zufolamento di orecchie: arros-

simento di volto : calore e aridità nella pelle : bru

ciore ne' piedi : lingua asciutta e bianca : doloretti

nell'intimo ventre: fecce molli e bianchicce : orine

calde e pungenti : non levi dolori nelle articolazioni

lungo la schiena , e segnatamente dalla metà di essa

insino all' osso sacro : dolori nelle cosce : polso ce7

lere e forte.

Cura. A me non poteva esser giovevole che

la dulcamara per la rassomiglianza dei suoi .sin

tomi con quegli ch'io pativa. Io la presi a dieci ore

della sera ( la ottava parte di una goccia della £Xiv

divisione )• Mancanmi le parole convenienti per si

gnificar lo stato laborioso , in che precipitai. I 4°l°r^

degl'integumenti del capo, i dolori del dorso , del

l'osso sacro , e delle cosce si augumentarono colla

maggior acerbità , ohe niente umana sa immaginare.

Crebbe eccedentemente altresì il calore. Inquieto ,

affannato non potea restar quattro minuti in una me

desima positura in letto. Vegliai tutta la notte: uè mi

addormii che nella levata dell' aurora. Dopo tre ore

di sonno mi svegliai molle di sudore dal capo alle

piante. Il quale continuò a quando a quando nel gior

no e nella notte appresso. A mezzodì la febbre era

estinta: e potei ristorarmi con cibo. Dopo due giorni

tornai ajle mie occupazioni consuete.

R I F L E S S I Q N I.

Io non ignorava, che la lattina è il miglior

tempo da porre in uso \sl dulc&mgra } perchè 4l

notte i suoi sintomi fieranien^e inacerbiscono. JL di

.questi proprietà dj \ei ìp •yol,ea certificarmi , e far
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su me medesimo lo esperimento. Ma, la esaeerbazione

fa trascendente di troppo la mia credenza : ed io

passai veramente una notte nello inferno de' vivi. Pu

re fra quegli strazi mi era conforto la speranza , che

in ventiquattr' ore la mia febbre saria terminata : nè

rimasi deluso.

Osservazione quarta. Nel gennaio dell' anno

appresso , eziandio per freddo sofferto dopo ge

nerale riscaldamento, impeditamisi essendo la traspi

razione^ caddi infermo di febbre quasi rassomigliante

alla teste descritta. Rifuggii alla camomilla ( una goc

cia della xm divisione della sua tintura madre )

tra perché parvenu acconcia a par della dulcamara ;

e perché esercita una operaziou meno gagliarda , la

cui durata non oltrepassa un giorno, se minimissima

è la sua dose, come la qui menzionata. Quando dopo

il\ ore dall' uso di essa non si fosse in me scorto un

considerabile miglioramento , era in mia balìa il ri

correre incontanente alla dulcamara. Ma , la cama~

milla giovò a tal grado , che non eccitossi altra feb

bre; e sudori profusi, così come nel caso antecedente,

posero fine alla malattia.

RIFLESSIONI.

Ma , pure intervien qualche volta ; che la

febbre reumatica non così tosto ceda alla operazione

dell' omiopatico medicamento. E allora è bisogno va

lersi di un secondo, di un terzo rimedio, e di quanti

altri la indole della febbril malattia potrà esigerne ,

adattandogli sempre colla legge de'simili al complesso

degli accidenti , che nello istante della somministra

zione si osservano. Lo stesso è da dire di ogni altra

febbre, che non cada immediatamente, e in altra si

tramuti. L'egregio dottor Necher in settembre i8a5

sofliì in Napoli una febbre , reumatica in principio ;

e di diversa natura ne' giorni appresso. Ei la spregiò

da prima. Tolse in verità il rimedio a lui convene

vole ; ma, non posesi in sul letto, per gravi casi

che glielo impedirono. Si espose anzi con poco riser
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ho alla sferza del sole : e la febbre attacco il capo ,

e mise la sua vita in ripentaglio. Al vigesirao giorno l'au»

rora della sua salvezza comparve. Lontano in quel

tempo da questa metropoli , io non osservai 1' anda

mento della malattia ; e però noi ritraggo. Ma , ben

io attestar posso , ch' egli andò debitor di sua vita

alla dulcamara , somministratagli nel maggior augu-

mento del male ; quando il polso era uguale , tardo,

e pieno ; calda , scottante , asciutta la superficie dejl

corpo , per cui la notte non avea requie ; arida la

lingua , e ciò uon ostante , bocca non sitibonda ; er

rine torbide e scure; ventre costipato; dolori di capo

atrocissimi ; certa stupidità di mente ; sonnolenza ;

e terribili sogni in dormendo. E attestare altresì posso

( perché ciò che qui scrivo , da lui mi fu conto , e

dal dottor Mauro, e dal generale Don Luigi Carafa

de' Duchi di Noia , e da altri amici; che ogni dì il

visitavano ) , che per venti giorni il ventre di lui

mantennesi chiuso , e come suggellato : e che , dopo

estinta la febbre reumatico-infiammatoria, evacuò po

che fecce gialle ; e tali , quali uomo sano le avrebbe

rese. Due volte nel corso del morbo gli sì fecero cri-

stieri con acqua ed olio comune : ma senza effetto ;

ed essi furono le sole medicine allopatiche , che si

adoperarono. La convalescenza fu lunga ; ma, quanto

naturalmente avria dovuto essere. La sua irritabilità

erasi a tal segno alterata, ch'era divenuto irto ed

alpestre. Ma , rimesso nella pristina sanità , ritornò.

V uomo ch,; era. •

Specie di febbre infiammatoria continua.

OssEkvAzronE qointAì II nostro spettabilissimo

letterato , D. Gaspare selvaggi , di età di circa

anni 60, d'alta statura, di franca c robusta complfes-

sione , di sanguigno , irritabile temperamento , nel

verno dell'anno 1826 cadde malato di febbre infiam

matoria. Lo visitai nel secondo parosisnjo ; e racco lsj.

i qui appresso sintomi.

Ritratto della malattia. Forte, gravativo dolor
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di testa. Guance accese , rosseggianti. Occhi splen

denti. Lingua netta , arida , vermiglia. Mediocre fa

me , e nissuna voglia di carne. Sete viva e calore

estremo , che sentesi al tatto. Polsi frequenti , pie

ni , duri , forti. Respirazione calda. Ventre costipato.

Orina scarsa, densa e rossa. Sentimento di debolezza.

Dolori nelle parti carnose. Inquietudini. Picciolo deli

rio la notte.

Cura. Fu dato V aconito napello ( la quarta parte

di un ottilioriesimo di goccia della sua tintura ma

dre ). Dormì placidamente , e in dormendo profferì

parole non intelligibili. Mandò fuora mediocre ed

universale sudore. Svegliatosi dal sonno si sentì quasi

bene. La terza accessione non venne. Desiderò il

cibo , e gli fu conceduto. Il ventre si manteneva

tuttora stitico : imperò nella sera del quarto giorno

gli fu somministrata la noce vomica ( un terzo di

goccia della xxx divisione ) la quale tosto e bene cor

rispose all' intento.

Altra specie di febbre infiammatoria continua.

Osservazione sksta Un cocchiere romano di gio

vane età , di robusto corpo , e di caldo tempera

mento , all' uscir di febbrajo del 185*7 andò a Pom

pei. Stette lunghe ore esposto al soffio del tramon

tano ; si empì il venire di cibi sostanzievoli ; e bev

ve vino , e liquori alcoolici in abbondanza. La sera

tornò a Napoli , preso da gagliarda febbre infiamma

toria con sintomi , che ai sopra descritti non poco

rassomigliavano.

Ritratto della malattia. Violento , intollerabile

dolore di testa. In più parti del cervello a quando a

quando ottuse punture. Occhi vivacissimi , e lucidi.

Faccia rubiconda , e tumida. Inestinguibile sete ; lin

gua aspra , e arida. Intenso calore al petto. Doglioso,

e come contuso eiaschedun punto del corpo : ma le

spalle , il dorso , i ginocchi Y erano ad un grado for

tissimo. GU altri sintomi come nella osservazióne pre

cedente.
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Cura. Questo infermo fu pure da mp visitato

sei secondo giorno di sua malattia. Gli prescrissi la.

belladonna ( la terza parte di una goccia della xxx

divisione. ) Dopo non molto fu assalito da dolce son

no , che durò presso a quattr' ore. Si assopirono i

dolori di testa in gran parte : decrebbe la sete : si

rattemperò il calore ; la sensazione di debolezza a

gradi a gradi scomparve. Sudò. La febbre si estinse.

Specie di febbre biliosa eccitata da collera,,

OssBivAziOHE settima. Un nobil uomo , d 'ans

ai 56 , di franco , ed umido corpo , inchinevole alla

ira, per aggravio fatto al suo onore, il quale fuor

d' ogni comparazione è a lui caro , $' incollerì fiera

mente un giorno sì , che convulso tremava , e nel

discorso la balbettante lingua non profferiva integre

e franche le parole abili ad esprimere i concetti del

l'anima disdegnata. Tosto il sopraggiunse: febbre bir

liosa. Ricercato a curarlo , quando già era la terza

accession succeduta , mi venne di formar questo.

Ritratto della malattia. Premente , ottuso dolor

di testa. Rossor delle guance. Color giallognolo della

faccia e degli occhi. Lingua viscosa con sapore amaro.

Inappetenza. Ambascia di vomito: vomito di cibo e dj

bile. Lingua arida; inestinguibile sete. Àddomineduro

e gonfio. Elevamento degl' ipocondri per raccolta di

flatuosità. Fecce biliose , liquide , calde , frequenti ,

fetide. Orina biliosa. Dolori nell'infimo ventre. Polso

forte e frequente. Grande riscaldamento per tutta la

persona. La coperta riesce insopportabile per la ec

cedenza del caldo esterno. Inquietezza per lo calor

febbrile. Agitazione per cui passa da una parte all'al

tra del letto. Fastidioso , irritabile.

Cura. Per la convenienza omiopatica fu data

la camamilla, la quale operò in modo singolarissimo.

La sete , il riscaldamento , Y agitazione , Y angustia

dello stomaco a poco a poco si sopirono e si dile

guarono. La febbre del pari diminuì e si estinse : il

polso il dì seguente era perfettamente al suo sesto.
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Ma la soccorrenza crebbe , e mahtennesi contumace

per altri cinque giorni. Estimando io , che questa

evacuazione fosse giovevole , e non essendo più dolo

rosa, non porsi rimedio che fermassela. Il malato ne

rimase un poco addibilito ; ma in pochissimi dì rico*

vrò le forze co' cibi opportunissimamente dati , e con

una presa di tintura di cjiinachina ( una goccia dell*

zìi divisione ).

Specie di reumatismo acuto.

Osservazione di clinica om/epatica , tolta dall' archivio della

medicina omiopatica toni, y, fate. 11 pag. ^3 . volgarizzam.

dal dr. Mauro -

Cristma FhTNDEtssEN, campagnuola, di età di anni

venti, di vigorosa complessione, di aspetto sanguigno,

di temperamento vivacissimo, godè mai sempre fiondita

di salute; quando allo improvviso assaltaroula dolori

laceranti nelle membra. Alla sua guarigione estimò

sufficiente il commettersi a natura, e lo adoperare un

rimedio sudorifico , casereccio. Ma, visto che il mal

progrediva, passati otto dì, chiamò il Dr. Hartmann,

che trovò ciò che segue ».

Ritratto della malattia. » L' ammalata si que

relava di stiranti , pungenti , laceranti dolori nelle

polpe delle gambe insiuo ai malleoli ;- nelle articola

zioni delle spalle insino alle piegature de' gomiti iti

giù; e nella nuca. Queste parti eran tutte gonfie ,

rosse , lucide e prive quasi di ogni maniera di mo

vimento. I dolori augumentavansi di molto la notte ,

e rendeano le parti inette ad eseguire anche un mi

nimo moto ; ché se esse non erano tenute immobili,

quelli inacerbivano a segno , che diventavano insop

portabili. Perdita di sonno con perpetua ambascia e

inquietudine. Da due giorni stitichezza di ventre. Ca

ler grande, continuo, secco in tutto il corpo. Lingua.

arida , coperta di bianco velo. Sete veemente. Polsi

celeri e pieni. .Orina infocata , rossa, e in più scarsa

quantità , che in tempo di sua salute. Animo impa

ziente : cattivo umore : mestizia ».



Cura. » Questi patimenti , secondo la or

dinaria patologia , rappresentan la immagine del

così detto reumatismo acuto. Sembra che non si rin

venga rimedio, che più della brionia bianca sia con

facente , la quale la mattina stessa le fu porta ( un

quintilionesimo di goccia di tintura madre ) ; difen

dendole V uso di ogni altro farmaco : e , a fine di

estinguer la sete , ordinossele acqua panata , latte ,

e siero. Il medico di poi due dì rivide la inferma ,

e trovolla liberata de' dolori , senza sete. 11 sonno

erasi riconciliato con lei: vinta la stiticità del ventre.

Fuor solamente soffria ancora per la decevolè ed

atta mozion delle membra ; perciocché non al tutto

erasi dissipato il gonfiore, il quale ne' tre giorni sus

seguenti andò in dileguo: e l'ammalata ritornò a'suoi

travagli, avendo ricovrata la perfezione della sanità».

Specie di febbre infiammatoria reumatica.

Osservazione di clinica omiopatica del d.r Messerschmid

vedi Gazette de Sante n. TLft. 5. Juin 1826, pag. 11^.

Chiamato in fretta appo un uomo assalito da gran

malattia , raccolsi , che due mesi innanzi era stato

esposto per lo spazio di una ora a tempo freddo ed

umido ; eh' erasi trovato infermo il dì appresso; e che

la malattia era scoppiata con molta violenza la sera ,

in atto di coricarsi. Quest' uomo era della età di 3a

anni, di mezzana statura, ma di robusta complessione,

assai ben costituito, e di temperamento misto ; sangui

gno cioè, e bilioso. Esaminandolo con premurosa dili'?

genza io riconobbi ciò che segue

xxxiv. Ritratto della malattia. » Alla più pie?

ciola mossa della testa , sensazione simile a quella ,

che ecciterebbe la fluttuazion del cervello da dritta a

sinistra. Testa molto ingombrata. Cefalalgia violen

tissima , composta di battimenti , di spasimo , e di

pression tanto forte, come se la testa fosse per ispei



 

zarsi. Dolor compressivo alla froute , e al di sopra

degli occhi con pena dello infermo all' aprirgli. Facr

eia gonfia e dimolto rosseggiante per afflusso di san

gue. Occhi dolorosamente infiammati ; lembo delle

palpebre, che separa muco purulento. Narici richiuse

dalla gonfiezza della pituitaria. Lingua netta , ed u-

mida ; ciò non ostatite sentimento di aridità nella

bocca, ardor doloroso, e pungente nel di dentro della

gola , sì che difficultano 1' inghiottimento. Rigidezza

dolorissima alla parte posteriore del collo iusino al

l' occipizio ; sentimento di lassitudine , e di spezza

mento in tutta la persona. Da prima, freddo violento,

di due ore in due ore , seguitato da largo sudor ge

nerale , a cui succede sudore abbondevole, che anco*

durava. Sete viva. Leggier volontà di vomitare. Polso

celere pienissimo , come se il sangue bollisse nelle

arterie. Dolore tensivo , e compressivo a traverso la

linea epigastrica , estendendosi inverso gP ipocondri.

Doloroso sentimento di pienezza con punture nel petto

che vi cagionava oppressione, e rendea difficile il re

spirare. Sensazione nel lato sinistro del petto , che

vi cagionava oppressione , e rendea difficile il respi

rare. Sensazione nel lato sinistro del petto simile a.

quella, cui produrrebbe un corpo , che vi strisciasse.

Stiramento doloroso nel dosso , nelle braccia, e nelle

gambe, che impedisce quasi all'ammalato di muo

versi. Veglia. Prostrazione di forze. Ansietà. Disposi

zione al pianto. Abbattimento ».

xxxv. Cura. » Come medico allopatico io rico

nobbi all' istante una gagliarda febbre infiammatoria

reumatica , contra la quale mi pareva convenientissi-

nao adoperar tutti i soccorsi del metodo antiflogistico,

non escluso uno abbondante salasso. E lo infermo

stesso per istinto faceami istanza , che gli cavassi

sangue. Intanto , sì come la malattia poteva egual

mente in modo particolarissimo curarsi col metodo

omiopatico , ed io trovava nell'aconito il rimedio ,

che omiopaticamente potea debellarla ; e sì come l'a

zione di questa sustanza non è che di breve durata,

ed io conseguentemente potea calcolare , in riguardo



 

&à essa , sulla produzion di un effetto curativo den

tro lo spazio di poche ore sol tanto; così io mi de

terminai ad impiegare in primo luogo questo rimedio

ch'era indicatissimò per tutti i sintomi della malattia;

è à non ricorrete al éomune metodo allopatico , che

quando non si mostrasse verun miglioramento dopo

il corso di alcune ore. ConcioSSiaché io pensava, che

perdita di tempo così poco considerabile non potea

nuocere in modo , che non ammettesse riparo. Da

pòi eh' èbbi prescritto per bevanda Y acqua panata

con zucchero , ordinai una goccia di tintura madre

di aconito allungata in dugento mila parti di acqua

distillala. Lo infermo presene dieci gocce, la mattina

à dieci ore , senza nulla bever sopra . . . . . . Io

10 rividi inverso le ore sei della sera. ... Mi nar

rò. . . . che, circa due ore dopo tolte le gocce, era

caduto in un sonno tranquillo , che era durato quat-

tr1 orè ; e che risvegliandosi si era sentito dimolto al

leggiato , senza mal di testa , senza verun altro do

lore , fuor solamente quello della gola. Questo passo

gigantesco verso la guarigione venne fatto egualmente

da tutti gli altri sintomi. La eccessiva rossezza , e

gonfiezza della faccia si erano dileguate : lo infermo

apria gli occhi senza difficoltà : gli organi non mo

stravano più che un leggiero arrossimento : la sete ,

11 calor grande erano considerabilmente diminuiti : il

sudore abbondante si era mutato iu moderata traspi

razione : il polso si era avvicinato moltissimo allo

stato regolare. In breve , lo infermo sì gravemente

offeso nove ore innanzi , non si lamentava omai, che

solo del mal di gola , e di debolezza, dopo che avea

preso il rimedio omiopatico. Questo notevole risulta-

mento della cura omiopatica mi cagionò ad un tempo

moli' allegrazza , e maraviglia. Conciossiaché non si

potea di fermo considerar la malattia come una di

quelle febbri effimere , che per soli sforzi di natura

guariscono. Lasciai lo ammalato col raccomandargli

di continuare la stessa regola del vivere. Riveggen-

dolo il giorno appresso dopo mezzodì , mi disse, che

avea dormito tutta la notte; ma, che il suo sonno
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era sfato interrotto ; che in generale non si era tro

vato così tranquillo , conforme si augurava di essere,

che un poco di cefalalgia era ricomparsa la mattina :

ma , che il mal di gola era diminuito , comeché ab

bastanza molesto. Il polso dava appena alcuno indizio

di febbre. Sì come per lo più 1' azion dell'aconito si

termina nello spazio di 24 ore ; e qui la sua durata

era stata eziandio resa più breve dalla copia del su

dore ; io credei necessario, a fin di distruggere il re

stante della malattia , che questo rimedio avea la

sciato , di prescrivere immediatamente dieci gocce di

liquore , contenente una gocciola di tintura allungata

in dugento mila parti di acqua. Il successo adeguò

la mia aspettativa. Il dì vegnente io trovai lo infer

mo levato , e perfettamente guarito. Così questa ma

lattia grave, quale si è descritta, terminò in due gior

ni : e quattro giorni dopo la sua invasione , il sog

getto potè ritornare alle sue occupazioni abituali ».

CORRISPONDENZA.

Lettera del dr. Giovanni Sannicola Chir. nell' ospedale civile

e militare di Penafro prof, condottato nei comuni di Ca

prioli , Ciorlano , e Protetta, e direttore delle acque mi

nerali di Prateila al cav: De Horatiss.

StG. ClVAtlERE,

I fatti della clinica qualunque essi siano, sono

sempre importanti perla scienza. Però ove questi fatti

si riferiscono ad un particolare metodo di medicare ,

diretto da una special legge terapeutica , allora , cre

sce P importanza di tali fatti poiché , ratio et expe-

rientia sunt duo praecipui medicinae cardines.

Dai fatti della clinica emerge la dimostrazione

più limpida dell'esistenza della legge dei simili; ma

tali fatti bisogna raccogliere e giustamente valutare

per farsi un legittimo confronto dell' utilità dei diversi

metodi di medicare nei diversi casi morbosi. Ora è



i75

questa appunto l'opera grande e filantropica che avete

intrapresa con la pubblicazione periodica delle Effe

meridi di Medicina omiopatica.

Ho creduto esser debito di coscienza per ogni

medico contribuire con la ricerca dei fatti di clinica

omiopatica ad un opera cotanto utile come questa che

avete incominciata con tanto zelo, e disinteresse; ed

a questo oggetto mi affretto a consegnare al vostro

giornale i primi saggi di privata clinica omiopatica

da me tentati;

OSSERVAZIONE L

Blenorragia semplice*

Un Giovine calzolajo di anni a.3 di temperamento

sanguigno e di ottima costituzione, dietro impuro com

mercio , nel principio del mese di luglio , di questo

anno riportò una semplice blenorragia accompagnata

da forte bruciore, da tensione e da continua erezione

del pene; lo scolo era abbondante e giallognolo. Per lo

spazio di sei giorni fece uso di semplice decozione di

malva-, al 7. giorno 10 di luglio durando la malattia

nello stato sopra descritto fece ricorso al mio consi

glio. Credei opportuno somministrare al mio infermo

una goccia di tintura madre di canape. Al 16 dello

stesso mese notando tollerabile il bruciore, svanita la

tensione , più rare le erezioni e lo scolo diminuito ,

somministrai una seconda dose della stessa tintura

canape. Dopo due giorni da questa ultima dose di

rimedio. , la blenorragia era perfettamente guarita. - .

OSSERVAZIONE IL

Febbre gastro-reumatica

Una donna contadina dell'età di anni 3o circa,

di gracile complessione, di temperamento linfatico-ec

citabile ai 6 agosto dietro eccessive fatiche , e per

aver dormito varie notti nella campagna aperta ac

canto al fiume Volturno, fu soprappresa da febbre eoi



176

Seguenti sintomi. Polsi frequenti e duri ; becca ama

rognola; lingua coperta da patina bianco-gialliccia ;

perfetta inappetenza ; nausea ; dolori reumatici nei

muscoli intercostali , più sensibili al lato sinistro ;

tosse tenue e rara. Era già corso il quinto giorno della

malattia , allorché somministrai alla mia inferma una

goccia della tintura di aconito Nappello. Il sesto pa-

rosismo febbrile al sesto giorno si notò più intenso ;

al 7. giorno la mia inferma fu guarita.

OSSERVAZIONE IIÌ.

Terzana doppia.

Un ragazzo di anni 11 di ottima complessione ,

di temperamento bilioso , fu assalito ai 18 agosto da

febbre col tipo di terzana doppia. Parvemi che con

venisse /' Jgnazia amara ; ed una goccia della tin

tura di questa pianta , dopo il quarto parosismo che

si votò assai forte venne amministrata al mio infermo.

Appena fu riconoscibile il sesto parosismo , il 7 pa

rosismo mancò completamente ; e da qual tempo il

mio terzanario fu perfettamante sano ; ne potei no

tarvi traccia di quella lunga convalescenza che presso

noi sogliono lasciare tali febbri.

Ne credo essere fuor di proposito fare avvertire

che in queste , ed in altre cure omiopatiche ehe in

seguito pubblicherò, ho fatto sempre osservare la ri

gorosa dieta omiopatica siccome leggesi ne' dotti di

scorsi del chiariss. dr. F. Romani e siccome ho ve

duto praticare da voi sig. Cavaliere nella clinica o-

miopatica pubblicamente da voi tenuta in Napoli ne

gli anni 1828 , e 1829.

Venafro 24 'jbre 1829.

Si avvisa che le associazioni si ricevono non solo in casa

del Signor Callisto Rossi strada. S. Giovanni a Carbonara

ti. 0 27. ecc. Ma eziandio in casa del Dott. D. Giuseppe Mauro

strada Toledo n." 11. primo piano nobile a sinistra salendo la

scala. Non si ricevono lettere , nè danaro se non affrancati.

Dai Tipi dell' Osservatore Medico,
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EFFEMERIDI

D I

MEDICINA GMIOPATICA

COMPILATE DA UNA SOCIETA' DI MEDICI

i

Sotto la. diretionb del P. cav. Cosmo M.a De Horatiis

mesico chirurgo di camera di S. m.

II. Re delle due Sicilie.

Cenno su i mezzi terapeutici dell' allopatia , che

V omiopatia adopera talvolta e tiene in pregio ,

estratto dai discorsi del chiariss. dr. F. Romani, in

Napoli il Decembre del 1828. p. 288.

Intorno i salassi , i vomitatoli , e le purghe , tre

principalissimi ajuti, che formano come il tripode, &u

cui poggiano gli allopatisti la cura d'innumerabili in

fermità, vantaggiandosi delle fatiche de'pratici più. ri-

guardevoli di ogni tempo , facil cosa riuscirebbe lo

stendere amplissime note , anzi dissertazioni e trattati.

Nel nostro Epitome della medicina d' Ippocrate ( 0-

pera che di già incominciammo a stampare, e che per

ragioni, di cui sarà detto a• suo luogo , dopo la pub

blicazione di questo discorso ripiglieremo.) si vedranno

uniti e ordinati in tre capitoli i fedeli e sicuri pre

cetti del vecchio immortale , concernenti a queste tre

sorte di evacuazioni ; que' precetti medesimi , che fu.
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fono i testi , su cui tanto si esercitò lo ingegno e lai

penna de' clinici più consumati a lui posteriori.

Nella. pratica giornaliera degli allopatisti, le pre

scrizioni antidette si fanno alla cieca dal volgo medi

co ; e I' una operazione estimasi indifferentemente po

tersi raccomandare innanzi dell'altra; ed estimasi ezian

dio cosa di niuna importanza dar la purga in vece

del vomitatorio , o questo in vece di quella* E pure

i dotti maestri ed esperti trepidano e temono prima

di ordinare il taglio di una vena; o una purga; o

un vomitàtorio; e vi fan rilucere quell'attenzione pro

fonda , è quella diligenza , che mettono i grandi ca

pitani nel cogliero il momento più favorevole, in cui

presentar l'assalto al nemico in ultima e terminativa

battaglia. Felice l' infermo , il cui medico prescrive a

tempo la emissione del sangue , il vomitatorio , e la

purga !

La omiopatia non ragiona i salassi. Ma se in ga

gliardi infiammamenti di petto , con soprastante pe

ricolo di soffocazione , l'allopatia cava le cinquanta ,

le sessanta , le ottanta once di sangue nello spazio di

pochi dì; pèrche non vorrà la' omiopatia ca"arne otto,

dodici o sedici , o sedici in una tolta sola ? Se in.

apoplessia grave ^ nàta da manifesta , in contrastabile

congestione di sangue nel cervello , 1' allopatia apre

la vena più volte , perchè una almanco non l' aprirà

la omiopatia ? E perché altresì non deve ella ricor

rere a questi benefica operazione nelle coliche violen

tissime, nelle gastritidi , nelle enteritidi , nella frene

sia , è in più altri fieri è gagliardi morbi, contrasse

gnati da infiamraagion d' allo grado , e con vicino pe

ricolo di vita ? Certo 1' Hìhnemann non prescrive la

flebotomia. Ma , per quanto io so , in nessun luogo

delle sue opere l' Hahkemann fulmina i suoi anatemi

contro di essa. La discreta e proporzionata emissione

di sargue partorisce un favorevole, inesplicabile mu

tamento sì nella vitalità, e sì negli organi della cor

porea macchina ; scompone di presente il morbo in

tenditore; e più vantaggiosa rende e più sicura la ope

razione del Medicamento omiopatico , che sommini

strasi subitamente dopo.



È >«7un fatto, che l'aconito solo , non ajutato da

verun salasso, guarisce la febbre infiammatoria , la

pleuritide , la polmonia. E un fatto, che senza salas

so, la belladonna guarisce la encefali tide, la sqUinan-

zia , la scarlattina , la febbre ardente, la febbre puer-

perale, la risipola , l'apoplessia, eccetera. È un fatto

altresì , che il rhus radicante e la brionia guariscono

la pleuritide, la polmonia , e altri mali di flogistica

natura , senza che gocciola di sangue escir si faccia

dal corpo. È un fatto ....... ma non giova allungare

il discorso. Noi non sappiamo negare i successi di

altrui , nè porre in obbho i nostri. Nulla però di man

co , ne' ricordati casi , e in parecchi altri somigliantis

simi , noi opiniamo, che la flebotomia non possa che

giovare . quando la età , il sanguigno temperamento,

il robusto abito del corpo, la gravezza della malattia,

la costituzione boreale dell' anno , ed altre circostanze

gravissime la richieggono , e per così dir , 1' autoriz

zano. Gli è vero , che i figli di Escelapio spargono

più sangue umano colla lancetta e colle mignatte, che

non ne spargono i figli di Marte con mille strumen

ti bellici. Di tutto anno abusato i medici ; e della

flebotomia forse più. Ma , non si fa manco abuso

della ragione , quando si declama a gran voce contra

il salasso. Una discreta emissione di sangue , dalla so

la necessità richiesta , non sarà riprovata o attribuita

a mancanza , che dagli emofobi di cervellati. Minorasi

e spegnesi piccolo incendio sì col sottrarre parte del

la materia combustibile , sì col versarvi sopra dell' ac

qua. Un moderato salasso renderà il primo servigio

nelle flogistiche infermità più gagliarde ; e l'aconito ,

la belladonna , la brionia , il rhus , la pulsatilla , la

noce vomica , il giusquiamo , lo stramonio, 1' elleboro

bianco, le coccole di Levante, il mercurio solubile,

ec, renderanno liberamente il seconojo. Il profondis

simo Eau , 1' eloquente e dotto Bigel , ed altri valo

rosi che aderiscono all' Hahnemann , favoreggiano la

emissione del sangue, quando il negligentarla non sa

ria che di positivo e inestimabile danno al maialo,

Nè ragionamento diverso è da fare per la pre
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scrizione di qualche vomitivo , di qualche purgante , dì

qualche cristeo. Nelle malattie del sistema gastro-en

terico , quando nullo segnale d' infiammagione aneli©

minima è presente ; e osservasi impertanto un inne

gabile carico di cibi grassi , ventosi, maninconici, in.-,

digestibili nello stomaco ; o raccolta copiosa di fecce

neg1/ intestini ; o presenza d' inportuni e infesti ver

mini ; la indicazione della cura è doppia. La. prima

è la evacuazione della materia nemica o introdotta,

o accumulata , o ingeneralavisi ; riordinamento della

.vitalità alterata negli organi della digestione è la se

conda, E , se per Io disordine dinamico della vitalità,

principalissima regolatrice e rettrice delle funzioni , il

sistema gastrica da lei dipendente , durante la malata

tia , à separato abbondanza di materie viziate, la cui

pperazione irritante non è da temersi manco della pre

senza di un cibo indigesto nello stomaco , o di ver

mini e di fecce accumulate negl'intestini- quelle ma

terie viziate , prodotto pessimo e malvagio della ma

lattia , vogliono mandarsi fuora con purga allopatica;

blanda e semplice in mezzo alla cura anemanniana ,

se gli atomi medicinali non barmo promossa la loro usci

ta. Qui si come altrove , la necessità sempre di pre

pararsi la strada, e di rimuovere ogn'irnpedimento al

la presta e giogonda guarigipne , ci dee sospigoere a

sì fatta maniera di evacuazione. Espulsa fuori la ma

teria peccante o nel principio della malattia , o a

mezzo il suo corso con vomitatone o purga allopatica,

ì' uso susseguente degli atpmi macinali sarà tanta

più vantaggioso , in quanto che è stata resa più sem

plice la malattia stessa, e più agevolmente medicabile.

\o ho guardato sempre sotto questo aspetto la pre

senza degli alimenti indigesti nello stomaco, e deter

mini e delle fecce accumulate negl'intestini nel gover

no omeopatico delle malattie del primo e de' secondij

e ne teneva ragionamento col Necher. E di assai s.a-

tisfazione m' riuscì quando vidi , che in ciò io mi

accordava nel pensare gol lodatissimo Rao , le cui sot

tili e dotte considerazioni oggi di parola a parola ri

porterei , se già non temessi di allungarmi oltre i



limiti convenévoli. Anche il benemerito è valoroso•

Bigel acutamente riflette che , sì come nella oltal-

mia cagionata da corpo estràneo intromesso e rite

nuto nei!' occhio , innanzi si estrae detto corpo , é

poscia diviensi alla medicatura orniopatica ; in quello

medesimo' modo, quando nello stomaco dimora sostan

za , cui la natura ne caccia col vomito ne di dige

rire à possa; d'uopo è prima espellere con innocenti

e consoni mézzi la materia indigesta e indigestibile y

ò di poi fiir passaggio all'uso delle medicine omiopa-

tiche. Nelle febbri gastriche non sempre gli atomi me

dicinali procacciano grandi e risentite evacuazioni di

fecce. Sola una volta infra cento mi venne veduto là

noce vomici dar luogo in un dì a cinquanta evacua^

zioni alvine con incredibile utilità dell' infermo. Ed

eziandio uria volta sola mi venne veduto la stafisagria

produrre in tre dì settanìacinqué evacuazioni in un in

fermo vessato da micidial podagra retrogada , come il

volgo dice, allo stomaco; é ad ngni andata di corpo

seguitar ristoramento é sollievo. Fermo dunque per

noi resterà , che le febbri gastriche in genere guari-

sconsi ottimamente senza le purghe ordinarie $ o che

si ottengono o nò abbondanti evacuazioni di fecce dalle

medicine oniiopatiche somministrate. Ma , per noi re

sterà fermo altresì, che possasi e debbasi nélla collu

vie delle fecce intestinali, e massime nella febbre detta

saburrale * antimettere agli atomi medicinali del H\-

hnemann le convenévoli purghe dell'allopatia. E il me

desimo è da fare, quando è ristagnante nello stomaco

e negl' intestini copia di sangue uscito fuori de' vasi ;

e quando negl' intestini stessi si e formato ascesso ,

cui è forza di rompere * a fin d' impedire il riassor

bimento della màrcia , che a* mali maggiori sarebbe

via. Si consulterebbe con avvedutezza alla utilità del

paziente , sé scegliessesi vomitàtofio o purgante sem

plicissimo, come acqua tiepida, ajutala dalla irritazioni

delle barbe di una penna alla gola , siero di latte ;

olip di semenza di lino, òÌio di ricino e simili: t

vomitatori e le purghe compòste , che partorisco mi

numerosi e formidabili sintomi , potrebbonó per av-f
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ventura inframmettere ostacolo al presto consecutivo

incomi nciamento della cura omiopatica. Ma, se la

necessità del momento urge , e spigne imperiosa al

l' uso di medicine composte , bisognerà cedere alla

necessità.

Ne di tiepidi bagni , né di freschi fa menzione

ancora la terapeutica anemanniana. Ed io , in mentre

che prevalevami de' mezzi suoi , stretto dal bisogno

dell' ammalato , prescrissi per qualche volta i primi,

per assai breve spazio , e senza mischianza di erbe

aromatiche , o di altra droga , che si à in costume

di far bollire nell'acqua. E credo e sostengo, che

bagni semplicissimi e schietti, massime i tiepidi, possa

per pochi minuti un oculato omiopatista prescrivere

in alcune malattie, e non aver che a lodarsene.

Queste quattro specie di ajuti , ogni qual volta

la necessità , la sola necessità , com' è detto , impe-

riosamentente richiedeli , Ja omiopatia potrà torre in

presto dalla sua sorella , l'allopatia.

Ne questo è tutto. In diarrea caparbia e difficile;

in pertinace , indomabile e dolorosa disenteria, ambe

congiunte a prostrazione di forze, se l' omiopatista

per difetto di un farmaco a tutti i sintomi accomodatis-

simo , o per la strema debolezza non giugne dopo le

sue prove a divegliere le due infermità ; non potrà

non dai' di piglio a sostanze astringenti, toniche, an

tispasmodiche; e così somministrarle per qualche dì ,

come 1' allopatia somministrale. In voluminose , in

veterate , contumacissime tumefazioni di fegato e di

milza, se sterili e inutili tornarono la china , la noce

vomica , il mercurio solubile , la canapa , 1' arnica ,

la tuja, il giusquiamo, la spigelia, la spugna, la calce

acetata , la tintura acre, la coloquintida , la barite

acetata , 1' assa fetida , la dulcamara , la sabadiglia ,

la cicuta, il trifoglio, l'argento, ecc., omiopatica-

mente adoperati ; e 1' allopatia con mezzi meccanici

per esempio ( come le percosse della scure tagliente

encomiate dall'egregio Pasquale Vetere ) o con altri

più poderosi ajuti ci .mette nell' animo qualche spe

ranza , che possa l' ammalato sanarsi ; ricorra l' omio
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fare delia infermità. La noce vomica , le coccole dj

Levante , il tartaro emetico , il conio macchiato ,

la canapa , la china , la belladonna , la digitale , il

gnajaco, la spigelia ecc. guariscono la cateratta incipiente

ed eziandio il morboso restringimento delle pupille ;

e la canapa Teufragia ecc. 'aboliscon le macchie delle

cornee trasparenti degli occhi. Ma, se questa si è più

confermata, e resa matura, come dicono i medici, ,e

se la iride persiste immobile nella sua total contrazione,

e le macchie non sono andate in dileguo dopo la som

ministrazione delle sostanze rammemorate; non indugerà

il seguace dell'HiHNEMANN di consigliare all'infermo di

farsi aprire, potendosi, le pupille artificiali ; o di farsi

estrarre la cateratta. Due nobilissime operazioni in cui

è si grande e maravigliosa l'abilità del professore e

cavaliere Giambattista Quadri. Se la china , il conio

macchiato, il giusquiamo, l'acido muriatico , la bella

donna, l'arsenico, l'elleboro nero, la canapa , il rhus, la

dulcamara, la pulsatilla omiopaticamente somministrate

non fanno prò all' anasarca , all' idrotorace , all' ascite

idiopatica , e all' ascite saccata , quando questi mali

sussistono da lungo spazio di tempo , e a vizi stru

mentali considerabili si trovano congiunti , i quali vizi

0 nella cavità del petto ineriscono , o ineriscono nella/

cavità dell' addomine , sarà pur mestieri rivolgersi a

quegli ajuti che la medicina ordinaria prescrive, se per

avventura la medicina ordinaria à realmente ajuti effi

caci , e sicuri. In una parola, così è da far sempre io.

casi di pressante necessità, finché la investigazione delle

virtù positive de' rimedi, che rimangono a sperimentarsi

in su i sani, non ci fornirà tutti gli ajuti convenienti,

proporzionati e consoni a tutte le razze d' infermità.

Queste concessioni facciamo per al presente alla

medicina regnante , in pegno di sincera alleanza , e

di più che sincera amistà. Ed ella venir: non isdegni

dal Canto suo alla partecipazione de' nostri tenori', che

liberalmente le .offeriamo e doniamo; e no.ft vergogni d;i

confessar anch' ella le sue debolezxe , e Ja-,sua povertà.

Oggidì sono eguali le condizioni delle doe sorelle.

L' una può dare .aljf #ltra , e l' altra all' una : ed «a
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trambe hanno mestieri ri i vicendevolmente soccorrersi.

Chi più povera , chi più ricca sia , non è questo il

uogo di determinarlo. Lasciando alla sperienza ed al

'.empo. Certa cosa è , che nascono malattie , che ne

°miopaticamente , nè allopaticamente sono risanabili.

<l II volgo solo, si come asclepIade diceva , immagina

che la medicina conservi per sempre illesa la sanità ,

e che restituiscala assolutamente quando è perduta. Il

medico' filosofo non trova in essa che facoltà di pro

porre l' ottimo e più opportuno consiglio in ogni oc

correnza , per operare più ragionevolmente , tentando

di allontanare le temute malattie , ò alleggerir le già

fatte, e di sanarne anco alcune ( anzi moltissime ), o

almeno di preveder l'esito delle incurabili » ( Cocchi ,

Discorso primo sopra Asclepiade. Firenze 1^58 pag. lv).

Alcuni omiopatisti colleghi , e alcuni critici indi

screti diranno forse , che i salassi , i vomitatori , le

purghe , i rimedi tonici astringenti e calmanti , i ba

gni , la scure , e simili guastano e deturpano la inte

grità , la purezza e la semplicità della omiopatia. Ed

io affermo a rincontro , che queste cose , a mio giu

dizio , la perfezionano , e rendono più robusta e dura

bile. Oggi non puossi che ragionare così ; e così go

vernarsi. Fatto acquisto di mezzi , che al presente

tempo ci mancano , cresciute le dottrine e le sperien-

ze , si ragionerà in altra forma. Preziosissima , infal

libile verità disse il profeta Daniello : ed io la reco

qui innanzi. . Mitili pertransibunt , et muldplex erit

sdentici. In ò giurato di sagrificar tutto alla omiopatia,

fuorché la mia ragione , e il ben essere ed il reale

vantaggio della giacente umanità ; anzi , sol per ser

vigio di lei mi sono sforzato di apprendere la nuova

dottrina medica ; e metto ogni opera mia per profes

sarla in maniera , che le riesca di utilità : e in questo

non altro che il mio dovere ò fatto, e farò. (1)

(i) Cosi ragiona e ragionava questo nostro collega è già gran

tempo , e in questo piucché in altro noi fummo sempre con lui

eoa senzienti. -

Noi facciam voti che gli amici della scienza , e dell' urna-

nilà dai nostri scritti e più ancora dal nostro carattere ingenuo

e nemico di ogni intolleranza scientifica prendessero a giudicare

dell'irragionevolezia dello spirito di opposizione. ( I/E. )
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OSSERVAZIONI DI CLINICA OMtOPATICA

DEL CHIARISSIMO Dr. F. ROMANI.

Specie di febbre catarrale.

Osservazione prima. Si ammalò di questa febbre

un giovane giureconsulto, di età di anni 24; di sen.*

sibilità squisitissima ; d' igneo , vivace temperamento.

Fiera, incomoda ipocondria si è fatta padrona diluì,

e lo tiranneggia , e consumalo. Stando in buona sa-

Iute, di tempo in tempo nella sua scialiva una, a

due , o tre volte al dì comparisce Una minimissima

gocciolina di sangue; e assai di rado una quantità più

notabile. Proclive soprammodo al sudore , se questo ,

o per vento fresco che lo percuota incammmando ,

o per altra cagione gli si rasciuga intorno al corpo ,

eccolo preso poco stante da febbre catarrale.

Ritratto della malattia. Lassitudine. Ribrezzo, &

brividi febbrili. Dolorosa gravezza , e riscaldamento

di testa. Forte dolore sopra la cavità degli occhi. Oc

chi assai leggermente infiammati, e che versano qual

che lacrima. Volto acceso , e un pò gonfio. Picciolo

dolor di gola; e miti e fugaci punture in essa. Ti

tillazione continua alle fauci. Raucedine. Stringimen

to, e dolore al petto. Tosse secca, il cui stimolo cre

sce in sul far della sera : e puntura allo sterno in

atto che tossisce. Polso celere , e duro. Calore. Ac

cresciuta secrezione di orina. Freddo a' piedi. Appe

tito buono. Abbonimento alle cose acide. Veglia la

notte.

Cura.Ta guarito irt tre giorni colla belladonna.

Osservazione seconda. Il medesimo soggetto una

seconda volta , sotto la operazione dello stesso rime-

dio , non si deliberò della febbre catarrale , che in

cinque giorni*

Osservazione terza. RaffaeIA Sonsinó , nàpolitar

na ; di anni undici , di vivacissimo temperamento ,

in agosto di questo anno ammalò di febbre infiamma

toria catarrale. Io la visitai nella quinta o sesta ora

del primo parosismo , e formai questo.
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Ritratto della malattia. Volto di color vivo ed

acceso. Forte il dolor della testa; fortissimo quello

del petto. Tosse non infrequente. Sputi liquidi. Polsi

duri , forti , e celeri. Intenso riscaldamento di tutto il

corpo. Corizza. Lingua netta, umida, vermiglia. Son

no profondo. Vaneggiamento e cicaleccio nel sonno.

Regolari le funzioni del ventre inferiore.

Cura. Le diedi immediatamente l'aconito ( la

solita nostra dose ). La rividi dopo 3a ore. Già era le

saltato addosso la seconda febbre. Scioltolesi il ven

ere, cinque o sei volte avea rese fecce liquide e feti

de. La tosse divenuta rara, Dissipato al tutto il do

lore del capo e del petto. Espulsione di molto muco

denso e giallo sì dalle narici, sì dalla canna de' pol

moni. Le diedi subito picciolissima dose di bella

donna ( mezza gocciolina della xxxi divisione ). De

sinò modestamente dopo cinque ore. La sera la tro

vai senza febbre , e senza tosse. Restava la facile e-

spurgazione del muco preaccennato , che dopo tre

giorni cessò.

RIFLESSIONI

Secondo il filosofare dell' Hahnemann , una ma

lattia n/m è che adunamento di sintomi. Semplicis

sima , e pregievolissima idea / L' Home , egregio me

dico inglese , à una sentenza , che con la prefata

è concorde. Ejfectus praeternaturales , qui oriuntur

durante morbo , symptomata vocantur. ffaec simul

concatenata morbos constituunt: neque pace Galeni ,

symptomata a morbo , aliter quam pars a toto ,

differre mihi videtur. ( Principia Medicinae ec. Ve

ne ti is 1792. pag. 23 ). E altri insigni medici in

questa guisa eziandio ragionarono. I compiessi vari

de' sintomi costituiscono le varie malattie e le varie

forme , o specie di ciascuna malattia. Variando la im

magine di un morbo , o la combinazione de' sintomi,

che lo compongono , varia altresì la scelta del rime

dio , che deve annientarlo. Lo Swietenio diceva : À-

deoque et morbum , quamvis nomine eundem , iaepe



diversam omnino medelam requirere ( torti, iyi pag.

25 ). Ogni immagine di malattia manifesta una data

maniera di essere della vitalità; ossia, una particolare

modificazione del corpo umano. E ad ogni particolare

modificazione di esso è da opporre un rimedio confa-

cevole; che l'alteri, e la cambi. La febbre catarrale

non è una : Ossia , non è una la fisonomia , sotto la

aguale si appalesa: prova evidènte, che la vitalità non

è modificata di una foggia costante e invariabile, ogni

qual volta ella è costituita in quello stato morboso ,

che denominano i medici , catarro, febbre catarrale,

o tosse. Scompongasi la malattia ne' suoi sintomi pa-

tognomonici , e concomitanti; e si vedrà, che il ca

tarro non puo esser guarito con un solo rimedio. Que

sta fatica non sarebbe infruttuosa: ma noi non pos

siamo essere infiniti. Avvisiam solo , che l'aconito, la

belladonna, l'arnica, il giusquiamo , la digitale ,. la

china , la pulsatilla nerognola, la noce. vomica, l'ar

senico , il rus radicante., il conio macchiato , la dro

sera , il tartaro emetico', la ignazia , il bismuto , la

brionia bianca , la spigelia , la Scilla marina, per non

citarne di più , son rimedi valevoli per la cura delle

tante, è si diverse forme di questa malattia. E non

sia vano il ripetere , che nella somministrazion di un

rimedio, ì sintomi, che esso partorisce nell'uomo sa

no , debbano rassomigliare a tutti , e al maggior no

vero de' sintomi della malattia. Che i connumerati far

machi per verità non sono punto impregnati di una

medesima efficacia o virtù. Ed ogni sintomo esigè par

ticolarissima considerazione. Lo esige la febbre , ( la

quale non di rado nella tosse, o cronico catarro man

ca ). Lo esige la tosse e per le ore in cui insorge ,

e per lo modo con che travaglia i pazienti. Esigelo

lo spurgo , vario sempre in quanto al colore , alt' o-

dore , al sapore , alla fluidità , alla consistenza , alla

quantità , e al luogo da cui si parte e vién fuora,

E lo scolo del naso, allor che unito è al catarro, do

manda anch' esso una parte delle mediche considera

zioni. E il medesimo è da dire di tutti gli altri sin

tomi , che al catarro si fanno compagui , come nau-
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Sea ; vomito; gusto del palato: desiderio di alcuni.

cibi, avversione per altri; lubricità, o stiticità di al

vo ; dolori di petto, e di altre parti del corpo; son

no; vigilia; e via discorreudo. Così, del solo spurgo

parlando , essenzial cosa nella tosse, o febbre catarra

le , la drosera a foglie rotonde lo à nauseoso , sala

to, ed amaro; la noce vomica 1' à dolce; la pulsatilla

nerognola >, e lo stagno , salato ; il conio macchiato

marcioso ì il rhus radicante , nauseoso , cinerizio , é

abbondante ; la digitale , glutinoso e colorito di sàn

gue. Imperò , la pulsatilla è commendabile , quando

la febbre è grande , grande la tosse , il naso oppila-

to , la voce nasale , lo spurgo salso e mischiato cori

sangue , il corpo stitico o che manda via fuori fecce

di giusta consistenza. 1/ arsenico à con se scolo di

fluido acre , pungente , irritante dal naso; raucedine;

materie viscose strisciate di sangue, che con difficoltà

si espellono; senso di asprezza e di esulceramento nel

petto ; tosse che insorge particolarmente dopo di aver

bevuto; che viene la notte , dopo il decubito in let

to i che obbliga a sedersi in su di esso; che o rompé

il sonno o lo scaccia ; che rende breve il respiro , e

cagiona stringimento di petto , e dolore si nel petto

stesso , sì nella testa , e sì in altre parti del corpo.

IjO scioglimento dell'alvo non manca quàsi mai. Quando

adunque uno infermo è infestato da questi sintomi ,

V arsenico è che soccorrerallo. Non ci à malattia in

cui non sia officio del medico il far diligenti e minute?

considerazioni intorno i singoli segni , o sintomi che

la compongono. Da ultimo , nella tosse convulsiva ,

detta latinamente pertassis , o coqueluche alla fran-

cesca , si farà capitale principalmente della drosera

( picciolissima dose della xxx divisione ) , dell' arte

misia , della chinachina, del conio macchiato, della

tintura acetica di rame ; e in secondo luogo della i-

pecacuana , della belladonna, della noce vothicà, del

l'arsenico, del giusquiamo, dell'elleboro bianco*



Altra, specie di febbre catarrale.

Osservazione qcakta. Una terza volta , diretto

sempre dall'analogia de' sintomi, io cominciai nel gio

vane giureconsulto ( n. xxxxn ) la cura della febbre

catarrale con 1* aconito napello, che ripetei dopo »4

ore ( dando la dose accennata al num,, xxxvm ).

Conciosiacliè , oltre i già con li sintomi „ ei di van

taggio soffria sputo sanguigno , il qual sempre rap

portagli inestimabile avvilimento di animo • tristezza

cupa i taciturnità ; e sommo timor di morire. Sperto

nella musica , schivava il pianoforte , che in altri

tempi era suo prediletto, ricrio. Ma, poco era stato

il guadagno fatto eolle due prese di aconito. Instituita

novella esaminazion de' sintomi , notai : riscaldamento

dì testa , di petto , di mani , e di piedi ; tosse ogni

volta , che legge un libro, o entra nella meditazione

delle cose già lette: tosse dopo pranzo: tosse alquanto

più forte in corcandosi la notte , e per molte ore

di essa , ma , con intervalli di tempo. Il dolor di

testa cresce fieramente nel letto , e col tossir si rad

doppia. Peso, e doglia al petto principalmente alla

regione dello sterno. Spurgo di sapor dolce. Dolore

agi' ipocondri , più al sinistro , che al destro. Vigilia

la notte. Sonnolenza la mattina. Copioso , incresce

vole sudore nel sonno , e dopo di esso , e per tutto

il tempo che giace in letto. Stiticità di ventre. De

bolezza di membra non grande. Molta fame. Irasci

bilità accresciuta. Il solito timore incessabile, che il

mal non si aggravi , e che , mutando natura , non

mettalo in braccio a morte. Diedi per ciò al terzo

dì la noce vomica. Al settimo non era per anco la

febbre ammorzata: la stitichezza durava. Nello spurgo

de' catarri videsi un grumetto di sangue della gros

sezza di un acino di grano. Ricorsi alla brionia bianca

( mez/,a gocciola della xxx divisione ). Las febbre

cede al xiv giorno : si sopì la tosse: lo spurgo ebbe

fine : il ventre era tornato alla regolarità delle sue

funzioni. Lo inferno in questa jualaUia. seflU gran.



fame : e mangiò sì come uom sano. Abborrì il letto:

e non vi rimase, che nelle ore destinate al sonno ,

e in quelle della mattina. Venne secondato , per non

darsi augumento alle sue fiere noje , e alla tormen

tosissima ipocondria. Ma, questi due errori prolun

garono , a mio giudizio , la febbre. I precetti della

dieta non sono violati giammai senza un qualche dan

no degl' infermi*

Specie di febbre gastrica.

Ossekvazione QiiiKtA. Gicsefpa NoBi'tione , napo-

litana , di età di anni ventisette , piccola di corpo ,

valida di complessione , e sanguigna di temperamen

to , in giugno i8à5 ammalò di febbre gastrica.

Ritratto della malattia. Guance rosse ed accese.

Forte, pungente dolor di testa, massime nella fronte.

Dolore degli occhi con senso di ritiramento indentro

sì, che l'aprirgli, e il girargli augumentano il do

lor di testa. La luce riesce incomoda , ne vien tolle

rata. Abbondanza di muco in bocca : velo giallognolo

sulla lingua: scialiva spumosa con sapore acido. Niuna

fame. Avversione dalla carne : appetenza di cose aci

de. Molesta sete. Punture di stomaco con senso di

bruciore. Sotto la pressione, leggiero dolore nell'epir

gastrio. Dolore ai lombi. Peso , prurigine e dolore

alla estremità dell'intestino retto. Intenso, e generale

riscaldamento. Polso celere e forte.

Cura. Io vidi la inferma nel secondo giorno

della malattia. Fu eletta e somministrata la fava d'I-

Gifxzto, ( mezza goccia della iti divisione ), perchè

nella sua sintomologia tutti comprende i descritti sin

tomi. Dopo quattr'ore o cinque, il dolor Ài testi

cessò : e notabilmente si sminuì quello degli occhi.

La sera, il calore del corpo era quasi naturale; poco

agitato il polso ; amara la bocca ; dogliosa alquanto

la regione epigastrica. L' acqua bevuta avea cattivo

sapore- Oltre a ciò vi era abbondantissima salivazione

còntinua , ma in minor quantità. Fa uso della pul

satilla (mezza goccia dalla xii divisione): e si ciba



sobriamente dopo cinque ore. Il veniente giornò ,

essendo in buona sanità , si levò di letto. Ebbe epi-

cratica evacuazione di escrementi di color naturale

de' sani. La convalescenza non fu che brevissima. • *

Osservazione sesta. Un giovane robusto , di 27

anni , cameriere del signor D. Giuseppe Peretti , fu.

assalito da febbre gastrica presso a poco simile alla,

descritta. L'incitamento , che sentiva al vomito, in-

dusselo a prendere un vomitatorio. Mi c hiamò il se

condo giorno. Il dolore di testa , era incomportabir

le , eccessivo il calore del corpo. Gli diedi la ignazia

( mezza goccia della xil divisione ). Il terzo giorno

manteneasi tuttavia gagliardo il dolor di testa , e in

tensa la febbre. Replicai tosto lo stesso rimedio.

La notte sudò : é sudò pure assai volte il giorno ap

presso. Un lombrico uscì dall'ano. La sera il polso

era appena agitato. Tutti i dolori estinti. Nel quinto

fu senza febbre. Ebbe in prima una discreta evacua

zione di fecce naturali , dure ; indi di fecce mollifi

cate e sottili.

Altra specie di febbre gastrica.

Osservazione settima , Nel 1823 , il giovane

D. Tommaso Pugliese , studiatore di giurispruden

za , di misto temperamento , caldo cioè e malin

conico, a mezzo il mese di agosto desinò lautamente;

passò la notte in vigilia ; e infermò. Nel giorno »6,

comeché febbricitante , attese alle sue faccende per

la città. Nel 17, cresciuta la debolezza e la febbre,

si pose in letto , e bevve acqua con succo di limon-

cello e con zucchero. Nel diciotto desiderò di essere

da me visitato. Io ritrovai questi sintomi.

Ritratto della malattia. Volto poco acceso. Gra->

valivo dolore premente , pungente negli occhi : in

tolleranza della luce di una candela. Lingua bianca,

viscosa. Fauci aride. Sapore amaro in bocca. Deside

rio dell'acido di limone. Quasi niuna sete. Riscalda

mento generale non eccessivo. Polsi piccoli , duri ,

discretamente frequenti. Evacuazione di pochissime
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fecce dure. Vigilia la notte. Debolezza. Tranquillita

di spirito.

Cura. Gli fu data la pulsatilla ( mezza goccia

della xi 1 divisione ) La febbre tornò gagliardetta in

guel giorno. I dolori di testa inacerbiron la notte ne

concedettergli di addormentarsi che all'alba. Leggiero

sudore. La mattina del quarto dì , polsi molli , e

poco agitati. Nella fisonomia si scorgea certa appa

renza di stupidità. Era taciturno : non mosse alcuna

quistione ; e solo rispose alle domande che gli furon

fatte. Ricusò di ristorarsi con minestrina di semola ,

o zuppa. Nuova accession febbrile in sul far della se

ra : ma dormì alcune, ore la notte , e sudò discreta

mente. Il giorno appresso l'infermo fu più sereno, e

più desto. 11 ventre sii scaricò di molti escrementi e

di buona consistenza. La sera i polsi appena appena-

agitati. Nel sesto giorno era sano..

jtllra specie di febbre gastrica.

Osservazione ottava. D. Gaetano Zir , di an

ni 29, di temperamento caldo t vivacissimo di men

te , e ad ogni azione prontissimo , a dì 10 luglio

i8a8 , fece il suo desinare quatti ore più tardi ; ma

non più lauto dell' usato. Due ore appresso al man

giare montò in barchetta ; e costeggiò il lido incante

vole di Mergellina y non senza turbarsi alquanto. Pi

gliata la riva , sentiasi fiacco , e come se avesse fetta

gran moto a piedi ; sbadigliava : non era contento di

se. Ristoratosi con sorbetti , andò a coricarsi. Una ora

dopo la mezza notte fu assalito da febbre.

Ritratto della malattia. Capogiro. Brivido per

tutto il corpo. Debolezza , la quale nelle ginocchia e

ne' reni è grandissima. Premente , ottuso , fastidioso

dolor di testa ; soprattuto nella fronte, e negli occhi.

Guance calde , fronte accesa. Molta affluenza di scia-

liva in bocca. Lingua bianca. Rutti che giungono sino

alla superior parte dei petto. Scuotimento di nausea ,

fastidio generale , voglia di vomitare. Vomito con.

isìbrzì e, compressioni di stomaca. Picciol sollievo, dopo
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il vomito. Poco più tardi , dolore nella parte superiore

dell' infimo ventre ; tormini ; p ti ritti re ; evacuazione di

molte fecce dure da prima, indi liquide , nere , e puz

zolenti. H sollievo è novellamente sentito. Ma-, dopo

mezz' ora circa , rinforzano i tormini , ed una seeon-.

da evacuazione di fecce à luogo : e finalmente più

tardi una terza. Passò la notte in vigilia. Addì un

dici , prese una oncia di cremor di tartaro ; brodi ;

aranciate. Ebbe poche evacuazioni di escrementi gialli

e neri , con bruciore all' ano. La sera , quand' io lo

vidi per la prima volta , e intesf ciò che ò narrato,

trovai polso forte e accelerato ;. dolor di testa; volto

acceso ; lingua sporca , ed umida ; gusto spiacevole

in bocca ; stomaco sconvolto ; debolezza ; dolore alle

ginocchia ; maninconia.

Guru. Sostituii Inacqua inzuccherata alle aran

ciate. Giudicai convenirsi V asaro europeo ( una goc

cia- della xii divisione ) , il quale fu messo in ope

ra la mattina seguente. La sera del giorno dodici era

perfettamente sano.

Osservazione nona. Ad un vecchio sessagenario,

assalito da febbre gastrica con vomito , senza scio

glimento di corpo , e con buona parte degli al

tri sintomi sopra accennati, diedi immediatamente l'a

saro europeo ( la dose anzidetta ). Inacerbì il dolor

di testa, dal quale sin da prima sua giovinezza quasi

in ogni mese una' volta era per molte ore fieramente

travagliato. Ghiottissimo di caffè , di sua volontà ne

bebbe mezza chicchera il giorno appresso ; perché il

caffè , diceva egli , deliberavalo dal dolor di testa ,

e rendevagli la intelligenza. La, terza febbre fu mite

più della seconda; e più della terza fu mite la quarta

la quale fu la ultima. Nel sesto giorno era sano al

tutto ; e volle uscire di casa ; e fu bene.

Osservazione decima. In una donna che avea

tuttavia fiore di età, per ira che le nacque fu assalita

da febbre biliosa ( la quale era stata per nove dì cu

rata allopaticamente con purghe ed altri mezzi consue

ti ) la camomilla da me somministrata, vinse la feb

bre nello stesso giorno , attutì il dolore di testa , e

frenò la diarrea. 12



»94

 

si al di là di 4° a 4^ ore, la febbre biliosa non ce

de , e la scorrenza non si stagna ; è da trarre pro

fitto o dalla galletta di Levante, o dalla belladonna,

o dal mercurio dolce , avendo inviolabilmente per

norma 1' analogia de' sintomi presenti della malattia.

( Osservazioni del Dr. MesseRschmid Gazzette de

Santè , a5 Mai 1826, num. xv. pag. n5 ).

Specie di dolori di stomaco uniti a sintomi gastrici.

Osservazione prima. Un uomo di 33 anni , sarto,

di validissima complessione, di caldo e collerico tem

peramento , era di già stato , in due differenti volte,

curato da me allopaticamente , di dolori spasmodici

di stomaco, accompagnati da sintomi gastrici. Così la

prima , che la seconda fiata , si ristabilì in perfetta

salute in capo di due settimane. Addì 18 ottobre ,

quattr'ore dopo mezzo dì venne a trovarmi, lagnan

dosi di essere novellamente assalito dalla mentovata

sua malattia , è in grado maggiore di prima. Veg-

gendo io , che il suo male poteva essere omiopatica-

wente curato , mi risolvei di fare il mio primo espe

rimento sopra di lui : tanto più , ch' io non avea

iiulla da temere , se, in caso di non prospero evento

io fossi obbligato di ricorrere solo un due , o tre

giorni più tardi al metodo allopatico , dappoiché e-

rano otto giorni, ch'egli soffriva pazientemente il suo

male ; rifidando , che sarebbesene da sè medesimo i-

to via. E però io mi feci a ricercar 1' aggragamento

de' sintomi , e ne ottenni il seguente.

Ritratto della malattia. Testa ingombrata , co

me di uomo briaco; leggiere vertigini; dolore com

pressivo , e tensivo alla fronte , ed alle tempia , il

ijiial cresce coli' abbassarsi ; dolore stirante , e com

pressivo all'occipitio , ed alla nuca. Color giallognolo;
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qualche volta passeggiai dolor? vaghi. Linguaànvbrat-

tatadi màco bianco, e tenace; spesso un sentimento di

acidità nella bocca ; sapore amaro , ed acido ; nausea

per i cibi ; sete ; sensazione di pizzicore indietro

nelle fauci , la quale soventi volte obbliga ad espur

gare in tossendo ; rutti , cuocenti nella parte poste

riore della gola; eruttazioni frequenti , massime dopo

di aver mangiato , e bevuto ; sentimento di nausea ,

per lo più la mattina a buon'ora , e dopo il pranzo.

Tensione dolorosa alla regione delio stomaco ; sensa

zione di pressione , e di stiratura , che sale dall' epi

gastrio al petto , e vi genera oppressione. Dopo il

pasto , pressione dolorosa , e spasmodici stiramenti

alla regione dello stomaco con borborigmi , e dolori

mell' infimo ventre. Voglie di andare al destro, unite

a costipazione. Dolore compressivo all'osso sacro e

al dorso. Sentimento di stanchezza , e di rifiniménto

nelle membra. Stirature dolorose e frequenti nelle

braccia , sino ai polsi della mano , e in qualche dita.

Frequenti sbadigli con insolita sonnolenza. Carattere

malinconioso, fastidioso irritabile. L' infermo à sem

bianza di altercar con qualcuno.

Cura. Dappoiché questi sintomi hanno rassomi-

, glianza con quelli prodotti dalla noce vòmica sull'uo

mo sano , al cominciamento della sua operazione mor-

bifica , e dappoiché questa sustanza si affa in ispezial

modo ai soggetti di temperamento vivo e caldo , si

come era quello del nostro infermo ; la noce vomica

era il rimedio omìopatico più convenovole in questo

caso. Ora , dopo aver prescritto allo infermo le diete

tiche precauzioni dalla omiopatia indicate ; e dopo a-

vergli dimostrato la osservanza di questi principi essere

indispensabile condizione del buon riuscimento, senza

comunicargli , eli' era mio intendimento di curarlo

alla maniera omiopatica , gli ordinai la infrascitta

ricetta:

Tintura di noce vomica concentrata due gocce.

Mischiate ben bene in una oncia di acqua stillata.

Di questa soluzione prendete una goccia , e aU

lungatela in un'altra oncia di acqua stillata semplice.
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Si preudano della seconda soluzione venti gocce'

al momento di coricarsi , senza bere.

Quindi lasciai lo infermo , ordinandogli di darmi

Sue novelle dopo due giorni. Confesso più che volen-

iierissimo , eh' io non aspettava punto un grande ef-

' fetto dalla due cento millesima parte di una gocciola

di tintura di noce vomica , prescritta contra una mai-

lattia così completa , così fortemente cresciuta. Ma

qual fu il mio stupore, q.uando , al terzo dì dopo u-

sato il rimedio, vennemi a trovare lo infermo, sicu-

randomi di stare perfettamente Lene, di essersi sentito

meglio la stessa notte, in cui aveva preso le venti gocce

innanzi di coricarsi , in guisa che avrebbe potuto far

a meno di continuare il rimedio ! Ma , per maggior

.sicurtà gli era piaciuto di pigliarne altre venti gocce

la sera del giorno appresso.

OssERVAzroNB seconda. Io non considero il se

guente fatto come una delle più considerabili guari

gioni omiopatiche. Ma , dappoiché ei venne osservato

in fanciullino non per ancora idoneo ad esprimer ciò

che sentiva , però parve a me importante , perché è

prova evidente della possibilità di applicare il metodo

omiopatico anche sopra soggetti di tenerissima età ,

allor che molti sintomi, i quali cadono sotto i sensi,

danno della malattia un quadro puntuale abbastanza ,

da guidar con esattezza nella scelta de' mezzi omiopa-

tici , che si convengono di adoperare. Un bambino

di nove mési , lattante , era malato' da sei giorni cir

ca , Quando fui consultato , dopo di aver indarno spe

rato , che guarirebbe da se. Le informazioni della ma

dre , e i fenomeni , eh' io ravvisai , mi misero in i-

stato di delineare il seguente.

Ritratto della malattia. Sonnolenza: convulsioni

nelle membra , e riscuotersi dal sonno all' improvvi

do : grande agitazione : respirazione corta , e sospire-

Tole : molta sete: i lembi delle palpebre enfiati alcun

poco , e rossi : occhi irritati , e intolleranti della lu

ce : gavigne molto ingrandite : alternative di tiepi

dezza , di calore e di freddo alla faccia , e alle ma

ni :• ora una guancia è calda e rossa, e l' altra pallida
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e fredda: ara le due guance son fredde e pallide, m*

la fronte è calda. Di tempo in tempo sudori fugacis

simi. Il fanciullo grida spesso in dormendo : tutto &

suo corpo sembra doloroso , perché egli grida quando

fi tocco in una parte qualunque e grida eziandio o-

gni volta , che orina. Questa escrezione «emhra , che

gli apporti dolore. Le egesfioni alvine sono a foggia

di diarrea , verdi , assai frequenti , ma scarse ogni

volta. Molto piangolente.

Cura. Lo stato .morboso , che avea davanti agli

occhi era purameute dinamico. Il gruppo de' sintomi

rassomigliava di molto a quello de' sintomi ingenerati

secondo I'IIahnemann. dalla camamilla. Per ciò questa

pianta era il rimedio in virtù del quale poteasi spe

rare la guarigione , conforme i principi della omio-

patia. La gentil complessione del bambino, e il grave

assalto recatogli dalla malattia, m'indussero a prescri

vergli una gocciola di lorte tintura di eamamìlla al

diciottesimo grado di divisione, mischiandola con otto

gocce di acqua stillata , da prendersi in una volta

sola , senza nulla bevere appresso. Questo sestilione-

simo di goccia partorì tal effetto , che quando io ri

vidi il bambino il giorno appresso , lo trovai deli

berato di tutti i sintomi sopra descritti , e mi sorrise

gaiamente*

Specie di febbre gastrica con infiammagione di fe

gato. Sunto di una osservazione clinica del dr.

Gio. Adolfo Schubert V. Archivio della Med.

Omiopatica t. n fase. 1.1. p. Volgarizz..

del dr. Mauro.

D. .. , ^ ... .. moglie di un contadino in R.

..... di anni '60 , di complessione robusta , di vi

vace colore nel viso , di sanguigno-collerico tempera-.

mento, addì ig novembre 182 1 prima di mezza

giorno venne assaltata da morbo , che ad pini ora si

andava augumentando. Avea di già passata la scorsa

notte in vigilia; tormentata, e inquieta ;Hl"7stìenip^
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Come il di fu Tenuto fece chiamarmi. Una sollecita

investigazione diede il seguente.

Ritratto della malattia, GonGore alla regione

del fegato , con doglia stirante , violentemente pun

gente , la quale colla inspirazione , e colla tosse si

accresce. Intolleranza di esterna compressione : decu

bito sul dorso. Respiro alquanto difficoltoso , breve e

dolorifico. Spaventevoli dolori alla regione dello sto

maco. Dolore di spezzamento nella giuntura della

spalla destra. Calore generale. Sudor picciolo , e fre

quente. Polso celere, la inquietudine, l' angoscia scac

ciano il sonno. Il calore , e 1' angoscia rendono in

sopportabili le coperture. Granchio ne' piedi , e prin

cipalmente nella sura della gamba destra. Violenta

sete , massime la notte. Quasi nullo appetito. Dietro

al mangiare , pressione nella regione dello stomaco.

Gusto amaro : rutti di uova fracide : nausea : vomito

bilioso. Due volte il dì evacuazione a guisa di diarrea.

Torbida orina, ed un poco rossiccia, che subito fa

sedimento rassomigliante a mattone pestato. Animo

collerico , rissoso.

Cura. La infiammagione in questo soggetto ri

siede nella parte convessa del fegato. Nella noce vo

mica son compresi i suoi sintomi. Si diede la deci-

lionesima parte di una gocciola della sua tintura ma

dre : e si ordinò la dieta omiopatica. Dopo 12 ore

scemarono di veemenza i pungenti dolori alla regione

del fegato. Picciola nausea ; vomito solo una volta

cubito dopo adoperato il rimedio. Assai diminuito il

dolore di pestamento nella regione dello stomaco : i

lutti fatti più rari : quasi dissipato il molestissimo

granchio ne' piedi , e nel polpaccio della gamba de

stra : diminuzione di calore , d' inquietudine , di am

bascia : alcune ore di sonno la notte. Nel secondo

giorno , miglioramento maggiore. Nel quinto l'amma

lato non sentia , che leggiera pressione allo stomaco

dopo il pasto : picciolo dolore, se premevasi esterna

mente sulla regione del fegato , il quale era rimasto

un poco gonfio. A questa reliquia del male fu subito

opposto il mercurio nero dell' Hahnemanw , perché era



conveniente. Diessene un diecimillesimo di grano.

Dopo tre altri giorni il male ebbe fine. Restò alcun

poco di debolezza , che dissipossi in pochi dì da sé

stessa. L'autore guarì sette volte la infiammagione di

fegato eoa la noce vomica , e con i' ossido nero di

mercurio.

RIFLESSIONI.

La febbre gastrica con semplici dolori più o me»

no forti al fegato , senza infiammagione di esso, irt

soggetti robusti e pletorici , fu anche da noi curala

felicemente con la tintura di noce vomica.

La febbre gialla di America , typhus icterodes

rassomigliata da molti celebratissimi autori alla febbre

biliosa de' paesi caldi di Europa , come Italia , Spa

gna , Grecia , ec. e da altri tenuta dissimile affatto ,

debbe avere, ed à veracemente le sue diverse forme.

Ora , i rimedi omiopatici , che si giudicano acconci

ad estinguere il tifo itterico , sono la noce vomica ,

il mercurio solubile dell' Hahneman»s , la chinachina ,

e la belladonna.

OSSERVAZIONI DI PRATICA OMIOPATICA

DEL Dr. GIUSEPPE MAURO.

Specie di Cachessia,

Osservazione I,

La Signora N. N. francese di forme avvenenti ,

di tinta bianchissima * di capello biondo, di comples

sione dilicata , di carattere morale docile e mansueta,

di anui 28, maritata senza esser mai stata pregnante ;

andò soggetta a gravi incomodi di gengive , quindi

sofi'rì emorragie uterine cui vennero dietro diversi

altri malanni. Praticò varie cure allopatiche, ma senza

coglierne frutto. Ai 27 aprile 1827 fece ricorso al

D.r Mauro per esser medicata omiopaticamente , il

quale tolse questo.



Ritratto della malattia-

Volto pallido ; emaciazione generale ; debolezza ;

bruciore con dolore alla lingua su cui si notavano al

cune ulcerette al bordo sinistro e parte inferiore delk

medesima verso il frenulo i labbra specialmente 1' in

feriore screpulato profondamente e scabro , doloroso

al toccamento del suo dito come se fosse stato un

carbone acceso ; forte dolore al petto e continuato in

modo da rendere difficultosa la respirazione special

mente allorché era obbligata a curvarsi un poco in

avanti; colica giornaliera cui succedeva l'uscita di ma

teriali fecali guasti e graveolenti ; prolasso del retto;

pruriente smanioso formicolamento al podice ; bru

ciore nel passaggio dell'urina; orina torbida. Era poi

questo il suo carattere morale ; animo tristo , inclina

zione al pianto , misantropia tale da fuggire la com

pagnia delle più care sue umiche.

• Cura.

Fu amministrata l'ignazìa amara ad ultima di

luzione , mezza goccia , ai 28 apr. Dormì dopo per

due ore, e nello svegliarsi con sua meraviglia s'intese

sommamente sollevata. Tal miglioramento si sostenne

progressivo per 3 giorni; passato il qual termine peg

giorò di nuovo. La malattia allora presentava sinto

mi che sì riscontravano nell' elleboro bianco; e mezza

goccia della tintura di questa pianta ad ultima dilu

zione fu la dose amministrata. Ne seguiva un sensi

bile inacerbimento dei sintomi. Al terzo giorno il

miglioramento si fece notabilissimo , e siccome la in

ferma era intendente dell'idioma tedesco , aveva nel-

1' opera del dr. Gaspari riscontrato quanto aveva pro

vato in se stessa dell' azione della medicina. Si ac

crebbe perciò la sua fiducia, e si rese di animo assai

più tranquillo ed ilare. Ai 1 3 maggio stante il dima

gramento, la diarrea e gli altri sintomi enunciati di

sopra ch'erano riapparsi, benché più miti, si venne al
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l'amministrazione della tintura di arsenico bianco «tìla

dose centesima della goccia-di So013, dilazione. La diar

rea diminuivasi dopo qualche giorno di peggioramento.

Persistendo il bruciore nel passaggio dell' urina , ed

il prurito del podice ai ao maggio si amministrò di

nuovo /' elleboro bianco come sopra. Si notò poco o

nessun cangiamento in meglio sino al giorno 27 mag

gio , nel qual giorno si venne all' uso del mercurio

nero di Hahnemann alla dose .di un grano- dalla 1 2m*

attenuazione. Ai 3o maggio apparvero le regole con

naturale andamento ; quindi si notava migliorato di

molto 1' abito del suo corpo. Persisteva intanto il

bruciane, nell' uscita dell' urina , a questo aggiungevasi

rimarchevole debolezza , lubricità di ventre , etnacia-

zione : e stante queste speciali osservazioui ai quattro

giugno 1' inferma fece uso di una goccia della 1 2ma di

luzione di tintura di china. Fuvvi tosto esacerba

mento -che terminò con una maggior miglioria gene

rale accompagnata dall'esito di un lombrico per le

vie del retto. Sino al giorno 16 di giugno non ave

va usato di medicina alcuna. Su questo tempo ritorna

rono a fluire le regole precedute dalla solita colica.

Il giorno 19 dello stesso mese trovavansi in remissione

tutti gli altri incomodi ; accusava soltanto dolore alla

lingua .: compariva un afte ben grande nell' interno

della bocca, a destra corrispondente ai muscoli bue-

cinatori dirimpetto alle gengive : altresì si osserva"

vano piccioli bottoni alla radice e bordi della lin

gua a parte sinistra. Il -giorno a3 venne ammini

strato V acido muriatico alla dose di una goccia della

3za attenuazione. Seguiva notabile miglioramento. Ai

3o fu dato alla mia inferma il carbone di legno alla

dose di un grano della terza attenuazione,. Ai 16

luglio si osservava stabile e generale il migliora

mento. In questo tempo si amministrò un quarto di

goccia di tintura di stafisacria della 3o. diluzione

Fu questo l'ultimo rimedio. Da quel tempo la sig,

N. N. si vide libera dagli incomodi sopradescritti ,

e vinta la cachessia divenne ben complessa e pingue.



3©2

0SSERVA.Z10HE H.

Emicrania ricorrente.

La mia nipole D. Serafina Solima a diversi inter

valli veniva soprappresa da violenta emicrania. Me

dicandola allopaticamente io soleva amministrarle un.

grano di tartaro stibiato; mercè il quale rimedio ot

tenendo vomito e abbondante benefizio di corpo do

po 24 ore liberavasi dalla penosa malattia. Ora es

sendomi dato allo studio dei libri dell' Hahnemann ,

sperai poter vincere quest' affezione con più successo

ricorrendo ai rimedi omeopatici.

i . Ritratto della malattia.

L'accesso incominciava con abbagliamento di

vista 5 sopraggiungeva tosto male di stomaco , quindi

incitamento al vomito, cui seguiva vomito di materie

acri ; a questo soppravveniva la violenta emicrania.

Cura.

Fu scelta la noce vomica; e della tintura di

questa sostanza un quarto di goccia della 3oma diluzione

fu la dose amministrata , nel principio dell'accesso.

Il vomito , e 1' emicrania che seguiva mancarono.

Alla solita ricorrenza volle qualche volta provare,

se senza usare la solita medicina al consueto foriero ,

cioè , all' abbagliamento di vista , seguissero gli altri

sintomi. Ma questi puntualmente venivano : e furono

fugati, col1' uso della medesima medicina. Attualmente

D. Serafina Solima pratica la cura antipsorica , per

estirpare il vizio radicale che impedisce di rendere

durevole la guarigione , ed è causa della ricorrenza

del male. . •
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Colica ricorrente.

Osservazione III.

Il Sacerdote D. Giovanni Coccolo di anni 4° di

di complessione robusta , ben nudrito ; spesso veniva

assaltato da una colica secca che gli stringeva il respiro

con minaccia di soffocamento , causandogli grandi ango-

scie : costui sollecito di liberarsi da questo malore

invocò i soccorsi dell' omiopatia.il Coccolo, cessato il pa-

rosismo colico, trovavasi nella perfetta regolarità delle

funzioni tutte , eccettoché accusava stitichezza di ven

tre. Conveniva rendere il ventre ubbidiente, e a que

sto fine, fece uso per qualche tempo, a dosi alterne, di

noce vomica e di brionia ; le quali medicine vinsero

alla fine l'ostinata stitichezza. Intanto avevalo io fat

to avvertito che stasse attentamente ad osservare la

comparsa di qualche sintomo che soleva esser foriero

della colica ; e non appena che lo avesse notato fa

cesse uso della noce vomica, che a tale oggetto teneva

preparata alla più picciola dose omiopatica. Il sinto

mo foriero della colica era lo stringimento di petto ,

che all'arrivo della colica rendevasi soffocativo. Ora

questo foriero del parosismo essendosi affacciato, fece il

Coccolo tosto uso della noce vomica. Dopo 1* uso di

un tal rimedio cessò lo stringimento di petto e la co

lica non sopravvenne.

AVVISO.

Sono pregati i Signori associati alle Effemeridi

di Medicina Omiopatica la cui soscrizione spira con

questo n. VI. fogl. XIII , dei quali uno di suppli-

mento che doniamo gratis per questo corrente anno,

a rinnovarla sollecitamente , onde non provare inter

ruzione nella rimessa del giornale pel nuovo anno

i83o , la cui associazione resta come al solito fissata a

gr. 60. anticipati per ogni trimestre.

Coloro cui mancasse qualche numero per essersi

disperso nella posta , potranno farcene la domanda.

Il benigno compatimento di cui ci hanno onorati

i nostri associati per questi VI. N. pubblicati in que
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• ffte corrente anno ci servirà di sprone più 'forte per

1' avvenire , onde adempire con loro maggiore soddi

sfazione agli obblighi che abbiamo contratti nelf in

traprendere la compilazione di questo giornale.

E per riassicurare vie più nella loro aspettativa \

nostri associati , di nuovo ci protestiamo che con la

fiducia stessa dell' uomo onesto e dabbene che non la

scia il diritto sentiero = Ne da vktù dechina = per

•l'opposizione dei tristi., noi proseguiremo quest'ope

ra periodica ; nè dimenticheremo il bene della scien

za , e dell' umanità jler prestare orecchio alle contu

meliose e.calunniose voci di coloro che non si mostrano

esser vivi senza il male augurato soffio dello spirito di

.parte. Qual fede poi meritan costoro ce ne appelliamo

all' arte critica. E "se da una parte ci rattrista V aver

finora desiderato invano di veder tutti i nostri col

leglli consenzienti all' opera filantropica di bene esami

nare al rigoroso tribunale delia sperienza comparativa

ìa veracità delle promesse dell' omiopatismo , non per

questo , abbandoniamo l'idea di una medica concilia

zione : poiché le controversie e le conclusioni di una

garrula dialettica debbono alla fine cedere il campo al

silenzioso esame de' fatti, dietro una legittima induzione-

In fitie, in fatto di medicina niuno deve credere.,

Eia ognuno deve persuadersi. Esso è un affare di co

scienza. Quindi , più che la testimonianza o 1' autori

tà , valendo la rieterata esperienza , noi farem poco

conto delie attestazioni ,e dell' autorità.

I fatti clinici, o gli esperimenti terapeutici segui

teranno esposti accuratamente secondo il particolare pro

cesso con cui si ottengono , da servire più di guida

alla sperienza di chi cerca persuadersi , che pei- me

ritare 'la muta acquiescenza di chi è avvezzo a credere. È

nostro desiderio di accertarci delle promesse dell' omio

patismo; e se fia possibile dilatare i confini della scienza

col procurar nuovi ajuti all' umanità sofferente , e non

già procacciare credenti ad una particolare opinione ,

all'omiopatia. E questa la nostra mente; e perciò mentre

attendiamo dalla sperienza e dal tempo la certezza di

non esserci ingannati, direm pure <li buona voglia.

s= Non ragioniam di lor ma guarda e passa*



INDICE DELLE MATERIE.

ìjifll<jQi33(D

'Affezione comatosa — cura — tartaro sti-

bidto - ipecacuana pag. 92 a 94

Angina tonsillare '-• cura — atropa belladonna 56 a 5p

Analisi, e giudizio di una memoria del d.r

Pisani 65 a 7$

Annunzio delle Effemeridi di med. omiop. v a 3 '

Articolo estratto dal fascicolo i. voi : 8.

dell' Archivio : di Med. Omiop. i43 a 1 44-

Artritide ricorrente — Cura — tintura acre

di antimonio- rus radicante 96

Avviso su di alcuni giudizi intorno i risuL

tomenti della ctinica omiop. 24. a a5

Bronchite cronica 47

Cachessia — Cura ignazia amara , e//e-

£oro bianco - mercurio nero - china - ar

senico- carbone di legno - stafisacria 199 a jw

Cenno su i principi della patologia secondo

lo spirito dell' omiop. ai a

Cenno su i principi che regolano la indi

cazione curativa secondo lo spirito delto-

miop. 49 a 54

Cenno intorno la dieta omiop. i56 a 160

Cenno su i mezzi terapeutici dell' allopa

tia che V omiopatia adopera e tiene in

pregio, estratto dai discorsi ecc. 177 a i84

Colica ricorrente — cura — noce vomica ao3

Colèra — cura -- camamilla - mercurio nero 1 18 a 120

Corrispondenza i44

iiafera 45 a 4&

/etera i5 a 2 r

/rfera 174 a 175

Dolori di stomaco uniti a sintomi gastrici

— cura — noce vomica ig4 a

Emicrania spasmodica ricorrente — cura —

anemone pratense - elleboro bianco i5 a 21

Emicrania ricorrente — cura — noce vomica

Epidemia di febbre quartana ed altre inter

mittenti ch'ai quarto accesso uccide*

vano — cura -- sabadiglia i64



206

Ernia femorale — cura — t63f

Febbre gastro — reumatica -- cura —pulsatil

la - fegato di zolfo calcareo n5 a ii7

Febbre infiammatoria - cura - aconito na-
 

117 a n3

Febbre gastro — nervosa — cura -- pulsatil

la - strammonio 62 a 64

Febbre terzana cefalgica — cura — ignazia

amara 44 a 45

Febbre intermittente unita a sintomi gastrici

— cura - fava di S. Ignazio - noce

vomica - sabadiglia - arsenico 160 a i63

Febbre intermittente iti un individuo eh?

avea grand' ernia femorale da 7 anni

cura - ignazia - sabadiglia - noce vo

mica- arsenico i63

Febbre reumatica — cura dulcamara 164 a 16G

Idem nello stesso individuo cura — co//a

camamilla 1 67

Zc/eTO con frenitide — cura — dulcamara 166 a 166

Febbre infiammatoria continua — cura —

aconito napello - noce vomica 166 a 168

Idem — cura — belladonna 168 a 169

Febbre biliosa eccitata da collera -- cura --

camamilla - chinachina 169 a 170

Febbre infiammatoria reumatica — cura —

aconito napello 171 a 174

Febbre gastro—reumatica cura — aconito-

napello 1^5 a 176

Febbre terzana doppia — cura — ignazia

amara 167

Febbre gastrica con infiammazione di fe

gato - cura - noce vomica - mercu

rio nero 197 a 199

Febbre gastrica con vomito ecc. -- cura —

asaro europeo ig3

Febbre biliosa — cura — camamilla tg3

Febbre gastrica — cura — asaro europeo 193 a ig3

Febbre catarrale -- cura -- belladonna i85

Idem — cura — belladonna i83

Febbre infiammatoria catarrale -- cura —

aconito - belladonna 18S a 188



Febbre catarrale cura -- aconito - noce

vomica - brionia 189 a igó

Febbre catarrale — cura — ignazici ama

ra - pulsatilla. igo

Febbre gastrica — cura — ignavia amara 191

Febbre gastrica — cura — pulsatilla 191 a 192

/ quaranta giorni della clinica omiopatica

di Napoli y3 a 92

Ischiade — cura — 47

Lombaggine — cura — pulsatilla tfj a ifi

Malattia anomala con orgasmo cardiaco

— cura elleboro bianco - pulsatilla 9 a i4

Malattia anomala convulsiva — cura — ca

momilla 46

Malattie anomala di un bambino — cura —

camomilla 196 a 197

Morbillo — cura «- acònito 100

Neurosi del senso dell'udito — tura — noce

vomica - brionia - ledo - spigelia asaro 112 a 1 1 3

Neurosi delle funzioni digestive — cura —

noce vomica - ignazia amara - brionia 114 a 116

Paralisi, spasmocinico, balbuzie — cura —

ipecacuana- dulcamara 94 a 9^

Paralisi della lingua — cura — noce vomi

ca- dulcamara 3 a 5

Pleuro - peripneumonia — cura — aconito -

brionia , rus radicante 5g a <$2

Reumatalgia ed artritide sifilitica diuturna

— cura — brionia - mercurio nero 42 a 44

Reumatismo acuto — cura — brionia 170 a 171

Riporto di un artic. dell' O. M. 54 a 56

Riporto di diversi artic. dell' O. M. sulU

uso della belladonna nella scarlatina 100 a no

Riporto di un artic. dell' Archivio Omiopa. :83 i44

Idem 36 4 £

Idem 197 a 199

Idem 170 a 171

Riporto di un art. della Gazzette de Sante ib

idem 194 a 196

Idem 196 a 197^

Idem 171 a V



io3 >

Scartatinet piana' liscia : suo preservativo

neW uso della belladonna 101 a io4

Scarlatina miliare purpurea, ossia, can rosso

suo preservativo nelV uso dell' aconito

napello ro8

Scarlatina; suo preservativo e rimedio nell'

uso della belladonna 104

Scarlatina , idem

Scarlatina ^ idem

Scarlatina , idem /BIRLIOT^

Scarlatina , idem ! d e lA

Scarlatina , 1 VILLE DE J

Scarlartina , iV/e/ra \ LY c > ^

Scarlatina , «few

Scarlatina , ìWem

Scarlatina artificiale in conseguenza di una

dose eccedente di belladonna no

«Sa t vantaggi del metodo omiop. nella cura

del morbillo, e della febbre scarlatina 97 a 100

Sull' uso della belladonna contro il conta

gio della scarlatina 100 - io4

Scolo inveterato dalle narici -- cura — oro

in foglie 4j

Spirito della Medicina omiopatea iao a 128

Idem vedi i45 a i55

Supplimento , due parole di risposta ecc. 129 a i43

Sunto espositivo di una dissertazione del

Dr. Maurizio Muller tratto daW Archi

vio di med. omiop. 1. 26 a 41

Tifo secondario — cura — acido fosforico—

rus radicante -- china china ni a 112

Tisi primitiva — cura — ledo — brionia — co

mò— stagno — elleboro bianco — pulsatilla- -5 a 8

iSi avvisa che le associazioni si ricevono non solo in casa

del Signor Callisto Rossi strada. S. Giovanni a Carbonara

n." 27. ecc. Ma eziandio in casa del Dott. D Giuseppe Mauro

strada Toledo n." 12. primo piano nobile a sinistra salendo la

scala. Non si ricevono lettere , nè danaro se non affrancati.

Dai Tipi dell' Osservatore Medico.
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~: *. . '. I' '. ' . n.' . Valct enim in re nova ail

^ pracjudicium non solarci praeoccupatio fortis opinionis veteris , , . i /.

sed et praeceptio sive praetìguratio- falsa , rei quae, alfrrtur..... f

' Bac. nov. org. scient. aCr,

^^FEMERlDi;::H
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r^riLLK Dg / DI i ,,,,vv

S^PflIGINA OMIOPATICA

«••••.'•..•.•.. . '. • ... '. •./<.

COMPILATE DA UNA SOCIETA' DI MEDICI , »

Sotto la dire?ione del P. cav. Cosmo M.a De-Horatiis

medico-chirurgo di camera di S. M» ...v')

Il Re delle due Sicilie.

• ' : .. *.. . ' 1 . ' ,

. Mettiamo in fronte al primo n.° delle nostre EfFe-

.meridi ecc. periranno i83o una memoria sulla specifi

cità dei rimedi, alla quale specificità devesi necessaria

mente attribuire la curazione delle malattie che per essi

Si ottengo»o. Ne questa sarà la sola fra quelle già pub

blicate che abbiamo iti mente di esporre. Secondo

l'estensione del lavoro noi esporremo in sunto , o

riprodurremo diverse memorie che saranno tradotte nel

l'italiano idioma, del chiariss. d.r Bigel medico di S.

.A. I. il gran Duca Costantino Cesarewitsch, e d'Versi

capitoli delle riflessioni profonde e dotte del chiariss.0 d.r

Rau consigliere di S. A. il gran Duca D'Assia. Darmstad;

nè tralasceremo la memoria del d.r Gross sulle picciole

dosi.- Oltracciò, secondo che T ordine delle materie , o

la necessità delle dilucidazioni richiederà, produrrem*

diversi nostri articoli; l'argomento dei quali compa

rativamente non solo si atterrà alle cognizioni teori

che e pratiche che si hanno attualmente dell' omiopa



lift, ma bea anche a quelle che si hanno dell'allopa

tia, i Sulla necessità dello studio della materia

medica secondo lo spirito dell' omiopatia. a Quale

sia lo spirito della patologia secondo la dottrina dia

tesica quale secondo 1' omiopatia , e se le accuse e

le obbiezioni fatte alla dottrina del dinamismo vitale

toccano ancora la dottrina */e//'omiopatismo. 3 Sulla

difficoltà dell' applicazione del principio similia si-

niilibus ecc. nella cura dellè malattie : e in quali

èrrori può inciampare il medicò bmiopatista, nell'eser

cizio della clinica , e in quali il medico diatesista.

4 Sullo studio delle cause, e delle sedi delle malattie

secondo lo spirito dell' omiopatia e dell' allopatia. 5

Sull'indicazione del saldsào secondo /'omiopatia

è secondo V allopatia. 6 Sull'uso degli evacuanti

fieli' esercizio della clinica secondo V omiopatismo e

l' allopatismo. ij Se le crisi debbono aver luogo nelle

guarigioni omiopatiché tome nelle allopatiche ecc.

Tutti questi articoli verranno esposti serbando il ter

mine stabilito alle pagine di ciascun numero composto

di due fogli in 8.° e senza tralasciare la pubblicazione

periodica di quanto abbiamo promesso nel manifesto

che trovasi in fronte al primo n. di questo giornale

dell'anno 1829; dimodoché noi vi attenderemo dopo

aver dato luogo alle cose che si crederanno più neces

sarie. E particolarmente farem precedere a tutti questi

articoli u-nà memoria il cui tema sarà.

Esame critico-analitico è comparativo delle massime

dell' omiopatia. Ossia — Ricerche, se le idee che

oggigiorno si hanno dell' omiopatia sieno abba

stanza esatte e precise par utilmente applicarle alla

pratica medica , e quali variazioni o emende si

possono di esse eseguire o desiderare.

E per servir meglio 1 noslri associati , le disser

tazioni e gli articoli lunghi che oltrepassano la mi

sura di un foglio di stampa in 8.° carattere cicero

ciascuna pag. di 4» versi , e che darli in due n. riu

scirebbe pregiudizio vole per la loro pronta intelligenza,

rtranno pubblicate in carattere piccolo romano.



DEI RIMEDI SPECIFICI.

**t D. X. STAPH.

In vincendo itaque morbo is demum jure meritaque medici

sibi vindicat nomen , pena quem est rjusmodi medieamenlum ,

quo morbi species poisil dettrui 5 non qui id tantum agii, ut e

primis secundisque qualilalibus nova aliqua introducatur , et

prioris subeat vicem ; v. g. cale/ieri potest et refrigerari qui

podagra laborat, vigente adhuc podagra, nedttm devicla — Spe

cifica proinde medicamenta non cuivis Uomini contingunt , ne-

que oscitantibus se ingeruntf nullas tamen dubiioì quin in exun-

dante Ma plenitudine , qua turgel natura , ita jubente 0. M.

rerum omnium conditore., in striglilorum praeservationem prospe-

cium pariter sit ac de curatione malorum magis insignium, qua»

homines vexant. Sydenam. Oper. Med.

CAPITOLO I.

INTRODUZIONE.

Se gli esseri individui in natura hanno fra loro una special

relazione, anche i rimedi la debbono avere con le malattie.

Egli è necessario determinare prima di tutto come in generale

una sostanza medicinale possa essere un rimedio specifico. Un' ac

curata e profonda osservazione' ci dimostra che ogni membro della

gran catena dei fenomeni prodotti dalla forza della natura con le

sue leggi eterne , non solamente è dotato di certe proprietà a lui

solo competenti , di modo che , strettamente parlando , comparisce

come un individuo di una specie sua propria ; ma dimostra an

cora che in mezzo alla immensa quantità degli attri membri di

questa catena esso trovasi essere nella più stretta relazione con uno

dei medesimi , ed esserne potentemente affetto. Questa osservazione

si verifica in tutte le operazioni della natnra , sia fisiche sia chi

miche sia dei corpi viventi , nelle quali infiniti fatti comprovano

la moltiplicità delle sue forze e dei loro rapporti. E ristringendosi

all' esame dei fenomeni che ci presenta la scienza medica . non

potremo a meno di non concluder , che questi rapporti di po

tenze tanto varie fra loro abbiano luogo" egualmente anche riguar

do alle malattie della vita organica ed ai corpi che reagiscono

sopra le medesime ; e che per ogni malattia particolare , consi

derata come un individuo di una specie propria , esista una forza,

la qnale non sola reagisca sopra di essa in una maniera generale;

ma stia anche nel più stretto rapporto possibile colla medesima.

E siccome quest'intima correlazione degli agenti esterni con le

malattie è- fondata sulle proprietà specifiche di ambedue t eoe)



1' intimo rapporto di un dato medicamento con una data malat

tia si pu» con ragione chiamare specifico, e per conseguenza può

chiamarsi anche specifico il rimedio, che appunto per tal rapporto

ed in conformità delle . leggi della natura guarisce prontamente

stabilmente e sicuramente questa malattia senza la «operazione

di altri agenti. . r

Ma passiamo a considerare quest' oggetto in un modo più.

particolare. . .... •. . . . - .

.CAPITOLO lì,

La special relazione dei rimedi colle malattie è dimostrata

dalla costanza con cui da essi vennero guarite-, e di quà la

pruora della loro specificità.

Fra gì' innumerevoli medica'rrienti , ora piti , Ora menó ap

prezzati, secondo i vari sistemi che anno reguato , la storia della

medicina c' insegna esservene alcuni , che in mezzo alle molti-

plici rivoluzioni che nel corso di più secoli le teorie mediche

anno sofferto , sono sempre rimasti in pregio , e sono Slati sem

pre impiegati con vantaggio contro certe determinate malattie.

Ora dunque, per quale ragione una data malattia potè per tanti

secoli esser costantemeute guarita da uu dato rimedio in una ma

niera apparentemente empirica ma semplicissima , mentre per

vincere altri incomodi spesso assai leggieri fu necessàrio adope

rare complicatissimi apparecchi di rimedi di varie specie , e non

sempre cori successo/" Da niente altro certo può questo dipendere

a parer nostro se non dall'intima e particolare correlazione della

malattia con quel rimedio , dal rapporto che per le leggi della

hatuia esiste Ira 1' una e l'altro , e che dipende dalle loro reci

proche proprietà essenziali , dalla loro specificità. Ala se cosi è ,

perché non si potrà egli trovare sollo certe circostanze un rimedio

specifico per ogni panicolar malattia , e portare cosi V arte di

guarire alla sua maggior possibile perfezione ? ...

CAPITOLO Ili. ,

La variabilità del carattere delle malattie, è cagioni

die pochi rimedi meritino il nome di specifici.

Veramente moltissimi sono i rimèdi cui si è dato il home

di specifici, ma pochi quelli che lo meritino. Non vi è forse ma

lattia contro la quale da tempo immemorabile e medici e noii

medici non abbiano encomiato qualche rimedio ; e per onore dei

primi trovatori vogl.aino ammettere che (|uesti rimedi guarissero

sotto i loro occhi una special malattia , e che perciò meritassero

•in questo unico -caso il -titolo di specifici. Per altro 1' esperienza

« poi dimostrato che beu di rado questi iimedi curavano con la



 

certezza , cioè specificamente , le malattie indicale sotto

lati nomi; onde n' è avveduto che solo pochi sono stati

lessi come tali , e che anzi alcuni medici del più gran me

rito gli hanno in massa rigettati tutli , riguardando come una

pazzia il credere agli specifici.

Esempio dei primi , cioè degli specifici bene accertati , sono

il mercurio nella sifilide , lo zolfo nella rogna vera , ed il va-

jitolo vaccino contro il vajuolo umano. Esempio dei secondi ciò»

degli specifici semplicemente di nome , sono fra gli altri 1' arse

nico contro le febbri intermittenti e contro il cancro , la china

egualmente contro le intermittenti , l'antimonio contro il diabete,

il rame contro il ballo di S. Vito , la belladonna contro 1' idro

fobia, ec. ec.

Senza dubbio esiste una caasa per cui alcuni rimedi anno

spiegato sempre , ed altri solamente di rado , mi1 azione specifica

in certe determinate malattie; ed il ricercarla non potrà che

spandere molta luce sopra quest'oggetto. Certamente che essa non

può essere nei rimedi soltanto , ma deve dipendere necessaria-,

mente anche dall' iudole della malattia , e deve consistere in una

legge che determina costantemente gli effetti che osserviamo.

Esaminando attentamente le malattie, noi troviamo che al

cune di esse ànno un carattere costante invariabile , vale a dire

che riguardo alle loro più essenziali e più inlime particolarità ri

mangono sempre eguali a loro stesse in lutti i tempi e secondo

lutti i rapporti ; mentre altre all' opposto , sebbene a primo a-

spetto sembrino simili 'a loro stesse, mancano però realmente di

questa proprietà , ossia , nessuna, di quelle malattie , che per la

loro apparente identità i nosologi indicano con un dato nome «

è perfettamente e realmente simile ad un' altra. Appartengono

alla prima la sifilide che sebbene nel corso dei secoli abbia per

duto nella sua intensità , à però sempre conservato la sua forma

particolare ; la rogna vera ; la vera febbre scarlattina ; il va~

j'uolo umano , ed altre poche : appartengono poi alla seconda

classe tutte le altre malattie.

Questa differenza innegabile fra le malattie , cioè di malat

tie con carattere sempre costante , e di malattie coti carattere?

variabile , è la ragione per cui possono esistere dei rimedi spe

cifici costantemente salutari contro le malattie della prima specie,

e per cui non è forse possibile che ne esistano per quelle della

seconda classe considerate secondo le loro denominazioni e classi

ficazioni nosologiclie.

Se egli è contro la natura di voler designare con un dato

nome una serie di casi morbosi che , sebbene a prima vista sem

brino più o meno simili , esaminando però attentamente le loro

particolarità individuali le più notabili, si riscontrano essenziaknent

dive

la

yersi ; questo modo di procedere riesce poi m molte manie

„„unoso , poiché confonde le vedute dell' osservatore , lo allor

tana dal suo vero oggetto, e lo avvezza a riguardar le cose se

condo vani sistemi , anziché secondo la natura e la verità; coma
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bene lo insegna il mentissimo Huxbam noi seguente passo: « Kihil

sane , egli dice , in ariem medicam pcstij'eruin magis irrepsit

malum , quarti generalia quaedam nomina morbis imponere ,

iisque apiare velie generalem quamdam medici nam ».

E?li è dunque chiaro , che solamente per malattie di un

carattere invariabile possono esistere rimedi determinati e costanti,

onde si potrà dire con ragione che il mercurio guarisce la sifi

lide , lo zoìjo la rogna eie. ; mia nelle malattie i di cui nomi

prendono un gruppo di casi morbosi individuali ora più ora

li. ma mai perfettamente costanti, la cosa procede altri—

diversità dei casi morbosi compresi contro natura sotto

uno stesso nome , ed ognuno dei quali , se ben si esaminano le

sue particolarità , differisce specificamente dall' altro , esclude la

possibilità di un rimedio da potersi opporre con vantaggio ad un

nome collettivo, anzi che ad una forma individuale di malattia. Se

p. e. il caso lacesse trovare un rimedio , che contro le regole ed

i principi di un dato sistema guarisse facilmente prontamente e

perfettamente una malailia chiamata con dato nome , sarebbe paz

zia il dire , che quel rimedio fosse uno specifico per quella malat

tia nominale. Ed in fatti , siccome , eccettuati i pochi casi in cui

la malattia conserva un carattere invariabile , il nome comprende

parecchie varietà di malattie , che differiscono fra loro per molti

sintomi , ed ognuna delle quali dee considerarsi tanto patologica

mente che terapeuticamente come un individuo di una specie pro

pria , cosi egli è evidente , che applicando uno specifico ad un

caso morboso, che nominalmente sia simile ad un altro caso in cui

fu applicato con successo, non se ne otterrà probabilmente il minimo

vantaggio ; poiché, sebbene i due casi designati sieno collo stesso

nome , differiscono però essenzialmente. Ond' è che spesso accade

che un rimedio , nelle molte volte che si adopera , forse una sola

volta riesce utile contro una data malattia , per esempio contro

una idrofobia , contro una intermittente , perché , se fu in caso di

guarire specificamente la specie di idrofobia e la specie d' intermit

tente contro cui fu diretto , non per questo potrebbe guarire tutte

le moltiplici varietà d' idrofobie e di febbri intermittenti che son

comprese sotto quesii nomi , ognuna delle quali , dovendo esser

considerata come un individuo patologico particolare , richiede un

rimedio specifico egualmente particolare Che se uno stesso rimedio

dopo aver guarito un dato caso morboso riesce a guarire altri casi

morbosi compresi sotto lo stesso nome , bisognerà dire che i secon

di rassomigliavano quasi perfettamente al primo ; ciò che però

ben di rado succede. Quando le malattie individuali comprese sotto

lo stesso nome sieno diverse fra loro si deduce inoltre dalla gran

quantità dei rimedi specifici , che si sono adoperati contro le me

desime , ognuno dei quali non può nè deve essere riescito speci

ficamente utile se non nel caso in cui esattamente corrispondeva

ad una di queste ; onde n' è avvenuto che in seguito sono riesciti

poi o inutili o anche dannosi , stauteché la vantata loro efficacia

era ^elativa soltanto al nome collettivo della malattia curata e non



 

alla perfetta e vera indole di un caso morboso individuale , coma

avrebbe dovuto essere affinché il paragone di questo caso con altri

contingibili potesse divetiir* vantaggioso per la scienza. E questa

vantata efficacia è inutile ancora . perchè non può servir di base

a nuovi tentativi , i quali allora solo possono essere vantaggiosi

quando sieno diretti contro una malattia ben determinata e speci

ficata ; ed è bene spesso dannosa in quanto che eccita a far uso

di rimedi che non corrispondono colla dovuta esattezza al caso

morboso contro cui si applicano.

Da tutte queste considerazioni ne risulta chiaramente la pos

sibilità in genere dei rimedi specifici , sì perché ve ne sono real

mente alcuni che sono sempre stati sperimentati tali contro certe

determinate malattie j si perché ve ne sono molti di cui non si

può mettere in dubbio f utilità in parecchi casi , e che, se noi-

sempre riescono , ciò diviene dall' essere spesso impiegati contro

malattie , che portando un nome collettivo non sono in tutti i

casi che sembrano simili , realmente e costantemente eguali fra.

loro , onde la loro qualità di specifici si può dire accidentale.

. CAPITOLO IV,

Fu casuale la cognizione dei rimedi specifici. Il nudo empirismo à

insufficiente per conoscere la specificità de" rimedi. La -vera

conoscenza de rimedi specifici, deriva dalla cognizione di tre

cose principalissime. i. Vera forza, ossia valor positivo de*

rimedi. a. Individualità delle malattie. 3. Legge che regola

il rapporto specifico curativo dei rimedi con le malattie.

Ciò, che l'immortale Sidenham dice con tanta verità e tanta;

forza nel passo di sopra riportato . è stato confermato <}ai medici

più distinti di tulli i tempi, > quali congetturando che possa esi

stere un rimedio specifico e sicuro per ogni data malattia partico

lare , stimarono cosa della più alta importanza in medicina H

poter giungere a trovare il mezzo onde s uoprire tali rimedi. Ri

conoscendo però che tutti i rimedi specifici erano dovuti al solo

caso , e chi i loro effetti non potevano dedurli dalle teorie e dai

sistemi, con cui sovente erano in contradizione, videro chiaramente

che la ria sistematica non avrebbe inai potuto condurre allo scopa

desiderato (1).

(?) Gioverà qui il rammentare quanto la «cuoia arabico- dominatici li

scatenasse contro il mercurio come specifico della sifilide , che essa non

riesci' m ii a curare con i tanti rimedi inventati dietro le sue teorie; quanto

siasi gridato ai tempi no. tri contro il vajuoto vaacinn come preservativo

del vajuolo umano , e contro la belladmtna come preservativo e rimedio

specifico della scarlattina vera. I fautori dei sistemi patologico-terapeutici i

più vantati non solo non sono stati mai capaci di trovare un vero speci

fico, almeno contro le malattie le più insignificanti , ma anno infinita,

mente nociuto ai progressi dell' arte salutare ; poiché quando non anno po

tuto negare V azione specifica di un rimedio , anno tentato di spiegarne

l' azione in tante e si varie maniere secondo le diverse teorie dominanti,
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ligli è ben vero però che questa congettura unita ad un' ac

curata valutazione delle forze proprie dei rimedi, diede non di rado

origine all'idea dell'esistenza di un rapporto specifico di questi

colie malattie da curarsi , quantunque lai idea fosse in opposizione

colla teoria dominante della terapeutica ; e da ciò ne sorse poi un

metodo di cura chiamato specifico; ina essendo esso mancante affatto

di principi e di perfezione, mancava quindi anche di sicurezza. Non

considerandosi in questo metodo se nou le proprietà le più eminenti

dei rimedi, si è falsamente creduto che questi avessero una relazione

specifica con certi sintomi più apparenti nelle malattie, e dovessero

quindi curarle perfettamente; ma uè questa relazione era sempre vera

del tutto; ne questi sintomi erano sempre perfettamente simili fra

loro. Quantunque una tal maniera di vedere sia più conforme alla

natura , che non lo sono gì' insegnamenti di una terapeutica priva

di fondamento, manca essa però affatto delle prime e più essenziali

condizioni per isiabilire una cura ragionata delle malattie , cioè

i.° della plenaria ed esatta conoscenza delle vere forze dei rime

di : a.° dell' intima nozione della vera forma delle malattie nella.

loro totalità, quali realmente si manifestano come individui: e 3.°

della non dubbiosa ammissione della legge suprema della natura ,

a cui e strettamente soggetto ogni rapporto specifico curativo dei

rimedi verso le malattie , e la qual sola insegna ad opporre ad

ogni malattia particolare il medicamento alla medesima più con

fidente , il suo vero specifico. Quindi gli sforzi di questo metodo

dovevano essere vacillanti ed incerti , e mollo lontani dal con

seguire il loro scopo. Infatti , siccome in esso si considerano i ri

medi da un sol lato , cioè relativamente al solo fenomeno pro

priamente clic si osserva, e si trascurano per lo più affatto tutte
 

egualmente non sì prende

sintonia dominante , e si negligentano gli altri , die pure sono

in snella relazione patologica col medesimo. Quindi è poi che ,

sturandosi questo metodo , il giusto rimprovero di essere affatto

sintomatico , cioè di curare Tin solo sintonia , si allontana sempre

più dalla sua meta ; poiché siccome non si può trovare un ri

medio sicuro e immancabilmente salutare , cioè specifico , se non

dietro 1' esatta considerazione e I' esatia valutazione della totalità.

dei sintomi della malattia e di quelli che può produrre il 'rime

dio , se questa guida manca , tutto diviene errore e confusione ,

come moltiplici esempi dimostrano.

Per quanto però questo metodo sia difettoso, non si può ciò

non ostante non considerarlo come un prezioso principio , co

me un primo passo , sebbeu non sicuro , verso la verità. Sotto

questo aspetto merita certamente tutta la considerazione , e noi

che Anno distolto anche l'osservatore imparziale dal riguardar dritto il solo

suo vero ponto di vista, cioè oome conseguenza di una legge costante della

natura , e ritardato cosi grandemente i progressi della scienza. Chi dubi

tasse di questo ne interroghi la storia della medicina , c ne rimarrà pron

tamente convinto. '



ci sforzeremo -d'i svilupparlo in lutla la sua estensione, per giun-

gere ad aprirci la sola strada che può condurci al ragionato scuo<

primento dei rimedi specifici per ogui caso morboso* - •

^ >«•• • '' c A j j q L Q 'y;-; .

Applicazione dei principi sopra stabiliti. fera conoscenza della

legge dei simili come regolatrice dello specifico rapporto cu-

' • raiivo dei rimedi, dimostrata e confermala dall'uso stesso dei

rimedi specifici - che si conoscono. .. ! ». • . ••

Già si è indicato di. sopra come la guarigione di ogni ma

lattia sia fondata sul reciproco rapporto della specificità lauto

della malattia stessa , quanto dei rimedi , e come dall' esame ac

curato della specificità di ambedue si possa conoscere la loro vera

natura:, e;le relazioni delle une cogli altri. Rammenteremo pure

l'altra legge , la quale determina l'affinità ed il rapporto cura

tivo* dei rimedi con le malattie , e che e' insegna ad opporre

«ella maniera la più convenevole gli uni alle altre, onde ottenere

Ja guarigione. Ciò , che fin qui si è indicato in generale . sarà

più in particolare sviluppato dalle seguenti proposizioni , la di

«ui verità ci condurrà ad operare in uua maniera più conforme

alla natura.. ' . ,. : . . ;.' ... .' • . ••.)

i'. - O'gui caso morboso particolare ( eccettuate le malattie

<li viin carattere costante ) si presenta all' esatto ed attento osser

vatore come un individuo di una specie di suo genere , la di

cui specificità si manifesta nella totalità dei sintomi a lui propri

e speciali considerali in massa ed in complesso . : . ••:••:

: —a.° Ogni sostanza medicinale particolare induce un cambia

mento nello stato sano dell'uomo in una maniera che sì nella

sua estensione come nel suo complesso e ne'' suoi . rapporti le è

propria e particolare; e per la sua reazione siili' organismo sano

(i) Non è questo il luogo di dimostrare quanto questa massima sia vera

e Conforme alla natura. Ognuno se ne, persuaderà facilmente quando non

è preoccupato da idee fantastiche e dalle ipotesi che ne derivano , né

sVorra dietro a vane classificazioni o denominazioni nosologichc. La mi

neralogia la bottanica c la zoologia non sono state portate al punto

di perfezione, a cui son giunte, se non perchè gli uomini sommi che se ne

sono occupati anno sempre individualizzato. In medicina solamente, a gravo

danno di questa scienza , si c commesso 1' errore di osservare superticial.

mente e di generalizzare senza dati sicuri , quantunque, oltre la voce della,

natura che costantemente richiama ad Individualizzare , il grande Ippocrafé

avesse potuto servire di modello sul modo di osservare le malattie. Pochi

sono quelli , che come lui abbiano battuto la stessa strada, se si eccettuano

Sydenham , Wichmann , ed in parte Vogct ; e sarebbe certo molto

istruttivo l'osservare per quali vie la medicina dalla osservazione ippocra

tica e 'semplice della natura , dalla individualizzazione che sóla può guarire

e sanare le malattie , sia andata nel vago e nclf incerto e nella, mania s£

dannosa di generalizzare. Queste, strade conducono dalla chiara luce .della

natura alla notte ,dei sogni degli uomini. Il padre di tutti i fabbricatori

<T ipolesi mediche , Galeno , entrò uno dei primi in questo iubcriuto , si

perde senza guida , e la turba dei creduli la segui ciecamente.
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produce una forma di malattia artificiale, la quale appunto per

chè è un effetto delle azioni specifiche del rimedio, dev'essere con

siderata come un individuo affatto isolato. " '1

Se in generale è possibile che le malattie vengano guarite

dai medicamenti , deve necessariamente esistere una legge iu

forza della quale questi individui , cioè la ma.attia ed il rimedio

entrino fra loro in una combinazione tale che ne segua l' annien

tamento di ambedue , poiché ambedue si distruggono reciproca

mente. Egli è chiaro che ciò non può dipendere se non dalle

loro proprietà specifiche. Ma se più scrupolosamente esaminiamo

quest1 oggetto troveremo che in generale i rimedi si comportano

riguardo alle maialile nelle tre seguenti maniere: i. O il rime*

dio non è secondo la sua indole specifica in nessun modo affine

con la malattia individuale da curarsi ( rapporto allopatico , e '

terapeutico) ; o i. i sintomi morbosi, che un rimedio a la fora»

di eccitare in un corpo sano , sodo affatto opposti a quelli della

malattia , come per esempio la sonnolenza e 1' abbattimento dei

sensi prodotti dall' oppio sono opposti ad un caso morboso i di

cui principali sintomi fossero la continua vigilia ed un estrema

sensibilità , e la forza diuretica della scitla alle malattie di riten

zione d'orina ( rapporto enantiopatico ) ; o 3. finalmente , esista

la più gran somiglianza possibile ( non già eguaglianza ) fra i

sintomi morbosi di una data malattia , e quelli che un dato ri*

medio produce sull' uomo saio , e quindi à luogo fra loro la più

intima correlazione ( rapporto omiopatico ). Tutti i rapporti dei

rimedi con le malattie son compresi senza eccezione sotto questa

tre categorie ; verità che risulterà chiaramente dall' esatta cogni

zione della specificità e dei rimedi e delle malattie. Appartiene

adesso all'esperienza ad istruirci quale fra questi tre possibili rapporti sia

il rapporto curativo vero, cioè come le malattie possono essere curata

in un modo pronto facile sicuro e durevole. Che il rapporto al

lopatico non possa essere conforme alla natura lo insegna I1 espe

rienza e la ragione. Sarebbe assurdo il supporre che , mancando

qualunque rapporto fra le proprietà specifiche di un rimedio e

quelle di una malattia , potesse esistere fra loro una qualche cor

relazione; oltre di che, una sostanza medicinale che non à veruna

relazione colla malattia , anzi che poter guarir questa , deve ne

cessariamente risvegliare i sintomi morbosi suoi propri , ed accre

scere così infallibilmente il male ( ciò che troppo spesso disgra

ziatamente accade in questa sorla di cure> (1); e sarebbe poi con

trario alle leggi della natura e a quanto l'esperienza dimostra che

sm rimedio arbitrariamentp scelto potesse guarire una malattia, an

che quando fosse esiraueo affatto alla di lei individualità Egli è

dunque necessario che esista una strettissima relazione fra rimedio

e malattia , affinchè dalla reazione di ambedue ne debba seguire

la guarigione dell' ultima.

(i) Saepe accidit , ut facies morbi variet prò vario mcdendi processi! ,

ac nonnulla symptomata non tam "morbo cjuara medico debeantur. Thom.

àydtnham, ..*.11.«.•.•-..
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A primo aspetto , « desumendo il paragone dai processi dell»

natura inorganica , ( intendo dire dei processi chimici ) sembre

rebbe che il rapporto enautiopatico dovesse essere assolutamente il

solo salutare; ma la cosa non è cosi. L'organismo viverne non è

già sotioposto alle leggi della chimica , e perciò le impressioni e-

sterne non producono in lui , come nella materia inorganica ,

delle alterazioni permanenti , ma solamente temporarie, superando

le quali si sforza di stabilire il suo stato precedente, sano o mor

boso che fosse. Quindi , non potendo i rimedi agire se non tran

sitoriamente , le impressioni che colla loro azione fanno sul mede

simo, e che sono opposte al di lui presente staio vitale, non sono

permanenti; e perciò dopo il corso della durata più o meno breve

dell' anione di questi rimedi , rit= rna sempre lo stato antecedente

spesso anche peggiorato, (i). Aggiungasi inoltre, che in questa

maniera non si possono mai prendere di mira che sintomi isolati

di una data malattia , e non mai la totalità dei medesimi , come

sarebbe necessario per ottenere una cura stabile e perfetta; la quale

non può aver luogo che attaccando la totalità, perché allora sol

tanto ogni sintoina isolato della malattia può trovare il suo con

traposto. Ecco perché il metodo euanliopalico produce le più dan

nose illusioni, curando soltanto apparentemente e palliativamente,

e peggiorando poi in realtà ogni volta la malattia.

Resta ora a parlare del rapporto omiopatico. La legge inne

gabile della natura , che due forze dinam che molto simili , le

quali sotto certe circostanze vengono ad incontrarsi , si distrug

gono a vicenda prontamente e durevolmente , e si neutralizzano ,

vuole che questo rapporto , ossia questo metodo di cura , sia il

solo salutare. Tutte le operazioni dinamiche , che anno luogo

tanto in meccanica che in fisica e nei corpi vitali , confermano

questa legge. In fatti nella cura delle maiattie, le quali non sono

in generale e quasi senza eccezione che prodotti di particolari scon

certi della forza vitale, sottoposti perciò alle sole leggi dinamiche

come puramente chimiche , questa legge trova la sua piena ap

plicazione , quando si conoscono esattamente le proprietà specifi

che della malattia e del rimedio. Ed tu effetto tutte le sostanze

medicinali , che 1' esperienza c' indica come specifici, ci fanno co

noscere che agiscono secondo questa legge; poiché ciascuna di esse

è atta a produrre nel corpo sano una malattia medicinale molto

simile a quella malattia originaria che essa guarisce specificamene

te ; onde si può con ragione stabilire , che ogni sostanza medici

nale può divenire uno specifico per qualunque malattia che spe

cificamente gli corrisponda , quando ambedue si trovano in un,

rapporto conforme alle leggi della natura.

Tutti gli specifici fin ora conosciuti non sono tali che per la,

legge della omiopatia. Quindi è chiaro , che la legge in forza

della quale succedono le guarigioni vere e regolari , cioè speci fì-

(i) Questa circostanza è particolarmente di gran peso nella cura delle

malattie croniche, e ci fa vedire per qual ragione questa specie a" incorno,

di , che non guariscono mai da loro stessi e che procedono con lentezza ,

non possono essere uui curate col ui.todo cuantiopatieo.
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che , e! prescrive quanto segue : in ogni caso morboso scegli ,

per curare con dolcezza con prontezza con certezza e con sta

bilità , un rimedio tale che sia capace di eccitare un male si-

mite (ófioiov nrtiS'os) a quello che deve guarire. Con questa su

prema legge alla mano troveremo facilmente la sirada per giun

gere alla meta , cui ànno sempre aspirato i medici più rinomati,

di potere scegliere dietro sodi principi per ogni malattia parti

colare un rimedio specifico bene adattato. Questo si otterrà senza

pena , se lasciando totalmente da banda tutte le considerazioni

estranee, ci faremo un quadro fedele ed esatto della fisonomia di

ogni caso morboso particolare , e lo considereremo sotto ogni rap

porto come un individuo indipendente ed isolato , e se ci sforze

remo di imparare a conoscere tanto le malattie quanto le pro

prietà specifiche delle differenti sostanze medicinali ; quali pro

prietà rammenteremo non potersi conoscere se non dietro una e-

6atta e perspicace osservazione dei fenomeni morbosi , che queste

sostanze anno la facoltà di produrre nel corpo sano , nella ma

niera che è propria e particolare di ciascuna. Se avremo dunque

sempre vive dinanzi agli occhi le fisonomie bene espresse delte

malattie e dei rimedi , non avremo bisogno che di applicare con

intelligenza e con esattezza 1' indicata legge per ritrovare contro

ogni malattia individuale quel rimedio individuale che sta eoa

essa nel più stretto rapporto curativo, e che secondo le proprietà

particolari ben riconosciute di ambedue , è il suo vero specifico.

In questa maniera i rimedi specifici i più adattati per ogni

malattia, i quali fin qui non si scoprirono che a caso e di rado,

si potranno d'ora in avanti sciegliere con certezza e ragionatamente

dietro le leggi curative della natura , e potranno anticipatamente

determinarsi i loro effetti e si sarà cosi ottenuto 1' oggetto impor

tantissimo della scienza medica, quello cioè di guarire felicemeute

le malattie tulte comprese nella vasta sfera dei fenomeni morbosi.

Risulta evidentemente da queste premesse, che per potere

sciegliere un rimedio specifico esattamente corrispondente ad ognuno

degl' infiniti casi morbosi che si presentano , è necessario avere

una estesa e perfetta cognizione delle proprietà specifiche di una

grandissima quantità di medicamenti.

Finche dunque non saremo ih pieno possesso del prezioso

tesoro di queste cognizioni, e finché dovremo contentarci di quelle

che fin ora possediamo , per estese che esse siano, e' incontreremo

sempre in casi morbosi , per i quali fra i rimedi conosciuti non

ne potremo trovare uno che gli corrisponda tanto perfettamente

quanto sarebbe necessario per operare un'assoluta guarigione spe

cifica. In questi casi bisognerà per ottenere la guarigione intra

prendere delle successive cure omeopatiche parziali. A tal' effetto

si scieglierà fra i rimedi conosciuti quello che corrisponderà , se

non intieramente , almeno il più che sia possibile ai dato caso

Morboso ; ed impiegato che sia convenientemente sarà sufficiente

ad operare una diminuzione della malattia. Ciò ottenuto si som

ministrerà allora un altro rimedio adattato e scello omiopatiea-

incnie secondo i sintomi morbosi che son rimasti , e per questa
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Vìa, sebbene indiretta, si perverrà a guarire anclie queste malallie

•toh la solita sicurezza e precisione , quando 1' indole del casa

morboso non sia tale, che ira i rimedi che abbiamo fra mano non.

ve ne sia nemmeno uno che in qualche maniera gli corrisponda.

Se ciò accadesse , sarebbe certo impossibile di guarire la malattia

in questo modo , finche non si fosse trovato un rimedio che fosse

'iri rapporto' specifico con la medesima; ma sfortunatamente questi

casi son rari. .. .' »- •. .,ì

Quando non si può trovare un rimedio, che da se solo senza

cooperazione di altri valga a vincere un caso morboso , sia per

chè realmente non ve ne sia nessuno i di Cui fenomeni corrìspo'n-

dano ' pei fellamente a quelli della malattia, sia per cagione 'di al

tri rapporti patologici sconosciuti, non si può dire per- questo che

i rimedi che si applicano successivamente per distruggere una

parte del complesso dei sintomi non sieno specifici. Essi non lo

sono è vero , per ciò che riguarda la totalità dei detti sintomi 5

ma ognuno' di esso è però realmente in uh rapporto specifico con

quella parte della malattia i di cui sintomi gli corrispoudouo omio-

paticamente, e , se non merita il nome di specifico assolutamente

preso, lo merita almeno relativamente.

Se la cosa più desideràbile in medicina è il possedete dei ri

medi specifici , ed il conoscere 1' arie di ritrovare ragionatamente

e non a caso i più adattati per ogni malattia particolare, la strada

che c' insegna come giungere a questi fini non può essere una

strada erronea e falsai Perché dunque disprezzare ostinatamente

questa strada che ci viene indicata , come la più sicura là più

breve e la più certa , dalla voce della natura maestra suprema in

medicina , dai fatti che accadono sotto gli occhi di tutti , ( come

lo fanno vedere gli specifici oramai provati il di cui effetto è in

fallibile in certe malattie ), e dalla esperienza, fedele conferma,

trice delle idee giuste e delle verità basate sulla natura ? Perchè

disprezzare questa strada, battendo la quale con passi fermi e bea

misurati , non si può mancare di giungere ad ottenere la giusta

ricompensa della più nobile intrapresa , e la consolante soddisfa-,

zioue di alleviare ed abbreviare i mali dei suoi simili/' (1)
* w. .<.'..:-. .,

(\) Questa disseriazione si è presa dal primo fascicolo

delV Archivio di Medicina Otniopatica volgarizzato dui d.r.

G. Bellico/nini dedicata a S. A. R. il Duca di Lucca ecc.

Lucca tipografia ducale Berlini .827.



Intanto i fatti di guarigione che si ottengano

Col metodo omiopatico si moltiplicano tuttodì , e noi

non mancheremo di qui registrarne i principali o

quelli almeno fra essi che sono più accuratamente de

scritti. Sperando pure che per sapercene grado con

venientemente niuno dei nostri lettori vorrà dimenti

care ciocché a questo proposito lasciò scrittoli Verula-

tnio -- ParasCeve ad hist. natur. et exper. Aphoris.III.

i . . . . hoc quod pdratur, Horreum esse tantummodo

et Promptuarium Rerum, in quo non manendum aut

habendum sit cum voluptate , sed eo descendendum

prout res postulai^ cum aliquid ad usuiti sumendum

est circa Opus Interpreti quod succedit.

Continuiamo a segnare sulle pagine di queste Ef-

fèmerìdi ecc. i risultameli clinici dell' anno 1828

pubblicamente ottenuti nell' ospedale generale militare

della Trinità di Napoli, Siccome trovansi esposti nei Sag

gio di clinica omiopaticU ecc. dedicato a S. M. (D. G.)

il Re delle due Sicilie nostro augusto Sovrano, che con

ànimo beneficentissimo è paterno permise quel pub

blico esercizio clinico » è il libro che quei fatti espo

neva eziandio si degnò accogliere. Nei numeri che

seguiranno delle nostre Effemeridi ecc. dato termine

all'inserzione dei risultamenti clinici anzidetti, quando

sarà nostro debito non mancheremo d'istruire i nostri

associati dei solenni fatti di clinica omiopatica dell'anno

1829 siccome trovansi registrati negli originali fogli

di visita giornaliera segnati dai professori assistenti, e

d'ispezione, ossia commissari. Queste osservazioni che

qui seguono immediatamente , sono state fedelmente

a parola trascritte dal suddetto libro ecc.

Malattie ottalmiche.

OSSERVAZIONE I.

OTTALMIA CROMICA.

Nrccon Marini, sergente , di anni 34 , di tem

peramento bilioso , è entrato nell' ospedale militare

 



 

della Trinità il giorno 32 aprile i8a9 con cronica

ottalmia all'occhio sinistro, e densa opacità nella cor.,

nea dello stesso occhio. II Marini soffriva tal malattia

da circa quadro mesi , e durante questo tempo non

aveva lasciato di tentare ogni mezzo locale e gene

rale che ordinariamente dalla pratica meglio diretta

suole adoperarsi ; ma tutto senza alcun profitto.

Al mattino istesso del giorno 22 , epoca della

sua entrata allo spedale , fu sottoposto al trattamento

omiopatico. Venne al Marini propinata una goccia

della tintura del delphinium staphisagria , penultima

diluzione , in una oncia di acqua comune. Regime

dietetico : V intera porzione di ospedale.

Al 26 una goccia della tintura dell'acido fosfo

rico penultima divisione;

Al 29 si ripetè V acido fosforico.

AI 2 maggio una goccia della tintura della ma-

tricaria-chamomilla , penultima diluzione.

Al 10 stqfsagriti come sopra.

AI i3 acido fosforico come sopra.

Al 17 il coccolo menisperno come sopra.

Al 20 la camomilla come sopra.

Al a3 acido fosforico come sopra.

Al 24 maggio è uscito dall'Ospedale perfetta

mente guarito.

OSSERVAZIONE II.

CRONICA OTTALMIA CON ERPETE.

Camillo la selva , di anni 3o , soldato del reg

gimento Re fanteria , entrò nello spedale il giorno

30 novembre <827 con acuta ottalmia all'occhio de

stro. Dopo i5 giorni gli si sviluppò la stess'affezione

all'occhio sinistro. Essendo stato trattato col solito

metodo controstimolante si vide l' ottalmia divenir

cronica , ed in questo stato si fece restìa alle cure

generali e locali. Nel prossimo caduto aprile venne

accolto nella clinica omiopatica , ed à malgrado tutte

le cure che aveva nello spedale fino a quel tempo



i6 

praticate , soffriva il Selva cromica ottalmia ad arabo

gli bechi cari panno sulla cornea destra; e detta ma

lattia associavasi con erpete crostosa , che presentava

larghe croste umide ai gomiti , al dorso , ai lombi ,

e alla regione sacrale; Usando dei rimedi soliti da

iioi adoperati nelle altre ottalmie croniche , aggiun

tovi l'uso della tintura di dulcamara penultima di

luzione , il Camillo la Selva al giorno i4 giugno

1828 , essendo stato congedalo dal servizio militare ,

è uscito dallo spedale libero dall'appannamento all'oc

chio destro , presso alla total guarigione della restìa

ottalmia cronica palpebrale , e sanato dell'erpete ai

gomiti, e al dorso, e ai lombi: restandovi qualche

traccia di essa nella regione sacrale.

•' , v O S S É R V A Z I 0 N 3. HI, • : .-'

CRONICA OTTALM1A CON NUVOLETTA. DELLA CORNEA. . .

GroccHtNO Archiaìa, soldato del treno della guar

dia reale , di anni 32, di temperamento sanguigno-

bilioso , entrò nell' ospedale militare della Trinità di

Napoli il .giorno 26 marzo 1828 , con cronica ottal

mia all' occhio destro , e densa nuvoletta alla cornea

corrispondente da non permettergli la distinzione de

gli oggetti che lo circondavano. Da circa un ,mese

V Archaja soffriva sì fatta malattia, contratta per es

sersi esposto all'aria umido-fredda dopo essersi riscal

dato. Avea il nostro infermo fatto uso di purganti ,

dei vescicatori , dei colliri emollienti nello stato di

acuzie , e di quei risolventi nello stato cronico : il

tutto però senza profitto: per cui vedendo che i suoi

incomodi si aumentavano alla giornata , senza gio

varsi nè punto nè poco delle medicine che adoperava,

fece ricorso ai mezzi dell' omiopatia.

Al 27 fu ricevuto nella clinica omiopatica. Nes

suna medicina : regime dietetico : metà di porzione

con zuppa e latte ia sera. . . -

Al 28 gli venne amministrata una goccia del

l' acido1 fosforico, penultima diluzione.



Al *<) , regime dietetico : intera porzione.

Al i aprile , sensibile miglioramento ; uso della

tintura di canapa una goccia. L' istesso regime die

tetico.

Al 7 , notabile miglioramento; uso della tin

tura dell'atropa Belladonnay una goccia della penul

tima diluzione.

Al ta, 1' oftalmia è quasi guarita, l'ammalato

comincia a distinguere gli oggetti; uso della canapa

come sopra.

AI 18 , continua il miglioramento ; acido fosfo

rico come sopra.

AI a3, si ride prossima la completa guarigione:

canapa per la terza volta come sopra.

Al 37 , per la precauzione una goccia della tin

tura del menispermum coccuku ; giacché era perfet

tamente sanato.

Al 1 maggio è uscito dall'ospedale come se mai

non avesse soffèrto alcuna malattia di occhi. Regime

dietetico in tutti i giorni del suo trattenimento nella

clinica: intera porzione^ eccetto il primo giorno , co

me s'è detto.

OSSERVAZIONE IV.

Emanuele Matares* , di anni a* , di tempera

mento' bilioso-sanguigno, entrò nello spedale militare

dellaTrinità di Napoli il giorno a aprile 1828 affetto

di acuta oftalmia ad ambo gli occhi.

Egli al 28 marzo 18*8 fu ricevuto nella sala

omiopatica affetto da morbillo, del quale guarito es

sendo al primo aprile mercè i soccorsi dell'omeopatia

anche fidando ai soccorsi della stessa sperò- liberarsi

da un'antica e pervicace anzi inguaribile quasi sem

pre affezione ottalmica. Costui patito di ectropio alla

palpebra inferiore dell'occhio destro e privo della vi

sta ad ambo gli occhi per albugine, e leucoma, men

tre tuttavia veniva afflitto- da ostinata ottalmia , era

stato per molti mesi inutilmente trattato con i più

energici rimedi dell'antica medicina;, e particolarmente
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per T ectropio non crasi trascurato ogni mezzo più

efficace che la chirurgia di oggigiorno vanta a ragione,

non escluse le scarificazioni. Ciò non ostante il Ma-

iarese allorché fu soggettato al trattamento omiopatico

afflitto dai suddetti malori presentava un aspetto così

infelice e scoraggiante, che in noi stessi pareva estinta

ogni speranza di recargli ajuto. Pur tutta via desi

derando far saggio dell' azione delle medicine omio-

patiche nei mali i più ostinati , ai z aprile demmo

principio à curare l' ectropio suddetto nella palpebra

inferiore dell' occhio destro , il quale non solamente

costituivasi per fungosità e tumidezza dell' interna

membrana della palpebra, ma per completo sciarpella-

mcnto ed arrovesciamento della palpebra istessa nel

modo il più mostruoso. Lo stesso trattamento ci pro

metteva anche qualche vantaggio per V albugine , e

per 1' ottalmia cronica inveterata.

Ai 2. aprile per prima medicina si amministrò

la tintura di canapa a dose di una goccia. Regime

dietetico : intera porzione.

Ai 7 camamilla in tintura, dell'ultima diluzione

uria goccia.

Al 10 si replica la canapa.

Al 18 la tintura dei coccolo menispermo , una

goccia della penultima diluzione.

Al a4 » canapa come sopra. • .A

Al 29, trafisagriA una goccia della sua tintura ,

ultima diluzione. In questo tempo era notabilissima

la miglioria dèli' ectropio in particolare ; dappoiché

èra quasi per due terzi diminuito lo sciarpellamento

della palpebra , e la sua tumidezza.

Al 3 maggio coccolo come sopra.

Nella visita del 7 maggio la palpebra, sede del

l' ectropio , ci presentò rossore con infiammazione e

fìgnolo verso 1' angolo interno ( orzajuolo ) : si ebbe

ricorso alla pulsatilla. Al terzo giorno dell'uso di essa

!' orzajuolo era completamente sciolto.

Al 10 maggio si replica la canapa.

Ai i3 , stafisagria.

Ai 1 7 , canapa : comparsa di edema alla palpe

rà superiore dell' isfesso occhio destro.



Ai 20 , stafisagricr, l'edema sùdetto era cessato:

AI 24 > canapa internamente e localmente. A

quest'epoca l'ostinata oftalmia era svanita, le cornee

aveano cominciato ad- acquistare qualche trasparenza.

L' arrovesciamento della palpebra quasi totalmente

mancava , nè altro restava dell' ectropio che una re

siduale turgescenza della palpebra con tumidezza della

interna membrana.

Ai a5 maggio a cagione di un tale stato della

palpebra si pensò replicare 1' applicazione locale della

tintura di canapa : quest' istessa medicina così prati

cata veniva altresì commendata per V opacità della

cornea ; quindi una goccia di questa tintura venne

come sopra applicata sulla parte affetta.

Ai 37 , notabile miglioramento si osservò tanto

per la turgescenza della palpebra , quanto riguardo

alla tumidezza della sua membrana interna. Il regi

me dietetico fu sempre 1' intera porzione. •

Ai 38 maggio , mentre il Matarese ci dava spe

ranza di completa guarigione dell' ectropio , siccome

era guarito della cronica oftalmia, fu obbligato uscire

dallo spedale , essendo stato destinato a far parte del

corpo degl' invalidi.

RIFLESSIONI.

Che diranno i pratici più illuminati al leggere

questa osservazione ? Essi faranno le maraviglie, anzi

miscrederanno , che un ectropio possa guarirsi con,

interne medicine. E poi , con le dosi omiopatiche ,

essi replicheranno , può guarirsi 1' ectropio ? Miscre

dano pure, miscredano; prima di farne saggio, anche

noi noi credevamo.

OSSERVAZIONE V.

OTTALM1A OSTINATA CON SEMPLICE RILASSAMENTO

DELLA PALPEBRA SUPERIORE.

Giovanni Mancini , soldato del reggimento Re

fanteria , di anni 07 , di temperamento bilioso-san
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guigno , fu accòlto nello spedale militare della Tri

nità di Napoli ai 28 febbrajo i8a8 affetto da acuta

ottalmia all' occhio sinistro. Costui ai 3 aprile fu

ammesso nella clinica omiopatica per curarsi dell' ot

talmia allo stesso occhio , mentre prima era stato inu

tilmente trattato con i mezzi dell' antica medicina >

anzi era sotto di un tal trattamento andato soggetto

al rilassamento della palpebra superiore dell' occhio

finistro.

Ai a aprile fu propinata al Mancini la tintura

della camomilla , penultima diluzione. Regime diete

tico , intera porzione. *

Ai 7 gli venne amministrata la tintura della sta-

yisagria, penultima diluzione.

Ai i3, camomilla.

Al 17, acido fosforico, penultima diluzione una

goccia.

Ai ao , stafisagria come sopra.

Ai aS , la tintura del coccuìus menispermum ,

penultima diluzione una goccia.

Ai 29 , la tintura della dulcamara , penultima

diluzione una goccia. Regime dietetico come al pri

mo giorno.

Ai 3 maggio completa guarigione dell' ottalmia ,

accorciamento della palpebra rilassata in modo da non

impedirgli la libera vista degli oggetti. Da questo

giorno sino al i3 giugno il Mancini si è trattenuto

nella clinica omiopatica per curarsi soltanto della

scabbia.

RIFLESSIONE

Cresceranno le meraviglie alla lettura di questa cli

nica osservazione. Tutti per infirmare la ingènua vera

cità dell'esposizione di questi fatti , anzi anco i più

moderati diranno: crederemo possibile sì fatte guarigioni,

allorché coi' nostri Tocchi osserveremo. Il dubbio è giusto

Ebbene osservate: nè altro da noi si pretende che in

vitarvi a tali osservazioni. Se le operazioni della chi

rurgia si potésserb risparmiare'' anche nel semplice

rilassamento deila palpebra superiore , abbenché in



tali casi sommamente speditive le reputassimo , non.

sarebbe questo un vantaggio ? Scemare la noja ed il

dolore nella curazione delle malattie sarà forse la parta

meno interessante della scienza salutare ?

OSSERVAZIONE VI.

OTTALMIA ACUTA CON DENSO APPANNAMENTO DELLA CORNEA.

Domenico d'Ancona, soldato dei. granatieri reali,

di anni a5 , .di temperamento sanguigno; ricorse allo

spedale militare della Trinità di Napoli il giorno J\

aprile 1828 , affetto di acuta ottalmia ad ambo gli

occhi , e dippiù con denso appannamento sulla cor

nea destra per le ricorrenti oltalmie antecedentementè

Sofférf*?.. Il d'Ancona tormentato da dolore sulla fronte,

da punture nell' interno degli occhi presentava . pol^o.

duro e contratto , ed irregolarmente celere , calore tt-

vauzato, copiosa secrezione di lagrime caldissime con

estrema intolleranza alla luce. In tale stato il giorno

5 aprile fu sottoposto al trattamento omiopatico. Pri-<

mo rimedio: acidofosforico^ penultima diluzione una

goccia. Regime dietetico: metà di porzione con lattei

la sera.

Il giorno 6 , miglioramento. Regime dietetico i

tre quarti di porzione.

Al 9 camamiUa , penultima diluzione della sua

tintura una goccia.

Al 10 la miglioria fu notabilissima. Regime die

tetico : intera porzione.

Al 16 il d'Ancona essendo stato addetto al reg

gimento dei Veterani è uscito dallo spedala guarito

perfettamente dell'acuta ottalmia e molto migliorato

nell' appannamento della cornea.

OSSERVAZIONE VII.

CRONICA OTTALMIA CON APPANNAMENTO DELLA CORNEA.

Il sergente Francesco Madonna della gendarme»

ria reale , di anni 39 , di buona costituitone , entrò
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sa

-fieli' ospedale ai 17 marzo 1828 con cronica oUalruia

all' occhio sinistro che soffriva dal mese di dicembre.

Era la cronica ottalmia all' occhio sinistro con denso

appannamento della cornea dell' istesso occhio , da

non permettergli veiler distinto non che contornato

alcun oggetto. Ora il Madonna dopo essere stato trat

tato con i rimedi che in altro caso ahbiamo indicato

usarsi in questa malattia , aggiuntovi per varie volte

1' uso della tintura di canapa localmente , a giorno

a7 g'u8no essendo stato obbligato uscire dallo spedale

per sue premurose faccende , avea ottenuto cessazione

dell' ottalmia , e tale diminuzione del denso appanna

mento della cornea dell'occhio sinistro da distinguere

bene gli oggetti , e visibilmente erasi la cornea fatta

trasparente in tutta la sua estensione, restandovi solo

presso il segmento superiore ed esteriore un residuale

appannamento.

CORRISPONDENZA.

Sig. Estensore.

Lessi con particolar attenzione iteli' ultimo nu

mero del vostro foglio periodico sotto la direzione

dell' ornatiss. Cavalier De-Hratiis, il cenno sui mezzi

terapeutici dell' allopatia , che V omeopatia adopera

talvolta, e tiene in pregio, estratto dai discorsi del

chiarissimo D.r F. Romani ecc. ecc. Secondo il ra

gionar del prelodato scrittore la medicina omiopatica

non che l'allopatica debbonsi considerare, come due

sorelle , ambedue ministre della salute , delle quali

V una può dare all'altra, e l'altra all'una i suoi tesori.

Ciò a mio credere, sembra giudiziosamente e con molta

sagacità espresso. Ed in vero esse , occupate negli

stessi esercizi , dovrebbero vivere in un armonia la più

concorde e durevole. Ma è assai diffìcile, che una

giovine sorella emula di pregi e di gloria, potesse

conservarsi in amistade sincera con l'altra provettissima

e 'fastosa: di avere finora ottenuto il suffragio univer

sale, e gelosa della custodia delle sue prerogative , e

sicura nella pretensione del dritte di esclusiva , talché
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presto son passate dalla rivalità alla discordia. Io lungi

da spirito di parte, e fedele sempre ai buoni precetti

de' miei dotti maestri , vi confesso sinceramente ,

che trovandomi di che plaudirmi nella pratica di ua

saggio ecletismo, mi gioverò anche della legge dei si~

mili, onde nulla trascurare pei miei infermi, che eoa

sistema ben diretto di colleganza cospirar potesse alla

grande opera della guarigione. Ed in effetto , in due

casi, ultimamente mi son giovato della belladonna in.

Una specie di infiammazione gutturale, ( angina ton

sillare) non avendo potuto mettere in pratica lo stretto

metodo antiflogistico per individuali circostanze. Vi tra

scrivo dunque le storie circonstanziate , e fedelmente

esposte de' casi sudetti morbosi; e se le trovate degne

di comparire al pubblico , vi prego di conceder loro

un posto qualunque , in qualche pagina del vostro

giornale.

Io non intendo che le mie cure sieno stata ese.

guite con rigoroso e stretto metodo omiopatico , però

parmi che potessi aver dritto a conchiudere che l'in

dicazione della belladonna , secondo la legge dei si

mili mi valse per giovare ai miei infermi. Se con al

tro mezzo terapeutico avessi potuto egualmente gua

rire queste affezioni, e se la natura da se solo poteva

bastare, non crédo che qui sia il luogo à discettare ;

né questo potrebbe giovare alla scienza, siccome non,

giovò alla filosofia la lubrica quistione delle cause. Fe

dele ai principi veri dell' arte del guarire, io studierò

1a natura nei suoi effetti , e ogni gloria riporrò nel-

l' industria di esser più utile ai miei infermi.

Or se la divisa di eclettico dovesse per taluni

riguardarsi indegna o spregevole , io son contento di

tali ingiurie ed accuse; e proponendomi ancora di

non curare i giudizi del volgo , anche in ciò sig.

Estensore mi piaceì-à seguire il vostro nobilissime-

esempio. Ho l'onore di segnarmi

Napoli 18 del i83o.

Umilissimo e devotissimo servitore

Matteo Trombetti*



OSSERVAZIONE I

Specie di angina ( angina cum tumore )

( Cynonche tonsillari? et pharingea ).

Addì 5 del corrente anno fui sollecitato dal sig.

D. Giuseppe de Amicis di andare a visitare in casa

del degnissimo Sacerdote D. Carlo de Sanctis Stra

da Formale n. 23, teizo piano , l'architetto D. Ip

polito Certain, fin dal giorno innanzi gravemente in

fermo. Ritrovai un giovane di diiicata complessione ,

d* igneo temperamento e di una sensibilità squisitis

sima. Fui inoltre informato, che aveva antecedente

mente sofferto una febbre reumatica curata felicemente

col salasso e con altri presidi dell' arte. E venni ancora

assicurato, che per essersi subito esposto al freddo ed

alle vicende atmosferiche della presente stagione inver

nale , era ricaduto ammalato ; e che aveva passato la

notte del sabato a gennajo in somma inquietitudine.

Ri levai infine con accurato esame il seguente:

Ritratto della malattìa.

Dolorosa gravezza di testa = turgescenza dei

vasi delle tempia e della froute = dolor vivo alle

orecchie = volto acceso e gonfio = lingua netta ,

umida e vermiglia = tonsille gonfie e dolorose , ma

più la sinistra della destra = rossezza intensa dell'u

gola, del velo del palato e della dietro bocca = glan

dola parotidea sinistra ingrossata e dolente <= deglu

tizione dolorosissima <= raucedine = salivazione ab

bondantissima, ed alle volte escreato con minutissime

strisce sanguigne = polso celere e duro = intenso

riscaldamento di tutto il corpo mm orina molto colora

ta ci costipazione S grande agitazione.



Cura.

Era mio primo divisamente di far salassare im-

mantenenti l' infermo al braccio , e di fargli local

mente applicare un numero sufficiente di sanguisughe.

Ma per essere il medesimo estremamente sensibile ,

di gracile costituzione, e più a cagione, del timore

e delle idee esaltate che avea per l'emissioni sanguigne,

non potei avvalermi di un siffatto salutare proponimen

to. Intanto perché accusava gran sete , mi determinai

a prescrivergli semplicemente una pozione refrigerante,

augurandomi , che ne avesse potuto bere un poco.

Ma non ne potè bere in tutto il corso del giorno un

sorso, malgrado tutti gli sforzi, poiché i dolori erano

vivissimi nel tentare la deglutizione. Persistendo dun

que tale stato morboso nella sera di domenica (3 gen-

najo ) e notandosi dippiù 1' agitazione violentissima

nella nuova esacerbazione febbrile, non dubitai di am

ministrargli l'estratto di belladonna secondo l'ordinaria

preparazione delle farmacie. Ne ricettai un quarto di

acino in due picciolissime pillole, da prenderne una alla

prima ora della sera, e 1' altra a notte avvanzata. La

deglutizione della medicina fu eseguita a stento. L'in

fermo passò la notte angustiatissima =s Nel lunedì os

servai minorazione progressiva quasi di tutti sintomi*

Però durava ancora la difficoltà di bere, e la secrezione

abbondante di scialiva , senza però le strie di sangue

come nel giorno precedente. Nella sera poi vi fu nuova

esacerbazione , e particolarmente la tonsilla manca si

fece più dolente. Io intanto non contento della pri

ma dose del rimedio, ne ordinai una seconda p^r la

notte vegnente siccome prima in due boletti. Uno

soltanto ne potè prendere l' infermo , perché dormi

molto nel corso della stessa notte. . >

Nel martedì la tumefazione delle tonsille e delle

parti laterali del collo diminuisce , e con esso ancora

il rossore e'1 calore; continua 1' escreato salivare dalla

bocca e il moccioso dal naso; Torma si fa sedimentosa ;

 



i polsi sono appena appena agitati , e la deglutizione

diventa facile ( tisana d' orzo edulcorata ).

Nel mercoledì entra in perfetta convalescenza ,

non rimanendo altro che residuale e leggiero ingor

go della glandola parotidea sinistra. Per oggetto di

precauzione somministrai in questo giorno un purgante

formato con la decozione di tamarindo e cremore di

tartaro.

Nel giovedì l'infermo ripiglia le sue occupazioni

ordinarie.

OSSERVAZIONE II.

Specie di angina accompagnata

• da una febbre gastrica.

Il Sig. Raffaele Sassone suggeritore del teatro'

della Fenice , uomo di matura età , di temperamento

bilioso-sanguigno , fu ancora circa la fine dell'anno

acorso assalito da un angina tonsillare , che fu por

tata a completa risoluzione, mercè del salasso, de'gar-

ga'rismi ammollenti , dell' unzione dell'olio di Mastel-

lone sopra le parte anteriori del collo, delle bevande

lassative ec. che io gli feci praticare nello spazio di

sei giorni. Non anco perfettamante , ristabilito ripi

gliò subito l'esercizio del suo impiego. Nello stesso

tempo si lasciò vincere da trasporto di collera , e si

«spose imprudentemente alle vicende atmosferiche.

Quindi sperimentò quasi tutto ad un tratto malessere1

freddo , seguito da calore vivo e mordente all'esterno

del corpo, unitamente ad altri incomodi costituenti

questo ;

Ritratto della malattia.

Pelle arida s polsi frequenti , piccioli e duret-

ti 3 costipazione di ventre — orina crocea e lateri

zia ss anoressia 3 tensione dolorosa dell' ipoga

strico a amarezza di Locca - voglia di vomitare =3

mtonicatura mucosa giallognola della lingua SS Ces
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falea intensa soprobitale 53 tintinnìo alle orecchie ss

fisonomia un poco animata s3 occhi lagrimosi ss ar-

dor vivo con tumefazione e rossore delle gavigue e

della dietro bocca ss deglutizione difficile con dolor

pungente ss voce bassa e fioca ss respiro libero ss gon

fiamento delle parti esterne e laterali del collo.

Cura.

Il Sig. Sassone non volle farsi cavar sangue in

questa malattia perché essendosi salassato nella prima era

caduto all' istante in mortale deliquio. Pensai qnindi

di far ricorso all' estratto di belladonna nel modo

stesso del caso precedente. L' infermo avvertì dopo

poco l'aumento di dolere in tutto il velo pendulo é

nelle altre parti flogosate. Nella mattina seguente si

tfovò perfettamente libero del dolore e poteva con faciltà

inghiottire. Però continuò la febbre che con nuovi ac

cessi si rinnovò nella sera; per questa cagione prescrissi

( soluzione di tartaro stibiato preso epicrattamente ).

Nuova accessione febbrile nelle ore vespertiné

del terzo giorno senza il minimo attacco alla gola :

V infermo dormì alcune ore delle notte e sudò discre

tamente.

Nel quarto giorno della malattia vi furono eva

cuazioni alvine biliose , abbondanti liquide ( orina

crocea e laterizia ) diminuzione di tutti i sintomi ga

strici , e ritorno dell' accesso febbrile nelle ore della

sera con calore generale poco accresciuto.

Nel quinto continuano le orine e le fecce a mo

strarsi egualmente condizionate : nella notte si hanno

sudori abbondantissimi. Prescrissi l'acqua velata di ma

gnesia.

Nel sesto fuvvi scarico di esclementi bene assi

milati; mediocre appetito; calore e polso naturale; api

ressia perfetta.

Nel settimo ( i4 gennajo ) fu in piena conva

lescenza.



OSSERVAZIONI DI CLINICA OMIOPATICA

DEL CHIARISSIMO D.r F. ROMANI.

Specie di squinanzia.

Osservazione prima. D. Andrea Zir , giovinetto

consecrato alle lettere, di età di anni 18 , di sangui

gno temperamento , addi 3 di gennajo 1827 , in le

vandosi di letto sentì i forieri di una infiammagione

di gola. Verso la sera ebbe ribrezzo, e calor generale;

forte doglie di testa; voce alterata , rauca , nasale ,

volto di color rosso vivamente acceso. Vegliò quasi

tutta la notte. La mattina del giorno quattro io lo

visitai , e feci questo :

Ritratto della malattia. Febbre con volto rubi

condo. Occhi scintillanti. Zufolamento e punture nelle

orecchie. Nelle fauci e nella laringe sensazione di

bruciore , e di prurito. La membrana mocciosa delle

fauci, e le gavigne gonfie e arrossite. L'inghiottimento

de' cibi e della saliva, e dell'acqua, difficile e dolo

roso. Le stesse orecchie dolgono allor che s' iaghiot-

tisce. Lingua rossa. Viscosa saliva esce della bocca, e

parte se ne sputa, e parte se ne inghiotte. Tosse ra

ra. Orina infocata. Timor di soffocazione.

Cura. Incontanente diedi all' infermo la bella

donna ( la quarta parte di una goccia della xxx di

visione ). Di poi cinque ore si provò alleggerimento

di tutti i sintomi. La sera non ebbe che assai picciola

febbre , e mangiò. Sano nel giorno appresso.

RIFLESSIONI.

Quanto più presto la infiammagione è assalita eoa

convenevole medicamento omiopatico, tanto più pre

sto il risanamento interviene. Incominciato il processo

di suppurazione , il rimedio non à la valentia di abo

lirlo. Per legge impermutabile dell'animale economia,

la marcia che si è formata , dee venir fuora.

Un confronto di risultameuti , che ottengonsi
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nella cura della squinanzia co' rimedi omiopatici da urt

canto, e cogli allopatici dall' altro, non dovrebbe, pare

a me, riguardarsi scevero affatto di pregio, e d'im

portanza. Imperò io commemoro sotto brevità i casi

che seguono, e lascio cavarne ad altrui le conseguenze.

L'ottimo giovane D. Bruno Thouron , nato nel

i8o5 in Messina, di natura dolce e flemmatica , era

stato quindici volte assalito da infiammagione di gola.

Miserai mai sempre in opera e lancetta e mignatte

per cavar sangue ; vomitatori ; purghe ; cristei ; un

zioni e cataplasmi al collo ; vescicatori ; bagni tiepidi

ai piedi , eccetera. Non mai prima di nove o dieci

giorni il malor della squinanzia ebbe fine : nè mai

la convalescenza fu più corta di una settimana. In

agosto del i8a4 , sorpreso da novella infiammagione

di gola , fu sottoposto alla consueta medicatura allo

patica. Allo spuntar del dì sesto del male chiamò il

D.r Necher. Il quale trovò questi sintomi: ardita feb

bre: dolor di testa atrocissimo, trafiggente soprattutto

le tempia e le interne parti delle orecchie. Bocca ari

da; lingua coperta di velo giallogno ; ventre più to

sto obbediente Gli fu somministrata la bella

donna. In verso il tramonto del sole riaccesesi grossa

febbre , e non declinò che all' alba del giorno ap

presso. Ebbe lungo assopimento, nè da deliri ( come

in alcune altre notti ) , nè da funesti sogni ingom

bro. Mite e soffribile il dolor nelle tempia. Fu me

no viva la febbre del dì susseguente ; ma il dolore

alle gavigne fu fortissimo , e sentì molto peso alla

testa. In sul far della sera gli ascessi aprironsi di-

persè , e mandarono marcia abbondevole , che fetida,

e disgustosa più che nelle altre volte parve all' am

malato. Di poi quattro giorni era fuori di casa , ri

messo in sanità perfettissima.

In dicembre dell' anno prefato il signor Thou-

eon soffrì la decimasettima squinanzia. Il primo e il

secondo giorno non si brigò di curarla. Nel terzo

ebbe ricorso al Necher. Prese la belladonna. Inga

gliardì la febbre in sul far della sera ; ma non mol

tissimo. Ebbe picciola febbre nel giorno appresso ,

e dolor veemente nelle parti infiammate , le quali



So

prima di notte si aprirono con ispnrgo di marcia, che

fu poca e di non tetro odore. Di poi due dì resti

tuissi all' esercizio della sua carica.

, . Nel gennajo e nel febbrajo del 1825 il mio vir

tuoso amico Thouron patì ancora la squinanzia. Rir

corse più presto all' indicato rimedio , e più presto

ancora ottenne il medesimo felice risultamento. In que

ste due ultime volte non ebbe luogo la generazione

della marcia. Io fui presente alla cura de' tre ultimi

assalti della malattia.

Non sarà vano il notare , che preconizzansi in

genere per la cura dell'angina l'aconito, la pulsatil

la , la spugna marina abbrustolata , il solfuro di cal

ce , l'argento, la pimpinella, il mercurio solubile,

le coccole di Levante , la noce vomica , oltre la bel

ladonna e la ignazia. In ipezie poi, per l'angina ma

ligna si commendano la belladonna , il mercurio so

lubile , la chinachina ; per l'angina sierosa , la radice

di pimpinella : per la tracheale , il solfuro di calce (

la spugna , il sambuco, il muschio : per 1' angina pe-

cioris la spugna , il solfuro di calce : per la paro-

tidea ; il rhus , la belladonna , il mercurio solubile ,

la caniamilla : per 1' angina membranacea ; la spugna

il solfuro di calce : per la morbillosa; l'aconito: per

la scarlattinosa ; la belladonna : per la faringea ; il

ledo palustre , il rhus , il mercurio solubile : per la

tonsillare; la belladonna ( la quale è specifica ), l'ar

gento, il mercurio solubile , la noce vomica, e qual

che volta le coccole di Levante : per 1' angina con

gran dolore ; la pulsatilla: per l'angina , che duole

vie maggiormente quando non s'inghiotte, la ignazia.

Altra specie di squinanzia.

Osservazìone seconda. Io era nel natio suolo nel

l'autunno del 1825, conforme è detto più sopra. Quivi

la consorte di mio fratel Michelangelo , la quale si

trovava nel settimo mese di sua pregnezza, andò sog

getta ad infiammagione di gola , onde tre volte , o

quattro negli anni preteriti era stata infestata, non

senza pericolo di sua vita. Lamentavasi di un nodo

nella gola , e di punture e di dolori in essa sia che



inghiottisse, o no. ÀI mal locale- era compagna un*

febbre gastrica. Le fu data la fava d' Ignazio , acco-

modatissima alla febbre, e alla squinanzia individuata:

e questa e quella in tre giorni ìur dome. La inferma .

passò nella inquietudine e nell' ambascia tre notti. Il

volume ampio dell'addomine rendeva affannoso il re

spiro nell'incremento della piressia. Ma tutto finì assai

bene. Questa osservazione mostra , clie. anch-e alle

femmine gravide si possono somministrare medicine

omiopaticlie.

(Nota dell'estensore). Il dottor Trombetti sommi

nistrò nell'angina tonsillare la belladonna alla dose di

un quarto di grano del suo estratto addensato afuoco.

Il d.r E orna ni che egualmente Pamministrò nella me

desima malattia si servì della tintura di questa pianta,

e una goccia anzi una porzione di goccia ne usò della

tintura di Soma diluzione. Tanto il d.r Trombetti che

il d.r Romani coli' uso della belladonna guarirono

l'angina tonsillare. Chi avesse più presto e con minor

dolore liberato i suoi infermi dall'angina tonsillare

non e cosa facile determinare , ove si ponga mente

alle tante circostanze che possono rendere più o meno

Sollecita, più o meno dolorosa e difficile una guarigione;

« bene il D.r Trombettisi espresse, che il cercar di

tali cose sarebbe lo stesso che ritornare alla lubrica

quistione delle cause che tanto nacque alla filosofia.

Ora se dobbiamo tralasciare le ricerche a priori

nei giudizi delle cose cliniche , non devesi però tra

scurare l' esame dei mezzi terapeutici adoperati , e

degli effetti ottenuti, poiché la cognizione del giusto

rapporto fra la causa e 1' effetto, e fra effetto ed ef

fetto , dà i veri elementi del giudizio comparativo.

Quindi esaminando l'ammimstrazione della belladonna

fatta dal Trombetti troviamo che l'estratto di questa

pianta come trovasi nelle farmacie, oltre che può sof

frire per l'azione del calorico una maggiore o minore

decomposizione della sua forza specifica, può ancora per

opera della lenta fermentazione cui van soggette tali

preparazioni, perdere grandissima parte della sua effica

cia. La tintura però di questa medesima pianta presenta

sempre la medesima efficacia; purché sia della pianta
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dello stesso clima, e a pari circostanze allevata : ne

tale preparazione si muta o si decompone, fintanto che

V alcoole rimane alcoole. Ed è per queste riflessioni

che l'uso dell'estratto di belladonna (stante la sua mu

tabilità) alla dose datane dal D.r Trombetti, qualche

volta può essere adeguato al bisogno secondo la indica

zione omiopatica, altra volta essere moltissimo eccedente.

E se la dose della tintura di 3o diluzione adoperata dal

D.r Romani fu proficua come quella adoperata dal D.r

Trombetti , noi troviamo assaissimo più commen

devole raccomandare l'uso della tintura di belladonna

e la dose adoperata dal D.r Romani; purché partico

lari circostanze non lo impedissero. Che se taluno

vorrà credere che la dose adoperata dal D.r Romani

sia un puro niente; dovrà allora chiamare spontanee

le guarigioni che ne seguirono. Ma questa conclusione

che poggia sulla persuasione gratuita dell'inutilità

delle refrattissime dosi adoperate , non merita 1' as

senso di un sano intelletto, siccome non è da senno

tirare illazione dalle cose supposte per negare le reali.

Ora chiunque avesse un' anticipata persuasione

dell' esistenza delle cose che non mai ha conosciute

esistenti, non farebbe ridere della sua matta bizzarria?

Si dirà da taluni, forse, che la loro persuasione

dell' inutilità delle picciole dosi non sia gratuita , ne

supposta; ma che venne dalla ragione e dai fatti coman

data ? Ma quale è questa ragione, quali sono questi fatti

che hanno insegnata questa persuasione ? Sono forse

quelli stessi che l' avversione o il maltalento sommini

stra? Noi non cerchiamo il suffragio (se pur ve ne sono)

di questi Momi infelloniti. Ci contenteremo anzi di averli

avversi, perché raddoppiano l'attenzione di coloro che

noi invitiamo ad osservare. Cosi per ordine arcano

della Provvidenza , ogni opera dei tristi , torna alla

fine in gloria della verità, e in vantaggio dei buoni!

Si avvisa che le associazioni si ricevono non solo in casa

del Signor Callisto Rossi strada. S. Giovanni a Carbonara

n." 27. ecc. Ma eziandio in casa del Dott. D. Giuseppe Mauro

strada Toledo n ° l i, primo piano nobile a sinistra salendo la

scala. Non si ricevono lettere , nè danaro se non affrancati.

Dai Tipi disio.' Osservatohe Medico,
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MEDICINA OMIOPATICA

COMPILATE DA UNA SOCIETÀ' DI MEDICI 1 :,t

Sotto la direzione del V. cav. Cosmo M.a Db-Horatiis

MEDICO-CHIRURGO DI CÀMERA DI S. M.

. r II Re delle due Sicilie.

Ceriho sulle norme prattcfie per fa divisione delle

gocciole de' medicamenti in dosi frazioncsime , e

loro modo di amministrarle ec. estratto dai di-

sóòr&i dèi d.r Francesco Romani: (r)

Il medico si provvedere di più centinaia di ca

ratimi di cristallo o di vetro , il turacciolo de' quali

Sarà mèglio di sughero , che di altra materia. .

Ogni Ca raffino' dee poter contenere centoventi a

centotrenta gocciole di liquido*

(i) Chiunque desiderasse più minata ed estesa esposizione

1 modo di preparare le medicine per l'uso clinico oraiopatioo

egga jl libro. Elementi di Farmacopea omiopatica estratti ec.

da Nicolo Vincenzo La Raja ecc. Napoli dai torchi dell' Os

servatore medico 1823. Attualmente questa" opera di pag. 210 tro

vasi rendibile in casa del sig. D. Cesare De-Horatiis dirimpetto a

S. Maria di Costantinopoli ; e in casa del D.r D. Francesco Ro

mani strada S. Mattia B. 88 2." piano, . .
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. .. A ciascun caraffino con colla di amido si attac

cherà una cartella, su la quale si scriverà il nome del

medicamento. • •

A' caraffini , che conterranno le tinture madri ,

si farà un segno arbitrario ; o non vi si farà segno

alcuno. I medesimi, quando piaccia, saranno più grandi

de'rimanentì.; « ;' : \ f " ' \f ";| j£

Propongasi di dividere una gocciola, p. e. di tin

tura madre di arsenico in parti dicilionesime ; giac

ché di questa tintura madre 'dassi allo infermo una di-

cilionesima parte di gocciola.

Si prendano 3o de' descritti caraffiiai : vi si ap

piastri la cartella : e scrivasi in ognuna il risponden

te numero t. 2. 3. 4- 5. ec. r , :- . , .• ,

Mettansi in ciascuno de' caraffini cento goccie di

alcoole rettificatissimo. ( L' omiopatista non adopererà

Inai altro alcoole , che non sia di tutta purezza).' "-"

Nel caraffino designato n.6 ì. si Vètii una goc

ciola sola di tintura di arsenico , è lo si chiuda ben

tene. Strettolo nel pugno della dèstra mano co'l pol

lice applicato sul turàcciolo; si daran col pugno me

desimo dodici o quindici forti colpi su la palma o

pugno della mano opposta, onde succeda lo incorpa-

lamento perfetto della tintura con l'alcoole.. •

Avvenuta la mistione, si faccia cadere una goc

ciola sola del caraffino n.° 1. nel caraffino n.° a, e si

agiti come sopra , dando i medesimi colpi co'l pugno

destro sopra il sinistro , alfine di ottenere il rimesco

lamento del rimedio con 1' alcoole.

Ciò eseguito , una gocciola del caraffino n.° a.

si farà cadere nel caraffino n.,b 3/ si procederà come

sopra. ' . :„„„

Una gocciola del caraffino n." 3. e si lascerà ca

dere nel caraffino n.° 4. .

Nella stessa maniera si continuerà progressiva*

mente infinoccliè non si sarà pervenutol a! trentesimo

caraffino. Ciascuna- gocciola; di qutìst' ultimo à in se

Una dicilionesima parie di tintura madre di arsenico.

Al modo medesimo dividerannosi tutte le altre

tinture} ciascuna nelle parti convenienti, secondo che



 

Tennero dall'autore determinate. Vi ann» delle tinture

madri , di cui si prescrive una gocciola intera. Code

ste, ognun Io comprende , non sono soggette a divi

sioni , e suddivisioni per mezzo dell' alcoole.

11 earaffino n.° 3o, rifornisce cento dosi di tin

tura di arsenico. Esausto , si riempie con cento goc

ciole di alcoole rettificatissimo ; indi vi si mette nna

gocciole del earaffino n.° 29. e infine si rimescola co

me è stato già detto. Il earaffino n.° 3o. rifornisce

altre cento dosi di tintura. Esausto di nuovo, si riem

pie con cento gocciole di alcoole , e a queste si ag-

giugne un'altra gocciola del earaffino n.° 29. In una

parola il earaffino n. 2C/. dà cento volte una sua goc

ciola al earaffino n. 3o. E quando il earaffino n.° 29.

è rimaso voto ; allora si riempierà con cento goccio

le di alcoole , e se gli darà una gocciola tolta dal

earaffino n.° 28. In poche parole; prendendo una goc

ciola sola per volta , il liquido del earaffino penulti

mo passerà nel earaffino ultimo ; il liquido del ea

raffino antipenultimo passerà nel earaffino penultimo ;

e così sempre in ordine retrogrado sino al caraffi.

ne n.° ».

I medicamenti così apparecchiati dehbonsi tener

sempre lontani dalla luce , la quale à forza di de

comporli, ".'i.

Or poniamo caso , che il medico- debba sommi

nistrare una dieilionesima parte di gocciola di tintura

arsenicale al suo malato. Prenderà un penzolino d'ami

do da agguagliare la grandezza di un mezzo acino di

frnmento, e collocatolo in sulla palma della mano si

nistra , fi farà cader sopra una gocciola del earaffino

St." 3o ; indi lo cuoprirà eou un cinqne granelli di

zucchero bianco polverizzato , e chiuderà tutto entro

piccolo pezzo di carta , che sarà consegnalo all'infer

mo < Il quale, apertolo, farà che gli cada,, sopra la

lingua il rimedio, che vi è contenuto. Chiusa, di poi

la bocca , appoggerà la lingua al palato e farà stu

dio di ritenere il più lungamente che puù il rimedio

al al contatto di questo e di quella, per trangugiarlo

al fine disciolto con la scialiva. Non vi berrà sopra
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ne acqua , né altro. Ma dopo tre ore , ove n'

desiderio , gli e conceduto di prendere o acqua

brodo o latte. Due ore appresso desinerà. Il rimedio

ne' morbi cronici vuol prendersi la mattina, sempre a

stomaco digiuno. (Ne' casi urgenti, ne' morbi acuti,

per esempio, quest'avvertenza non è da seguire).- Se

è forza darlo la sera , ei Convien bene attendere che

siasi compiuta la digestione. Non di rado occorre che

una gocciola della ultima divisione riesca ancor trop

po forte a un infermo. Allora è mestieri porgerne la

metà, la quarta , la ottava parte, secondo che si giu

dica meglio alla tolleranza di lui convenire. E per

ciò il pezzolino d' amido ché à ricevuto la gocciola

del medicamento , sia diviso eoa temperino in due ,

quattro , otto particole.

Ove si tratti di ammalati di tenera età, volendo

andar cauto e rispettivo, sarà bene allungare l'ultima

gocciola del rimedio opportuno in altre cento gocciole

di alcoole, e dar una di queste.

i I rimedi solidi si dividono come appresso. Vo

gliasi dividere uh granèllo di oro in foglia. Questo

si triturerà per sei ore con cento granelli di zucchero

di latte, in mortaio di cristallo con pestello della

stessa materia. La operazione si eseguirà anche meglio,

se al granello d'oro si Uniran prima dieci granelli di

detto zucchero, e poi altri dieci, e poi altri dieci, e

così successivamente. Si avverte, che aderendo la ma

teria alle pareti del mortaio , la si dee staccare con

jpiccola spatola di osso di balena, o altro, e riportarla

nel centrò di esso per continuar la tintura. Termi

nata questa , l'acino d'oro così apparecchiato si con

serverà in caraffino di vetro ben chiuso , e sopra vi

si scriverà il n.b i. Un granello di questo mescuglio

h.° i.si unirà, triturando per lo stesso tempo ed allo

stesso modo , con Cento altri granelli di zucchero di

latte. Indi si chiuderà in caraffino , e vi si scriverà

sopra il n. a.

E per tal forma si proseguirà tutfafiata : la cen-

-arte del secondo miscuglio si unirà con cen

to altre parti di zucchero di latte. Ma questa Una,



divisione e triturazione di rado è necessaria. Costan

temente su ciascun caraffìno si scriverà il numero

corrisponden le.

Tutto ciò che si è detto per la divisione del

l'acino d'oro in foglia , vale ancora per la divisione

delle altre sostanze solide nelle lor patti infmitesimali,

I rimedi solidi si somministreranno precisamente

nel modo stesso che i liquidi. Pigliasi con punta di

temperino la centesima parte dell' ultima mistione i

uuiscesi ad un cinque acini di zucchero bianco in

polvere , e si chiude in carta da darsi all'infermo, il

quale farallossi cader su la lingua. Gli avvertimenti

dati su la maniera di pigliare i rimedi liquidi val

gono ancora pe' rimedi solidi. Ci asteniamo dal qui

riportarli per servire alla brevità. '"

CORRISPONDENZA.

1 . i

Sìg.r Estensore.

Non posso vedere con indifferenza che il sig.

Cavaliere Panvini , nei suoi avvertimenti agli Au

tori delle Effemeridi di medicina omiopatica , oppugni

la mia venula e permanenza in cotesta dominante , (i)

(i) Il Cav. Pasquale Panvini medico fisico; nel suo libro. Avver

timento agli autori delle Effemeridi di medicina Omiopatica ec.

dedicò quest' articolo al d,\ Da Rabatta. Noi lo trascriviamo qui a

parola , siccome trovasi a pag. 53. « Alla pag. 4^- ( dice il

Cav. Pasquale Panvini medico fisico appunto faceudo il commen

to e glossando le nostre EIFemeridi ecc ) » leggiamo una lettera

ci di corrispondenza di un reverentissimo servitore Felice di

« Rabatta all'eccellentissimo sig. Cavaliere, in cui si comincia

« coli' eccellentissimo si continua con lei e si finisce con voi. Si

« comunicano fatti di cui lo scrivente garantisce 1' autenticità ;

« promette dal mese di Febbrajo recarsi in questa famosa Capi

te tale ad apprenderne Tomiopatia all'apertura della clinica omio-

« patica; ma non attese la promessa data in iscritto , perché noi

« non vedemmo mai nella nostra clinica questo Rabatta , ne il

<t di lui nome udimmo , meni re in circostanze d' impedimento ,

« o di qualche disgrazia accadutagli per viaggio, ne avrebbe do

te villo avvisare i suoi conispoudeuù per non trovarsi falso col
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e dichiari come faifa quella mia lettera , da me di

retta al sig. Cavaliere De Horatiis ed inserita nel nu

mero II. pag. 45- delle Effemeridi suddette. Prego

perciò la di lei compiacenza , sig. Dottore , onde

si degni inserire in quel giornale il qui annesso arti

colo prevenendola d' averne inoltrato altro consimile

al sig. Dottor Magliari, affinché lo renda pubblico nel-

1' Osservatore Medico Napoletano. Nella fiducia di es

sere favorito , ho V -onore di segnarmi con distintissi

ma stima • V '

dì r.

Fabriano li io,, del i83o.

Devotissimo Obbligantissimo Servitore

Felice da Ribatta Dottor Medico.

Senza entrare in merito -sù quanto ha detto il

sig. Cavaliere Panvini nei suoi quaranta giorni , in

cui assistè come vice-commissario alla Clinica omiopatica

di Napoli , nè su quello che ha poi soggiunto in al

tro suo scritto intitolato Avvertimento agli autori delle

Effemeridi di medicina omiopatica ecc., io pregherò

soltanto il Pubblico a valutare la costui veracità ,

dall' avere nel detto scritto egli negato la mia venuta

e permanenza in cotesta capitale. Pure io non mancai

di usare col sig. Cavaliere Panvini tutti i tratti di

urbanità innanzi al cospetto di tanti medici e chirurghi

che frequentavano la sala clinica omiopatica, quantun

que non avessi dovuto tenerlo in quel conto in* cui

suole aversi ogni dotto e imparziale osservatore. Ma

senza citare la testimonianza degli anzidetti Profes

sori , la mia dimora nella bella Partenope apparirà

evidente quanto la luce del giorno, dall'avere io abi-

« pubblico, e per dar prova di esattezza di chi garentisce fatti

« omiopatici. Potior fur quarti assiduita, viri mendaci,. »

Noi ci reputiamo ad onore di avere avute delle lunghe con

ferenze col dottor Felice i>a Rabatta dotto medico marchigiano

in quel tempo del suo soggiorno in Napoli 5 ed ora ci consoliamo

Dell'ammirarlo sempre più amico dell'umanità e della scienza
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tato al Ponte di Tappia al o.° 47- secondo piano in

casa delle signore Guacci , dagli undici di maggio

sino agli undici di settembre del preterito anno. II

mio passaporto colla qualifica di medico fu registrato

in cotesta prefettura di Polizia li 12 maggio , e la

Nunziatura Apostolica vi appose il visto buono per

la partenza li 3i agosto col n.° i5ii.I1 Comandante

dello spedale militare Sig. Cavaliere Tenente Colon

nello Giuseppe Melendez , vedevami assistere gior

nalmente alla visita dei suoi infermi. Sua Eccellenza

il sig. Principe di Lequila , e la di lui esimia con

sorte , che visitai unitamente al coltissimo medico

sig. Dottor Francesco Romani , non che il sig. Prin

cipe di Torella , e la Principessa sua moglie , che in

quella circostanza ebbi 1' onor di conoscere , possono

far pubblica fede d' aver io soggiornato in cotesta

Città. Il sig. Cavaliere Antonio Niccolini R. Archi

tetto e Direttore del Reale Istituto di Belle arti non

isdeguò consultarmi , e ricevere da me alcune medi

cine omiopatiche. 1/ integerrimo Consigliere della su

prema Corte di Giustizia, sig. Cavaliere Luigi Fran

chi , con affabilità che è propria delle sue obbliganti

maniere, mi ricolmò nella propria casa di cortesi esi

bizioni. 11 sig. Cavaliere D. Angelo Petricca , vigi

lantissimo comandante dell'ospizio de' ciechi , ono-

rommi più volte colla sua amabilissima compagnia.

L'affabilissimo sig. Dottore Festeggiani dopo aver con

esso visitato gl'infermi alla sua cura affidati nel gran

de spedale degl'Incurabili si compiacque ricevermi nella

sua carrozza, e porlommi allo spedale della Pace. Po

trei addurre tante altre autorevoli testimonianze d' uo

mini celebri e nelle belle lettere , e nella giurispru

denza , che tanto fioriscono in cotest' alma città , ma

non deggio abusare della pazienza de' mici leggitori.

Che se il sig. Cavaliere Panvini usò la singo

lare stravanganza di oppugnare la mia venuta in Na

poli , dimostrata da tanti fatti pubblici e notori, non

fu poi meno scortese nel tacciarmi quale imperito

gramalico, allorché disse che la mia lettera diretta al

sig. Cavaliere De lloratiis, ed inserita nel secondo nu



mero delle Effemeridi di medicina omiopaticà alla

pag. 45 1 comincia col1' Eccellentissimo , continua

con Lei, e finisce con Voi ! Io prego il lettore di

trascorrere da capo a fondo quella mia lettera; potrà

allora giudicare se l'unica parola che in seconda per

sona vi si riscontra sia da reputarsi errore di stampa

o errore dello scrittore?

E perché non mi si possa rimproverare , come

pretende il sig. Cav : Panvini , di aver io mancato

alla data parola, mi reco a somma gloria l'assistenza

l'atta per quattro mesi continui alla Clinica omiopa

ticà di Napoli. E siccome io colà vidi cose tali , da

rimanere persuaso dell'attività degli atomi medicinali ,

così appena ritornato in patria volli tentare in alcuni

casi il metodo omiopatico. Vinsi una pleuritide non

grave- con una sola dose di aconito ; guarii una pol

monite gravissima nel settimo giorno col1' aconito ,

brionia, rus radicante, e Scilla, unitamente a quattro

salassi. Un reumatismo fu da me debellato in nove

giorni colla tintura acre, colla pulsatilla, noce vo

mica , ledo , ed un solo salasso , il cui sangue avea

durissima cotenna. Molte angine tonsillari infiamma

torie cederono all' aconito , ed alla belladonna ; in ai

re gravissime por completare la cura vi abbisognarono

uno , due o al più tre salassi. Ne credasi di dovere

attribuire la guarigione di siffatte malattie alle sole

sanguigne praticate , perché nella gravezza di alcuni

casi suddetti , non sarebbero stati sufficienti li dieci

salassi, giacché in questi luoghi montuosi , le infiam

mazioni sono violentissime, ne cedono mai a un blando

metodo curativo. E se non volesse prestarsi fede a

qtiesta mia assertiva addurrò in prova dell'attività de

gli atomi, la guarigione d' una tormentosissima ischia-

de in una pletorica donna , alla quale benché fossero

state fatte due sanguigne, si esacerbò talmente il do

lore alla coscia e gamba sinistra , che irrequieta nel

letto gridava miseramente. La pulsatilla inasprì ancor

più la malattia. Io non potea veder con indifferenza

una tale csacerbazione ; pensai di prescrivere mezza

goccia della 3oma diluzione della noce vomica j calmò
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qtiesta il dolore , il quale entro dieci ore si dileguò

affatto e stabilmente. Ma quale non è il potere di

quella tintura ? Un vomito di più settimane con do

lore di stomaco in una donna che ahusava di vino ,

cede per incanto sotto il di lei uso ; così una car

dialgia con bruciore ed acido che saliva sino alla go

la , fu egualmente con essa guarita. Un amaurotico il

quale appena distingueva le persone come ombra, recu

però la sua vista pria di due mesi , coli' uso alternativo

della noce vomica, della belladonna, e della pulsatilla.

Ma il sig. Cavaliere Panvini non crederà queste

cose , perchè alla mia presenza nella Clinica omiopa-

tica di Napoli prese una goccia della tintura di noce-

vomica senza risentire alcuna impressione. Se egli però

avesse considerato che secondo i principii di Hahne-

mann , i rimedii dati a tenuissime dosi agiscono sol

tanto specificamente sulle parti malate per la sensibilità

esaltata delle medesime , non avrebbe nel suo stato

di perfetta salute dovuto attendere alcuno effetto da

quella goccia di tintura di noce vomica. Se avesse

inoltre osservato , come è accaduto a me di vedere ,

che una donna di robusto temperamento , colla co

scia e braccio destro paralizzato soggetta a pertinace

costipazione ventrale , presa appena una goccia della

tintura di noce vomica , ebbe tre evacuazioni nella

stessa giornata , sentì un tremore convulsivo nei mu

scoli della stessa coscia , e le si contrassero ed allun

garono le dita della mano paralizzata. Se nei giorni

susseguenti avesse in questa stessa inferma veduto svi

lupparsi una colica con premiti ed evacuazioni abbon

danti, e proseguire quest'incomodi per una settimana,

non avrebbe dubitato del potere degli atomi medici

nali. Usi questi adunque in casi ove sono omiopatica-

mente indicati, e si persuaderà che la omiopatia non h

un sogno, un delirio, ma una scienza dalla quale 1' u-

manità attender deve quell'utile, che in tante circostanze

può indarno sperare dalla sola Medicina allopatica.

Potrei accennare ancora alcune guarigioni otte

nute di febbri periodiche , recidive dopo l' uso dei

preparati di china, vinte colf arsenico , colla fava
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d'Ignazio, colla sabadiglia, colle coccole di Levante,

colla dulcamara a seconda dei sintomi che in esse

esistevano. E qui di passaggio dirò che dalla voce

rauca e quasi estinta presi la indicazione per la dul

camara , la quale vinse una quotidiana intermittente

di lunga durata. Un giovane che con vomito soffriva

dolori colici , sedolli col rhum ; continuava però il

vomito accompagnato da continui borborigmi , e da

pertinace stitichezza. Erano già decorsi cinque giorni

ed il vomito accrescevasi maggiormente; presa la brio

nia e sentita la esacerbazione omiopatica , dopo do

dici ore si aperse l'alvo più fiate e cessò tosto la

malattia. Un gottoso , i cui accessi solevano durare

li due e li tre mesi, postosi a letto con febbre ardita,

dolori alle dita de' piedi, alle ginocchia , ed alti go

miti , con turgore e rossore delle parti , sotto 1' uso

della tintura acre, del ledo, delle coccole di Levante,

della pulsatilla dopo pochi giorni potè uscire di casa.

Una metrorragia di circa due mesi aveva resa esau

sta ad esangue una povera donna. Soffriva essa nello

stesso tempo dolori simili a quelli del parto. Una goc

cia di camamilla soppresse nella giornata affatto e; sta

bilmente la emorragia.

Un Medico condotto non può entro breve tempo

produrre molte guarigioni ottenute col metodo omio-

patico , perché conviene per ogni malato fare uno

studio apposito; il che non glie permesso dalla mol

titudine degl'infermi, che dee curare. Saranno per

ore bastanti questi pochi fatti, onde inspirare una

sufficiente fiducia per ripetere gli esperimenti, e con

vincersi dell' utile , che trar si può dalla scienza

Iiahnemanniana .

Avvertir deggio però che io non saprei affidare la

cura delle malattie infiammatorie acutissime alle(i) sole

(1) Ottima mente il D.r Da Rabat ta avverte che nei casi di

malattie infiammatorie acutissime non bisogna confidare Dei soli

mezzi del metodo omiopatico , i quali dovendo operare proficua

mente col loro effetto secondario e per mezzo della provocata

intermediazione della reattività pitale, non soccorrono che a spese

dei provocati sforzi delia YHa, quella parte o quel sistema diparti del
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medicine omiopatiche. Da quanto ho fin qui veduto \

in esse i salassi sono indispensabili. Ma se servono le

medicine omiopatiche a diminuirne il numero, l'umanità

avrà molto guadagnato, e noi dovremo professare la più

alta gratitudine e riconoscenza all' Autore dell' omio-

lice da Rabatta D.r Medicoi

em

patia.

travagliato organismo, su cui elettivamente si diriggono. £ sono que

ste malattie infiammatorie acutissime ( specialmente se hanno luogo

in organi i più vitali) casi di pericoli urgentissimi, in cui secondo

i stessi precetti di Hahnemann ( V. L'Organo ecc. traduzione di

B. Quaranta ) stante l'estremo travaglio e l'oppressione della vita,'

bisogna soccorrere istantaneamente con qualche adattato rimedio enan-

tiopatìco, il cui soccorso palliativo temporaneamente alleviando il

peso dei movimenti morbosi, cioè contrariando immediatamente gli

effetti del morbo, che interrompono il corso delle funzioni più vitali,

almeno se non ne impedisce , ne ritarda il suo incremento: e se

non lo estirpa, sottrae però gli elementi che Io devono alimentare

e renderlo vigoroso e farlo distruttivo della vita. E in questo modo

s' indebolisce e sfiancasi il male che non si estirpa, e si dona l'op

portunità poscia che la vitalità dell' organismo provocata e con

citata dall'azione delle sostanze omiopatiche il male medesimo de-

componesse ed annientasse.

Il salasso appunto nelle malattie infiammatorie acutissime ,

sia locale che generale, sottraendo il sangue, siccome diminuisce la

colonna del torrente circolatorio, ritarda il processo di congestione,

sospende la minaccia di disorganizzazione, mentre contemporanea

mente V azione del rimedio omiopatico dona f attitudine alla vi

talità dell'organismo di coordinare le sue forze a nuovi movimenti

riparatori dei sconcerti dell' organica mistione moleculare.

Ora se la coordinazione di questi sforzi della vita è necessaria

per la guarigione delle acutissime malattie infiammatorie ; e se il

sangue è il prezioso sostegno della vitalità degli organi , esso non

diventa stimolo morboso su i tessuti che per la cambiata loro ma

niera di sentire , cambiata esistenza. Per la qual cagione mentre

il salasso sottrae parte del sangue , scema P intensità dello sti

molo , ma non cangia la maniera di sentire dei tessuti ; cioè

la loro esistenza preter naturarti ; e colui che tal cangiamento

volesse pretendere dalla sola sanguigna , pretenderebbe che una

data corda non rendesse più lo stesso suono , perché toccata

meno fortemente dallo stesso dito. Dunque se da una parte il

salasso è necessario, è indispensabile incerte acute infiammazioni, noa

è però il solo mezzo da raccomandarsi, siccome parve che avesse

Voluto. raccomandare qualche nostro collega , noti sò con quanta

prudenza insegnando potersi curar la pulmonia col solo ripetuto

salasso , quando che iu qualche pubblico caso citato ad esempio
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Il chiarissimo medico Francesco Talianini in A-

scoli nella Marca di Ancona, uno dei primi che non

isdegnò studiate i libri dell' Hahnemann y e di met

tere a sperimento le promesse dell'Omiopalia, attual

mente è il preconizzatole e V apostolo di questa dot

trina. Egli come per dare un primo saggio dei suoi

studj novelli, e della sua cura in diffondere l'Omio-

vennero adoperati ancora altri mezzi terapeutici, che giuro per la

barba di Giove non essere mica una bagattella = Ma questo sia

qui ricordato per avvertire qualche medico che vorrebbe prendere

dall' autorità del maestro, esempio di soverchia arditezza per incon-

sideramente profondere il sangue degl' infermi, per ambire la gloria

del famoso Saugrado. Lungi però dal condannare la sanguigna re

plicata in qualche caso fatale, diremo soltanto che bisogna rispar

miare il sangue quanto più si può, per evitare la lunghezza della

convalescenza , ed anche quei postumi contrassegnati da profondo

languore , e spesso gravi e micidiali. - . .

Il sangue alimenta la fiaccola della vita. Esso non diventa

C come abbiamo detto ) stimolo morboso per alcuni organi , o

parte di essi; che per la svariata loro maniera di sentire, per il loro

stato praeter naturarti prodotto dalla collisione dalla forza vitale

vis vitae; avverso all'influenza di un agente qualunque ch'eccedè

la misura della subbiettiva potenza organica. £ non già con ciò

s intende, che il sangue non soffrisse in tali malattie una speciale

alterazione che valesse a renderlo più stimolante; poiché nel disqui

librio delle funzioni della vita, e liquidi e solidi sono in uno stato

praeter naturarli. Però siccome bisogna coordinare i movimenti

abnormi dell'organismo in tali malattie infiammatorie e non già

indebolire le molle della vita; perciò bisogna risparmiare la sot

trazione del sangue ove danno di congestione non sia imminente;

ed amministrare in vece quei rimedi che potessero indurre un con

temperamento nell'organismo, contrario a quel processo di mistione

moleculare ordito dai movimenti morbosi.

Per le quali riflessioni noi ci crediamo in debito conchiudere

che la prudenza sia la miglior guida delle operazioni del me

dico, e quegli farà più bene ai suoi infermi che sarà meno aidito

e più prudente.

In quanto poi alle conclusioni degli avversarj dell' orni opa-

tia, che vorrebbero ripetere la guarigione delle acutissime malattie

infiammatorie dalla sola sanguigna e non già dalle dosi frazione,

sime , noi non abbiamo a far altro che invitargli a ben riflettere

su quello che dicono.

Cessino però di dire che l'omiopatia non adopera i salassi in

nessuna circostanza. Essi si fanno beffe della credulità degli im

periti, e dei non medici per calunniare, e rendere spreggevole una

dottrina che impara loro a. meglio ragionare! e gì' insegua, ad essere

erudenti! ( L'<E. )
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patia,si è benignato mandarci copia di una lettera di

un oppositore, e sprezzatore di questa dottrina, insie

me con la copia della sua savia risposta prometten

doci inoltre di arricchire le nostre Effemeridi di ragua-

gli di guarigioni importantissime da lui ottenute omio-

paticamente, e di dotte riflessioni risguardanti questo

nuovo metodo di medicare. Noi ci facciamo un pre

gio di pubblicare l'una e l'altra lettera, affinchè pos

sano i nostri associati comprendere quale sia la scien

za e il valore dei contradittori della dottrina omio-

patica, e quale profondità di sapere ed acutezza d' in

gegno presentano i loro argomenti ; e dall'altra parte

2)ossano ravvisare la dignità e la giustezza del ragiona

mento di quei generosi che s'impegnano modestamente

per isbizzarrirgli, e rendere omaggio alla verità. E per

ché siamo teneri della nostra riputazione, e più ancora

della conoscenza del vero ringrazieremo cordialmente

chiunque ci farà accorti della nostra illusione nell'at-

tribuire alle dosi jrazionesime dei rimedii omiopatici

la virtù di guarire quei morbi , che vediamo debbel-

lati dopo la amministrazione appunto di queste dosi

che diconsi affatto evanescenti. Ma intanto che que

sti dotti archimandriti della medicina e delle scienze

vadano col pensiero vagando pe' vortici cartesiani in

cerca della cagione a cui devesi attribuire la curazione

di quei morbi che si vedono cedere sotto V uso delle

dosi fraiìonesime ec. anzi intanto che costoro vaghino

pure a loro beli' agio pe' spazj imniaginarj in cerca

dei possibili contingenti che debbono vendicarsi la

gloria delle guarigioni omiopatiche, noi non tralascia-

remo di rassicurarci con nuovi esperimenti della ve

racità ed utilità dell' omiopalia. Però senza detrarre

alcUn poco di venerazione alla dignità di questi sa

pienti della natura e profondi scrutatori della storia

medica, dobbiamo loro far noto ( e questo a solo ti

tolo di risparmiargli la pena di dirci cose che sappia

mo a sazietà ) che le forze della natura medicatrice

che la dieta e la quiete della medicina aspettante ,

che il metodo di preparare i cibi di Filistione , che

il circolo resuntivo, e il ciclo metasinci itico dei Me
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iodici a cui vorrebbero attribuire le guarigioni che

vediamo seguire sotto I' uso delle dosi frazionesime ,

sono cose che ci fanno ridere e non per disprezzo ,

ma per la compiacenza che proviamo dalla loro pre

mura per assicurarci del vero, per mezzo di certe

dubbiose argomentazioni degne del Piovano Arlotto.

Noi siamo stati replicate volte testimonj di cure

eseguite con queste dosi frazionesime che diconsì af

fatto evanescenti, e in casi di malattie di carattere deter

minato e costante , e di tale indole , che nè per o-

pera della buona volontà , nè per opera della natura

si guariscono : mentre nè la dieta, nè la quiete, nè il

metodo di Filistione, nè la pratica del circolo resunti-

vo , e del ciclo metasincritico , furono osservati ; e

queste cure abbiamo veduto eseguirsi anche nella

nostra propria persona. Intanto se la malattia venne

vinta , e più sollecitamente che non si era veduto

avvenire , se con dosi forti dello stesso rimedio si

prese a curare , e se nessuna delle mentovate cagioni

vi ebbe luogo ; e finatautocché i nostri sapienti non

si compiaceranno mostrarcene altre più plausibili , non

potremo noi attribuire il merito di guarire alle dosi

frazionesime ? Dobbiamo forse apprezzare più il ra-

buffo dittatorio di costoro , che la voce degli esperi

menti ? Noi non lasciaremo di ricordare che prima di

censurare bisogna sperimentare ; e se si sperimenta

bisogna essere di buona fede. ( L' E. )

Lettera del dotto medico N. N.

Bramo vivamente , che ogni medico si convinca

di non poter mai addivenire più che Empirico ragio

nato , come ho sempre creduto e crederò sempre : fi

nora però non saprei vedere come si potesse mai

giungere a tanto per mezzo di osservazioni omiopati-

che. In fatti quali cure potranno dirsi di buona fede

fatte omiopatica mente ? Da che potrà mai aversi la

convinzione di aver guarito un solo individuo alla

omiopatica? Voi m'insegnate come la dieta, sottraen

do allo stomaco certe sostanze, modifichi su tulli gli
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il movimento nutritivo , faccia nascere più

la partizione della azione vitale , renda più

facile 1' azione del polmone , e come 1' uso ragione

vole di tutti i moditicatori dell' organismo guarisca ,

se non tutte, la maggior parte almeno delle malattie.

Ora se nel trattamento omiopatico si vogliono i cibi

quasi preparati col metodo di Filistione ; se le gene

rali , o particolari avvertenze in tutto superano quasi

quelle che si volevano nel circolo resuntivo , e nel

metasincritico ; se non è vero che la Medicina espet

tante non usi di alcun rimedio quando prescrive die

ta , quiete ( ma all' opposto usi così dei rimedj li

più atti a ricondurre la salute , come ci attesta real

mente 1 esperienza ) come mai si potrà dire dovuta

una guarigione ad una dose affatto evanescente di un

materiale qualunque , e non piuttosto al metodo di

vitto , e di vita usato contemporaneamente ? Come

si potrà dire che alla natura medicatrice siasi dato

ajuto con un diecillionesimo di un grano , di una

goccia, di un qualunque corpo ( che mai avrà una

sola virtù, ma molte sempre , e però in quel dieci

millionesimo, appena se ne conterà la centesima parte

della ricercata ) come si potrà dire , io ripeto , che

la natura sia stata ajutata da questa insignificantissima

dose , e non piuttosto dal d.° metodo ? E se così

parla l'esperienza contro le risultanze omiopatiche,

ed a avantaggio delle norme dietetiche riduce ogni

buon' efFetto, mi pare che la ragione si unisca unani

memente all' esperienza condannando affatto 1' omio-

patia , secondo almeno il metodo Ilahnemanniano.

Ed in verità come concepire , che accrescendo 1' in

tensità di una malattia si possa distruggere ? E se a

ciò si rispondesse esser molto piccola la malattia ar

tificiale aggiunta per doversi valutare, risponderei sem-

{1re che sarà malattia eguale all' esistente ( ammesso

' effetto omiopatico del medicamento ) e che però

avverrà che la mia ragione si capaciti dell' avvenuta

estinzione della primaria, coll'addizione anche tenuis-

sima dell' artificiale omogenea , quando mente umana

o acceso gettalo in un



 

48

incendio , lo estingua , che la decomposizione di un

poco del gas idrogeno ed ossigeno accaduta sopra il

mare lo asciughi; che una quantità qualunque sia di

strutta da una frazione qualunque omogenea, e quando

un raggio di luce di una stella, offuscherà quella dello

sfolgorante sole. Se pertanto nè V esperienza , nè la

ragione ci può persuadere avantaggio dell' omiopatia ,

come sarà possibile che si possa sperare da osserva

zioni omiopatiche la riduzione della medicina allo stato

dell'Empirismo ragionato? Io all'opposto crederei che

si riducesse sempre più a quello di delirio, e di ma

nia. Se può aversi obligazione alcuna ad Hahnemann ,

gli si dovrà mi sembra , per gli accessori al suo me

todo di strana terapia, e mai per averci mostrato una

nuova legge della Natura : mai per averla ben fissata

in un fenomeno puramente ideale : mai per aver in

segnato, che per saper medicare gli ammalati, Insogna

aver imparato a far ammalare i sani.

Risposta del D.r F. Tahamni.

Non voglio disconvenire sulla massima ricono

sciuta per vera da tutte le scuole ed in tutti i secoli,

che quando la Clinica solamente al metodo espettante

si restringa, e invece di abusare della terapia, si coaT

duca a limitare il genere di vita , e di vitto , ; possaj

molto contare sulle risorse della medicatrice Natura:

Potrà senza dubbio questo solo regime, riordinare le

funzioni alterate, e ricondurre la sanità. In questo Hall,,

non discorda dagli altri. Ma bene sarebbe esso caduto

nell'errore in cui caddero i medici aspettatori, se avesse

opinato, con questo solo mèzzo ( il che non dirà mai

alcun zoologo ) si potesse trionfare di tutte le malat

tie guaribili. Nelle mani del medico filosofo questo

fu sempre uno dei tanti mezzi per vincere i morbi ,

ma non il solo; dunque se dacché principiò ad esistere

la Medicina fino ad Hahnemann gl'infermi furono sem-

dre sottoposti ad un regime piuttosto rigoroso di vitto

e di vita, ond'è poi che con questo solo giammai si

confidarono di vincere le gravissime infermità, nò si vid
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dero mai per esso quelle guarigioni, che ha poi saputo

operare la scuola Haknemanniana? La sola dieta non

produsse mai quelli effetti , non sanò mai que' morbi

che sì bene sana, e rapidamente la propinazione delle

dosi frazionesime. 11 fatto dunque ne convince, che la

sorprendente attenuazione dei rimedi non è un osta

colo al loro- effetto, ma ne rende forse più sìchi» , e

più regolare l' influenza, Edi fatti che si narrano non

sono , come mostrate di credere, esagerazioni gene

rate da fanatismo , ma effetto della più pura , ed ae-

euratfr osservazione, in guisa che quegli il quale isti

tuiva gli esperimenti con animo ben lontano dal prestar

fede a quelle cose che parevano chimere, è rimasto con

vinto quando ha visto svilupparsi gli effetti che dovea

produrre non già la dieta, ma 1' omiopatica ammi

nistrazione dell'opportuno rimedio. Molti potrei citare

di questi casi, sì miei, che altrui. E siccome ai fatti

non si può controporre ne filosofia , nè logica per

contradirne la esistenza, cosi sarà d'uopo concludere,

avvegnaché! sembra incredibile, che le dosi frazione

sime non solo possono incitare mutamenti, ma sì an

cora che la loro azione si prolunga talvolta a molte

giornate ( primo canone della dottrina omiopatica ) ,

e ciò indipendentemente dal regime.

Se poi nelle malattie acute le dosi sono minori ,

maggiori nelle croniche, qual debbe essere la meravi

glia del medico filosofo? Si sa ab antiquo che quando

è un'organo più violentemente infermo , tanto acqui.

sta maggiore squisitezza di senso, o di que la che

siasi impressionabilità effettuata da agenti capaci d'in

fluire su di esso in modo consimile a quello, dal qualp.

è affetto ì e come la Medicma de' contrari dovea ar

marsi di armi più valide, così quella de' simili dovrà

ottunderle, ed indebolirle nella medesima ragione in

versa , con la quale è Y organo più impressionabile

( seconda massima dell' Omiopatia )

Nè vorrei che in voi nascesse l' opinione , che i

rimedi forniti della virtù di operare simile a quella

delle potenze morbose , dovessero poi essere le mede

sime, cioè identiche, c in tal modo si potesse compiere

4
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la guarigione eccitando a più grave stato morboso la

parte inferma, poiché allora l'arsenico sarebbe rimedio

delle malattie prodotte dall'arsenico, lo che sarebbe uri

paradosso, ma sì vorrei che bene vi s'imprimesse nell'ani

mo , che si rompe la catena dei movimenti eccitati

morbosamente in un dato organo, con un altro agente

diverso dal morboso, ed in ciò simile ad esso solamente.,

perché la sua azione elettiva si sviluppa sopra quel

l'organo medesimo, o sopra quegli organi medesimi j

i quali chiamati ad un modo di essere preternaturale,

fornivano il quadro esteriore sintomologico. E tale

catena dei morbosi movimenti già esistenti, rimane in•-

terrotta, appunto perché, per esso nuovo agente si sve

glia a nuovo e diverso movimento la renttività negli or

gani stessi ammalati: poiché la fibra vivente per la legge

di propria esistenza, deve insorgere sotto nuove forme di

mistione moleculare contro ogni nuovo agentè in un

modo affatto opposto alla di lui impressione; quindi

per quanto il rimedio nell'alto della sua impressione

(effetto primitivo) sviluppa azione simile alla morbosa

esistente, tanto sarà la reazione organica ( effetto se

condario ) adatta più a contrariare gli antichi movi^

menti morbosi, e modificare in conseguenza la stessa pre

ternaturale e morbosa mistione moleculare organica.

Ora in questo cangiamento di stato dell'intima mole

culare compage organica, opposto al morboso, consiste

la guarigione ; ed essa non si ottiene chea spese della

stessa vitalità, cioè per effetto di un movimento di rea

zione capace a determinare u.i nuovo contemperamento

organico , tanto più diverso dal morboso, per quanto

che i fenomeni che accompagnarono 1' atto d' impres

sione del rimedio , cioè i fenomeni primitivi , sieno

simili a' fenomeni che caratterizzano il morbo. Ed in

quanto poi alla efficacia delle dosi frazionesime, e alla

forza che possano spiegare sull'organo sopraccitato mor

bosamente, sarà (otti convenire, pensando come p. e;

ci accada di perdere tutta la piacevole sensazione di

una musica per un lieve sibilo , per' una momentanea

dissonanza , in modo che la cosa per se debolissima

.vince la più forte soltanto, perché tocca quelle mede
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sime molle , clie erano dal primo agente fortemente

toccate nella prima passione ( giusto corollario desunto

dai principi omiopatici ). Così non già accrescendo

ì& stato morboso , ma sì dirigendo 1' azione elettiva

dei rimedi a quella provincia dell' organismo che tro

vasi in istato preternaturale, se ne combattono i sva

riamenti col provocare la fibra viva a nuovi movimenti.

- ; Non potrà neppure dirsi , che una sostanza per

ette fornita di molte virtù , abbia quando è attenuata

alla dose omiopatica ciascuna di queste virtù tanto

debole, dà doversi giudicare insufficiente a soccorrere i

bisogni della natura. Queste virtù non sono più che

una sola in ogni sostanza ; perciocché solamente si

restringono a portare la loro azione specifica sopra

determinate, e sempre simili parti. Ed in questo sarà

necessario di far bene distinzione tra i fenomeni, che

ne risultano, e la virtù così detta curativa; mentre questa

va congiunta ad una idea troppo vaga, troppo generica e

cammina coll'altra socia, di essere idonea la sostanza A a

sanare il ma\eB: e l'altra che dicesi elettiva è connessa

con quella più cospicua idea, cioè, che presentando il ri

medio il gruppo dei fenomeni B, sana quel morbo che

pure li presenta: ossia, che essendo in tale stato mor

boso li tali organi , dirige la sua specifica azione alla

salute di quei medesimi.

Rimane che io vi renda sodisfatto dell' altra dif

ficoltà che sorge dall' incredibile attività delle scarsis

sime dosi. Se ai zoologi fosse permesso di mettere

in un prospetto comparativo a dimostrazione chiaris

sima, che i fenomeni della vita seguissero le leggi della

matematica, della fisica inorganica, o le ragioni , e

proporzioni tra le cause e gli effetti che si hanno

neU'; altre cose ; vorrei, convenire a priori che non

debbasi sperar alcun effetto dalle frazioni. Ma nel

tutto organico animato gl'imponderabili , che appena

possono chiamarsi sostanze, le cause morali, che non.

sono materia, producono cambiamenti notabilissimi. La

materia dei contagi , le sostanze odorose, che non pèrdo

no parte'sensibile di peso, e tante altre cose^cfis, per voi

si possono, senza che io le numeri, immaginare, non sona

#
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forse ag«nti, la cui tenuità supera quella di ogni fra

zione della aritmetica , e talvolta non può ridursi a

cosa materiale ? Mancano forse perciò i loro effetti ?

Non sono forse sopra ogni giudizio gravissimi ? Al

cuni veleni animali, il vaccino , il vajuolo arabo, il

virui dell'idrofobia, la peste ecc. aleuni veleni ve

getabili , il rhus tossicodendron in particolare , qual

cambiamento non inducono nella salute, benche in dosi

frazionesime ed impercettibili ? E perché vorremo noi

concludere , che tanti altri agenti della natura sieno

destituiti di questa attività, in corte circostanze poi in

cui la suscettività organica trovasi fortemente esaltala ?

Nessuno poi ha pensato fra gli Hahnemanniani , che

tutti possano i rimedi soffrire una eguale attenuazione,

e in tutte le circostanze ; e non è che frutto di tante

osservazioni, che moltissimi di essi i quali pur si da

vano ad altissime dosi , ed invano; non mancarono

di effetto, tostoché furono amministrati in dosi frazio

nesime nella maniera in ispecie insegnata da Hahnemann.

Dietro ciò che vi ho esposto , vorrei condurvi

nell'opinione della quale non potrà un Medico essere

beffato, ma onorato, cioè che i principi che reggono (i)

(1) In quanto poi alle conclusioni dei dotto medico anonimo,

ove sentenzia che « Se può aversi obbligazione alcuna ad Hahne-

<( manti gli si dovrà per gli accessori al suo metodo di strana

« 'terapia, e mai per averci mostrato una nuova legge della na»

« tura : mai per averla ben fissata in un tenomeno puramente

« ideale: mai per aver insegnato , che per saper medicare gli

« ammalali bisogna aver imparato a far ammalare i sani. » noi

ci crediamo obbligali a domandare alcuni rischiarimenti che il D.r

lulianini non ha curato domandargli. In primo luogo umilmente

cerchiamo sapere s= quali sono questi accessori al metodo di stra

na terapia che hanno meritato il suo dotto suffragio ? Sono forse

la dieta la quiete ecc. della medicina aspettante e metodica ?

Se quei lodati accessori ecc, a ciò si riducessero noi ci congratu

liamo coli' anonimo nostro collega della semplicità della sua pra

tica : ma non crediamo che altro non vorrà prescrivere a suoi

inférmi che acqua pura e pancotto con obbligargli ancora a stare

in letto cioè , cibi e bevande semplicissime e quiete. ' ,'

In seconda luogo poi desideriamo sapere perché nna serie

di avvenimenti costanti, cioè di effetti determinati prodotti da de

terminate cagioni, quali sono appunto i risultamenti della sperienza

nelle nuove ricerche istituite per ravvisare la virtù positiva delle



la clinica omiopatica nulla hanno di incredibile di

assurdo e di chimerico; ma che posano anzi sopra solide

sostanze terapeutiche , vale a dire per determinare la speciale ef

ficacia di una sostanza che spiegar può la sua influenza su tutto

1 organismo vivente, o su di una parte di esso ; perché ( ri

petiamo ) una tal serie di costanti avvenimenti non dovrebbe

mostrare una particola!- legge che il loro andamento dirige ? Dalla

voce stessa .dei nuovi esperimenti tal legge , fu detta legge dei

simili: e se Ippocrate nel suo trattato de locis in nomine quando

dice = Alius porro modus hic est. Per similia morbus fit , et

per tùnilia adhibita ex morbo tanantur. Felut un une stillici-

dium idemfacit ; sì non liti et ** idem sedai. Et tussis eo—

dem modo , velut urinae siillicidium ab iisdem Jit et seda—

tur ecc. con ciò particolarmente mostra di non ignorare unat

tal legge; egli però non la seppe valutare: nè noi l'avremmo pile

ricordata , non che apprezzata , se Hahnemann non ce 1' avesse

mostrala e fatta ben discernere con la luce della sperienza indut

tiva. Sarà dunque, sig. anonimo collega, da riputarsi giusta la

vostra conclusione che Hahnemann non ci ha inoltrato una nuo

va legge della Natura ; cioè una legge da noi non ancora ricono

sciuta ? In terzo luogo domandiamo che dobbiamo intendere quando

dite = mai par averla ben fissata in un fenomeno puramente

ideale? Forse la reattività della vita è per noi un fenomeno ideale?

I fenomeni di reazione dell'organismo vivente , che si appalesano

dopo i fenomeni che accompagnano l'atto dell' impressione di un

agente qualunque ch'eccede la misura della speciale suscettività

organica, sono forse ideali ? Sarà forse, anonimo sig. collega , un

assurdo fisiologico che gli esseri organizzati viventi per una mi"

rabile economia della creazione non si comportano nel moda

stesso, nè soggiacciano alle leggi stesse della materia inorganica,

e morta i_ natura fisica) e che essi non ricevono al par di questa:

le impressioni che giungono da fuori in una semplice passività^

ma procurano di opporre una reazione alte impressioni sudetle T

In ultimo quella vostra sentenza, anonimo sig. collega . con cui

volendo fare il beli' umore , conchiudete che non devrebbesi aver

riguardo ad Hahnemann = « mai per aver insegnato , che per

sapere medicare gli ammalati bisogna aver imparato o fare am

malare i sani » = potrebbe forse persuaderci dell' inutilità di

ogni cognizione giusta e speciale, della virtù delle sostanze che

amministriamo come rmedi ? E sì, che veramente per non farvt

torto non possiamo dar questa interpetrazione a questo vostro

oracolo, e non sappiamo qual sapiente potrà spiegarci l'arcana

dottrina di esso. Come può dirsi inutile non che , non necessaria

la cognizione del valor positivo e speciale di ciascun rimedio ?

E si potrà evitare la confusione nei giudizi della clinica, se non

si conosca quali alterazioni il rimedio che si amministra sia ca

pace di produrre; e su quali funzioni possa influire, e quali can

giamenti salutari per esso si possano sperare; infine come si potranno
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fondamenta, sono sostenuti dall'analogia, si accordano

coli' esperienza induttiva. In fine non sarà inutile ri«

cordarci di parecchi fenomeni osservati nel regno inor

ganico e nella fisica bruta, p, e. di tutti quei feno

meni colossali prodotti in natura da un agente maravi-

glioso per gli effetti ( qualunque esso sia dei quattro

così detti imponderabili) la cui influenza è tanta; che

possono chiamarsi l'anima e la vita del mondo , e deg-

giono pure influire sulle molle principali della vitale

economia morbosa e sana.

distinguere i sintomi che sono propri della malattia, da quelli che

sono provocali dal rimedio , senzaché le terapeutiche sostanze

sperimentate su di uomini sani mostrassero la loro elettiva e spe

ciale forza alieratrice dell'organismo ? Nè vale il dire, che dall'ef

fetto curativo dei rimedio conosciuto in altra circostanza di mor

bo simile, si potrebbe prendere l'indicazione pel nuovo fatto clinico.

Questo sarebbe V istesso che operare al modo degli empirici , che

supponevano la ricorrenza dei medesimi casi morbosi j mentre i

morbi sono essere individui, e perciò differenti, tranne alcuni po«

chi che hanno forme determinate, rare volte però costanti, inva

riabili. Nè poi è da supporsi che alcuno volesse risguardare la virtù

positiva delle sostanze sull'organismo vivente, essere nello stato sano,

differente che nel morboso. La vita potenzialmente è la stessa tanto

nell'organismo sano che nel morboso , e gli organi su cui un rimedio

elettivamente influisce , anche nello stato morboso per legge della

vita, e debbono sentire ed agire ecc., benché svariatamente. Quindi

una sostanza, che avrà sviluppata la sua influenza su di un organo,

o parte di esso, data all' uomo sano; tanto più certamente dovrà

toccare l'organo stesso nell'uomo ammalato, quanto più evvi pre

disposizione o attitudine a risentirne il di lei effetto: e viceversa.

A queste altre non poche considerazioni si potrebbero aggiun

gere per dimostrare la necessità dello studio della materia medica

secondo gì1 insegnamenti di Hahnemann, concordi altresì a quelli

di altri medici celebri: ma questo basta per una nota. Per le quali

ragioni conchiudiamo assicurando il nostro anonimo collega, che

fintantoché non si benignerà darci gli opportuni rischiarimenti ;

noi riguarderemo quelle sue conclusioni come azzardale e temera

rie. ( LT Estensore )
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®ssétvdiioni -di' filmica Omiop. del D.r TFislicen<y

estratto dall' Archivio della Medie. Omiop. T. V*

pagi Qo — Volgarizzarti, del D.r Mauro.

- 'Specie d'infiammazione di petto.

-•' ' '.' :••, !" ••••••••• " i <....•

S. robusta donna, di /\5 anni, addì n/\ aprile i8a4>

malata per infreddamento , dopo otto giorni di cattiva

cura iristituita da un- chirurgo del paese , ricorse al

dottor- Wis-licewo , ch,e ritrovò qnanlo segue.

Ritratto della malattia. » Punture a mezzo il

petto , che le impedivano il respiro : giacitura uni

camente sul dorso, 0 almeno non sul lato sinistro :

forte calore > e bruciore nel petto , come da carbone

raceeflo^ :cori affanno è 'strettezza. Tosse, mercè cui

spurgava matèria glutinosa ; e intanto non poteva ,

»a càgiotì de' dolori , che brevemente tossire. Dolore

sénSibile fra 1' una c V altra spalla. Viso rubicondo:

-violente' cefalalgia: sete intensa: freddo sudore al

-capo. Rossezza di gola ; raucedine : e difficoltà d'in

ghiottire anche la bevanda. Dolor di ventre. Lacera

zione belle membra. Fecce dure, e solo in ogni due,

o tre giorni. Occhi torbidi , dolorosi , per lo più

chiusi. Sensazione di eccessiva debolezza. Lingua co

perta di un velo giallo-bruno. Temperamento ca

loroso ».

Cura. » Questa malattia infiammatoria di petto,

la quale per ben otto dì era cresciuta ( conciosiachè

non erasi fatta emissione di sangue ) richiedea pronto

rimedio , che abolisseìa : e visto che ciò poteva otte

nersi dalla brionia, si amministrò alla inferma un se-

stilionesimo di goccia di tintura di questo farmaco ;

e toncedettelesi di bere acqua panata. Scorsi dodici

giorni , al medico fu data notizia , che dopo la presa

del rimedio poco stante si mostrò considerale mi

glioramento ; e che la inferma , lasciato il letto , sof

friva i seguenti sintomi. Gonfiore a'piedi in fin sopra

i malleoli, allor che stata era dritta, e principalmente

dopo il Cammino , con lacerazione , e debolezza nei
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piedi stessi : inabilità di salire le scale : vivace appe

tito ; tua, dietro il mangiare, pressione allo stomaco.

Molti sogni, e lassitudine. Ora, di poi che questi

sintomi si. ritrovano sella noce vomica; fu porto alla

inferma un decilionesimo di goccia della sua tintura,

dopo la quale ogni reliquia di morbo disparve, sì co

me in progresso di tempo ne venne il medico certi-

fyato* ..]'.: ; « ;!.!. .... ;i '.ì li i :'nf1h l.lJ-.lldÓI

• . . . •'. i . i : .1 . '•. . .1. • [ i.li.ii.',!

Osservazione di Clinica Omiopa. del Z?,r Pleyei,. ved*

Archivio della Medicina Omiop. T, y.p.^-^Ko/-

garizzam. del Dr. Mauro. ...... -. .

• ... : i ... '
» « r • . . ^

. Specie »' infiammazione di petto.

: . . • ; ••.'•.li !

. . » Michele Prtbìlohch, ostiere in Brood, di ansi 24»

di sanguigno temperamento, la mattina del dì 4 mar

zo 1824 fu improvvisamente assalito da punture nel

sinistro lato del petto. Giacendo immobile , non si la

mentava di alcun dolore; movendo qualsisia membro ,

o girandosi , o profondamente inspirando , sentia pun

ture cuocenti, che dal sinistro portavansi a traverso il

lato destro del petto, con tosse violente , ed espurgo

sanguigno. In oltre era molto il calor che soffriva per

tutto il corpo; viva la sete; il polso pieno, forte, grande;

la orina rosso-scura. Questi sintomi infiammatori indi-

< avano al certo una emissione di sangue: ma, dappoiché

c & assente il chirurgo del paese , mancò la possibilità

di. eseguirla. In tale stato si chiamò il dottor Plevel

iì quale vedendo, che la brionia era acconcia e con-

viflientissinia , richiesela dallo speziale alla dose di

\tn decilionesimo di grano, Impertanto, si giudicò

per ogni evento di far nota alla direzione la lonta

nanza del chirurgo per la flebotomia, che era neces

saria. Ei venne dopo quattr'ore, e però troppo tardi;

conciossiaché 1' ammalato era già perfettamente gua

rito- lì così il Plesel servì il suo ostiere , il quale ,

subito che ebbe preso il rimedio, cadde in dolce sonno,

da cui svegliatosi dopo due ore , si trovò sano al

 



Pubblicheremo in altro numero le storie delle

pleuritici! , e delle polifonie curate omiopaticamente

dal Chiariss. D.r F. Romani coli' aconito , colla brio

nia , e col rhus radicante. Al presente diamo qui un

posto a due storie del D„r Eusebio Caramelli , medico

omiopatista in Giulia Nuova : e le cavo da una let

tera, eh' ei scrisse appunto al D.r F. Romani.

. :. i : Osservazione prima. Pietro Brandi, contadino di

Mosciano , uomo robusto , ancora che ritrovassesi in

età di anni 63 , per freddo sofferto fu assalito da

ppjmonia, ;

. ; 'Ritratto della malattia. Volto tumido. Dolore

pungitivo vicino la cartilagine mucronata, il quale

respirando e tossendo esacerbasi. Strettezza affannosa

di petto per cui non potea giacer coricato. Dolore

ottuso nell' interno del petto stesso. Tosse con espur

gazione abbondante di materia concotta, specialmente

in. sul mattino. Febbre con pienezza di polsi. Senso

di ; aridità nella bocca. Pelle secca. Esito frequente

di orina. Liquide evacuazioni di ventre. Angoscia di

spirito, e agitazione di corpo. Mestizia. Si crede certa

la sua morte , e vicina. ; i .

Cura. 11 complesso di questi sintomi' richiedea

Fuso della stilla, o la quale fu somministrata alla dose

di una goccia della xvi divisione, la mattina del terzo

giorno di dicembre , e secondo della malattia. Il dì

susseguente il suo figlio recò al medico la dolce no

vella , che il padre avea riposato la notte , e che i

dolori eran cessati al tutto. Restava soltanto la tosse,

che dopo tre o quattro giorni senz'altro soccorso finì.

Osservazione seconda. La nuora di Vincenzo Strippo,

contadina di Mosciano , giovane ben complessionata e

di sanguigno temperamento, la quale un mese in

nanzi avea messo a luce un bambino , dopo di aver

lavati alcuni pannolini alla sponda di un fiume in

tempo in cui traeva pericolosa tramontana , infermò

di presente. Il medico visitolla il giorno appresso ;

e raccogliendo i sintomi , formò questo. ^
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Ritratto della malattia. Gravezza ed ottusionq del

volto. Febbre gagliarda: polsi duri e forti. Dolor pun-

gitivo alla parte sinistra del petto, alternante con dolore

consimile sotto la scapula , il quale si esacerba col

respirare. Tosse arida , e continua : e dopo fiero as-

salimento di essa , spurgo marcioso, strisciato di san

gue. Angoscia, 11 decubito sopra i lati doloroso, anzi

impossibile. Senso di calore per tutto il corpo. Sete.

Mancanza di egcstioni da due giorni. Animo inquieto.

Collera e ira alle dimande, che si fanno da' parenti.

Cura. In questo , sì come nel caso preceden

te , il dottor Carayelli non volse il pensiero a' sa

lassi. Mandò alla inferma la brionia ( la terza parte

di una goccia della xxx divisione ) che . fu presa la

sera del dì 16 di settembre 18 11 giorno seguente

era cessato il dolore alla scapula; ma sentiasi in vece

altro dolore alla parte sinistra del petto. Una evacua

zione di fecce liquide ebbe luogo ,' e le mamme so

stennero al tutto inopia di latte. Dietro tal cambia

mento non s' indugiò di somministrare mezza goccia

di rhus radicante della xxx divisione. La donna a

grandi passi camminò verso la guarigione. Il sesto

giorno ella era fuori di letto.

Anche 1' oppio e la canapa a dosi infinitamente

picciole riescono di giovamento bellissimo nelle pleu-

ritidi e nelle polmonie. Coll'uno, e coll'altra guarille

in Oria D. Emanuele de Girolamo , dotto e diligen-

t issi ino medico. Nelle lettere, che indirizza al D.r Ro

mani non altri esalta che THarkemann; en'à ben don

de. Mercè la dottrina di lui , potè salvare la vita a

parecchi persone al suo bea composto cuore carissime,

RIFLESSIONI.

Nelle irifiammagioni di petto la cura è appoggiata

nel? aconito , nella brionia , nel rhus radicante, nella

Scilla , e nella canapa. Tutto , siccome fu più volte

inculcato , tutto ci obbliga a raccogliere P attenzione

nostra sulla qualità degli accidenti ; e non mai si

vuol dar rimedio , se non. vi à perfetta analogia fra



 

suoi sintomi e quelli del morbo. U aconito è poten

tissimo ajuto se ci à inquietudine; e soprattutto se

ci à scioglimento di corpo. L' aconito , à due grandi

vantaggi con se ; il primo , che la durata del suo ef

fetto è molto corta ; il secondo , che dopo a4 s o 36

ore può nuovamente somministrarsi. L'aconito , se

così posso sprimermi , opera al modo medesimo che

la flebotomia , abbassando V accresciuto universale ec

citamento : e però in tutte le febbri infiammatorie ,

in tutte le malattie acute , nelle quali le fibre sono

robuste , rigide, indurite , e per le quali V allopatia

ricorre ad emissioni di sangue , e rimedi antiflogistici,

e rilassanti, avrà sempre opportunamente il suo luogo.

E il grande Ippocratb curava alcune febbri calde ap

punto coli' aconito : ma non era moderato nelle dosi.

Il rbus radicante nelle pleuritidie nelle polmonié vuol

pure per se lo scioglimento di corpo , e i dolori al

petto, che toccandolo ne' luoghi dogliosi , o muoven

dolo non si esacerbano in aspra guisa. La brionia si

porge quando vi à stitichezza di corpo , e quando i

dolori crescon di molto o toccando il petto, o muoven

dolo. Se dato 1' aconito , sempre nelle più picciole

possibili quantità , il ventre si chiude', o le fecce di-

ventan dure ; il secondo rimedio sarà la brionia : e

se , dopo somministrato l'aconito stesso , il ventre si

mantiene tuttavia lubrico , o le fecce son molli ; il

secondo rimedio , da cui si vorrà trarre profitto, sarà

il rhus radicante. La pleuritide e la polmonia , che

offrono i gravi sintomi del delirio, o de'vaneggiamenti,

si curano colla canapa. S'impiega la Scilla quando lo

spurgo è copiosissimo sin dal principio ; il che rado

interviene, e per lo più nelle persone molto inoltrate

negli anni. Se le infiammagioni sono assalite presta

mente e sin dal lor nascere cogli opportuni rimedi

omiopatici , esse ancora prestamente finiscono. Tal

volta basta un solo rimedio : talvolla ne occorrono

due : e talvolta è foraa porre in esecuzione, dopo un

primo e secondo rimedio r anche un terzo per otte

nere la guarigione compiuta. ( F. R. )



66 <

:, : Osservazioni di Clinica Omiopaiica del

Ds Innocenzio Liuzzi in Roma.

. <. ì . ' a • • • •; *' ' " '••'). ''

<x. i. ; ,• 'r i Pustola maligna. . , •

': • '-. i O S S E R V A Z I 0 N E I.

Benedetto di Angelo Calisti, romano, di anni 18,

di condizione vignajuolo, di temperamento sanguigno,

di sana e robusta costituzione, non mai soggetto a malat

tie, venne affetto dalla pustola maligna. A costui il giorno

§ dicembre del 1829 gli comparve un piccolo fignoletto

di forma morbillare, lateralmente a destra del labbro in

feriore, recandogli sommo dolore e prurito. Tal fignoletto

in breve tempo degenerò in ulcera con gonfiore del labbro

e delle parti adiacenti. Il secondo giorno fu da me visi

tato, e trovai li. qui espressi caratteri.

; Pustola d'indole maligna con due piccole flittene

nerastre al di sopra del labbro inferiore a destra ,

sommo gonfiore e rossore del medesimo con dolore

sensibilissimo, ch'estendeasi alle altre parti della faccia;

testa dolente con peso, e stupidità; polsi duri, e fre

quenti. Verso le ore della sera tali sintomi si fecero

più risentiti col massimo abbattimento delle forze del

l'infermo. Il labbro era più gonfio, renitente , ed in

fiammato con la pustola più estesa ed elevata , al suo

apice esulcerata con tanti piccoli buchi nella sua cir

conferenza. Un caso simile, ebbi occasione di osservarlo,

mesi prima in un'altro individuo della medesima con

dizione, di anni 26, di temperamento sanguigno — bi

lioso, di forte ed atletica costituzione ed esente nella

sua vita da morbose affezioni. Esso presentò , ad uni

di presso , li stessi caratteri , ed i medesimi sintomi,

colla differenza della località, giacché questa ulcera com

parve al lato sinistro del labbro inferiore e non già al

destro: ma il principio , ed il progresso del male fu

quasi identico. L'esito però di tal morbo fu funestissimo,

giacché i sintomi al terzo giorno si fecero più forti con

faccia alquanto gonfia e sfigurata , ed in mezzo ai



 

più atroci deliri, al quarto giorno, mattina, finì di vi

vere. La cura praticataglisi fu il metodo comune an

tiflogistico , trascurando secondo me , i medici assistenti

quei rimedi che almeno credonsi i più efficaci e che

si convengono in tali perniciose affezioni, come sareb,

bero i caustici e i detersivi' locali , gli antisettici in

terni ed esterni etc. , che sono indicazioni celebrate da

uomini i più benemeriti dell' arte salutare.

All' occasione del secondo caso della stessa ma*

lattia, rammentandomi della fine tragica del primo, ne

feci cenno al Professore Giuseppe Mauro , uomo egregio

ed esperto mll'Arte di Esculapio, allora di fresco arri

vato in questa dominante cattolica città, chiamato alla

curagione d'illustre personaggio straniero : ove ancora

ha operato ed Opera delle buone guarigioni ed ha fatto

più di un proselito alla nuova dottrina. Egli uditane l'isto

ria propose di esservi opportuno l'arsenico, che secondo

il metodo e le osservazioni di Hahnemann lo conosceva

quasi come specifico. Diffatti la stessa sera del secondo

giorno di malattia, gli amministrai una dose dell' uU

tima attenuazione di questo farmaco. Localmente dal

chirurgo vi si era posto , al solito , un piccolo ca-

tajdasma emolliente di pane e latte. La mattina del

terzo giorno trovai l'ammalato alquanto sereho , e

domandandogli come stesse , dissemi : di star bene ;

come in effetto lo dimostrava una sensibile diminu

zione di tutti i sintomi. Tolto dal chirurgo quel pic

colo apparecchio del cataplasma, osservai un notabile

cambiamento della pustola , staccandosi mirabilmente

quell'escara cancrenosa nerastra che investi vaia , la

sciando al di sotto una superficie levigata di color rosso

scarlato. Il labbro si vidde più sgonfio e naturale, come

anche le altre parti della faccia. E dissipandosi grada

tamente tutti gli altri sintomi, senza il soccorso di altri

medicamenti, al settimo giorno incominciò a godere la

più perfetta salute.

Issnocenuo D.r Lruzzi.
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-.' :i' ;l( A: Stette dì^metrorrdgia. ' ' ;' «"!

OSSERVAZIONE IL ' v : '

• i La Signora Maria Cecchini d'Ancona, domiciliata

-ili: Roma via delle carozie n.* 45 dell'età di 3 3 anni,

di temperamento sanguigno-nervoso e. gracile di costitu

zione , maritata, soggetta più. volte ad una emorragia

uterina nel tempo della mestruazione che lasciavala

««inanità ed abbattuta; dietro. mesi i5, che veniane

esente , il giorno 6 gennaro del i83o ne fu soprap

presa alla ricorrenza della" mestruazione; II. giorno a3

dei medesimo mese fui chiamato più< visitarla e trovai

li seguenti sintomi. . .• .« .,-;• ..u.'J, „.;...-„,.u, ,

Flusso di sangue abbondante rosso con grumi

dall'utero; dolori veementi ai reni alle cosce , e senr

sazioni dolorose alle polpe di ambe le gambe ; .,Ijoear

menti di fisonomia cambiati con giro ceruleo degli ocjqhij

pallore generale della pelle; polsi piccoli, frequenti ed

irregolari; abbattimento di forze con reiterati deliqui}

inappetenza; urine scarse;, ed acquose ; funzioni yenj

trali regolari. Le .si diede una cartina di noce vomica

dell'ultima attenuazione , premesse le debite preoa u-.

zioni che si debbono ad un tale medicamento. Popò

un breve aumento del flusso seguito all'amministrai.

zione del rimedio , ella. sperimentò un^ dimipuzipne.

nell'esito di sangùé e nei dolori, riacquistando anche sen-

bilmcnte le. forze ; a segno che al secondo . giorno if

sangue era quasi intieramente cessato, pd il terzo gior

no rimase perfettamente guarita, . .. , ..

. t ": : il, r • . . . ... Imhocenzjo JXri^iuzzì}.., . ..

'.'''. r» . j!\ i'i i .• , .; . i' . i ;.. (. . ' . '

Caso di melrorragia guarita omiopaticaniente colla

Sabina. Osservazione. r comunicata dal. Dottar Gio-t

vawni Swmco.i,i.MediCQ~Chirurgo-Ostetrico in Ve-

tiafro ec. • '; . -; . .

a:.;. -iJ -i.il t-^/j, r .i

Una donna dell' età di ventisette anni , di tem

peramento sanguigno eccitabile , di gracile tessitura ,

dopo un aborto avuto nell' anno 1826 andò soggetta
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a grave ricorrente emorragia uterina — Nelle diverse

tornate fece sempre ad allopatiche medicine ricorso, e

con profitto— Nella penultima , in cui le piacque affi

darsi alla fiostra cura, fa pure resa libera dal male ,

lùercé l'uso del nitro à dose oltre le mediocri — Non

fu esente però da incomodo, che per la durata, di tre

o quattro mesi circa. Intanto e per taluni sforzi muscu-

lari, e per de'dispiaceri da taluna bisogna di famiglia

originali , riccadde nel solilo pericoloso malore , di

cui e • il

.: . . Ritratto.
< •Is 4 '•- u' r

' Scolo di sangue dapprima grumoso e fosco, quindi

sciolto o meno colorato : utero dolente , e con senso

di molesto peso: addoraine. con dolori in tutta la sua

compresa v ma . più. sensibili nella regione ipogastrica;

senso di pesantezza^ anzi come di spezzamento ne'lom-

ii: ventre siitico: polsi -frequenti-: estremi freddi: faccia

pallida : susurro negli orecchi : foize infiacchite : tri

stezza. .In questo caso piacque a noi fare esperimento

della sabina a seconda de' precetti di Hahnemann.

Una gocciola dell'ultima diluzione1 operò con mirabile

efJetjtp, sicché il .sintonia principale cede quasi all'in

tuito— Una seconda dose dello stesso rimedio mmi

strato il giorno seguènte rafforzò il suo primo effeti

10 ': e vi fu appena bisogno dèlia terza , per fugare

ogni benché minimo sin toma morboso: 'sicché l'inferma

nello spazio di pochi dì sj ripigliò (i) perfettamente,

(i) Se nel caso descritto fosse stata necessaria per completare

la cura la a. a e 3.» dose di sabina noi non sappiamo assicurare.

Sappiamo però che l'azione della sabina sul corpi) vivente si estende

a più d'un giorno, e dietro questa considerazione non si dovrebbe

amministrare la 2. a dose delia sabina ( se pure convenisse talvolta

replicarsi 1' amministrazione dello stesso rimedio) ,piando non an.

Cora sia estima la saa azione , e spccialmenie allorché si conosce

11 progressivo miglioramento dell'infermo. Però siccome le replicate,

ma moderate dosi di mercurio nella lue sifilitica, non sono di osta

colo, quantunque spesso conosciamo esser di rilardo alla guarigione:

poiché l'azione omiopatica del mercurio, sempre rafforzata da nuove

dosi, deve rendere prù sensibili i sintomi della sifilide; siccome di

fatto vediamo -avvenire anche con dolore' e scoraggimene degli infer-

mi;perciò desideriamo che i nosiri colleghi dietro replicate osservazio

ni attendessero all'osservanza di qualche canone, che valesse ad assicu

rare la maggiore milita della pratica omiopatica, tarilo in rapporto al-

\



in salute ; e finora non è più ricaduta nello stesso

malore.1'1" '"• '.. [ '.•,':«,•« . , , - 1 t ^rinot

 

T attenuazione delle dosi di ciascun rimedia secondo i particolari

casi delle malattie , croniche o acute, che in rapporto della du

rata dell' azione del rimedio , ed alfres'i in rapporto all' indica^

zione di una 2. da e 3.za dose del medesimo, oppure di un altro

rimedio analogo. Noi attendiamo che tulli i nostri colleghi si be

nignassero comunicarci le loro particolari osservazioni su di questo

argomento che ci sembra di molta importanza ; per poter poi Ieg t-

limamente riconfermare qualche utile 'massima di pratica. Intanto

noi crediamo opportuno qui trascrivere i §§ 258 e 259 dell'Organo

della med. di Hahnemann traduzione dal tedesco di 13. Quaranta.

J 258. « Quando il miglioramento progressivo conseguenza della

prima dose di un rimedio opportuno non si cangia in salute perfetta

( il che per altro non e raro ) verrà un' epoca di sospensione ,

la quale ordinariameote suol essere aucora il termine della durata

dell' effetto. del medicamento. Prima che cominci questa epoca

non solo si agirebbe inutilmente e senza nessuna ragione sufficiente,'

dando una nuova dose medicinale al malato , ma si farebbe anzi

qualche cosa contraria allo scopo della cura ed a lui perniciosa. »

§ i5g. « Anche la dose di qn rimedio che si era mostrato salu

tare, non farebbe che aumentare lo stato della malattia quante volte

si replicasse prima che il miglioramento non siasi arrestato

in tutC i punti , poiché questo sarebbe un procedere fuor di

proposito. Ove trattisi di una malattia che non è cronica intera

mente., ma facile a cambiarsi-, la prima dose di un rimedio bene

scelto , mentre dura l'effetto che è proprio di lui , produrrà luti

t i cangiamenti salutari che in generale poteva produrre in quel

caso cioè ricondurrà 1 infermo a quel grado di salute appunto

cui ha potuto ricondurlo. Ora una seconda dose di questo rime

dio. farà cangiare e peggiorare questo stato favorevole , perche

produrrà nell'infermo gli altri sintomi non omiopatici del rimedio,

cioè una malattia medicinale non oiniopatica , che unendosi agli

altri sintomi della malattia naturale , verrà cosi a formare una

specie di malattia complicata più grave. In una parola dando al

l'infermo la seconda dose di un rimedio , tuttoché sia stato bene

scello fin da principio , pria che la prima dose abbia fìuila la

sua operazione, si viene a turbare il miglioramento che quella

aveva cominciato , o che se ne poteva ancora sperare , e così ,

se non altro , ne ritarda il ristabilimento. »

« In questi casi non vi è cautela che basti , per non cadere

in una perniciosa precipitazione. »

Si avvisa die le associazioni si ricevono non solo in casa

del Signor Callisto Rossi strada. S. Giovanni a Carbonara

n." 27. ecc. Ma eziandio in casa del Dott. D. Giuseppe Mauro

strada Toledo n.° 12. primo piano nobile a sinistra salendo la

scola- Non si ricevono lettere , né danaro se non affrancati.

Dai Tipi deli/ Osservatore Medico.
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EFFEMERIDI

D I

MEDICINA OMIOPATICA

COMPILATE DA UNA SOCIETA' DI MEDICI

Sotto la. direzione del P. cav. Cosmo M.a De-Horatiis

medico-chirurgo di camera di S. M.

Il Re delle due Sicilie.

Esposizione di una memoria sulla dottrina dell' Omio-

patia del Dr. Giovanni Sannicola Medico-Chirurgo"

ostetrico in Venafro ecc. (i)

È antico e generalmente ricevuto l'assioma del con

traria contrariis curantur; ed ogni scuola medica que-•

sto particolarmente ha riconosciuto , primaché il Dr.

Samuele Hahnemann non avesse meditato una nuova ri

forma della Medicina : e dietro una serie di luminosi

esperimenti , dando nuova direzione agli studi dell'arto

salutare, non avesse su quel vecchio assioma fatto preva

lere l'altro similia similibus curantur, anche di antica co

noscenza, ma, o non più ricordato, o niente apprezzato.

Così comincia il pregiato lavoro del Dr. Gio

vanni Sannicola. Quindi si fa ad esaminare le ragioni

per le quali finora il metodo secoudo il contraria

(i) La Gazetie de Same ecc. espose i principi dell'Omiopatia

in una maniera non troppo soddisfacente. Di qua il Sannico

la prese argomento per la presente memoria inedita di cui pre«

tentiamo V •sposinone ragionala. ( L' E. )
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. contrariti sia stata generalmente approvato ed ancha

da più savi medici riconosciuto come unico. Egli dice,

se un vescicante farà nascere dolori e bolle sulla cute,

allorché questa sarà irritata e coperta di flittene per

effetto di vuna brugiatura , non sarà mai medicata col

vescicante , ma bensì con rimedi addolcenti e sedativi

•.e rinfrescanti. Se una bevanda eccitante spiritosa, ac

celera la circolazione , produce un turgore vascolare ,

esalta i battiti arteriosi ; allorquando esiste la febbre

infiammatoria che presenta fenomeni analoghi , non,

si ricorrerà mai alle bevande eccitanti e spiritose , ma

bensì al salasso ai diluenti e temperanti ed evacuanti.

Così di altri casi va ragionando il Sannicola rendendo

conto dei principi razionali del vecchio e generalmente

ricevuto metodo di medicare secondo il contraria

contrariis , talché conchiude , che secondo le appa

renti differenze delle cose , la medicina dei contrari

dovrebbe essere la sola che nome di medicina meritar

potesse , non potendosi in niun modo supporre che

in diversa maniera opposta potrebbe prodursi la guari

gione , siccome non sarebbe da senno supporre che una

bilancia non traboccasse coli' aggiunzione di altro peso

alla medesima coppa già traboccante.

Pur tuttavia , egli ragiona, Samuele Hahnemann

grave e dotto medico di Germania, educato nelle scuole

secondo il metodo dé contrari , pratico fortunato

secondo lo spirito dello stesso , già provetto nell' ar

te di osservare e riputato non inferiore ai suoi con

temporanei , proclama un nuovo metodo di medicare

tutto opposto all' altro già dominante ; cioè 1' assioma

similia similibus curaniur , sostituisce all'altro con

traria contrariis ecc. come l' unico principio atto a

dirigere V indicazione curativa di ogni specie di malattia.

Siffatta opposizione di ragionamenti certamente

proceder deve da opposta maniera di osservare: e lungi

dal gridare al paradosso, ognuno è in debito esaminar

ne i principi , e riconoscete la veracità, o la fallacia

di essi.

Or riduconsi , secondo il Dr. Sannicola i prin

cipi dimostrativi della utilità e veracità dell' assioma
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sìmilia similibus curantur ( che riguardasi come normaf

che diriger debba la indicazion curativa nelle diverse,

malattie , giusta lo spirito della dottrina omiopatica ,

che dall'Organo della medicina di Samuele Ilahne-

ìnann si conosce) ad una cognizione chiara e positiva,

scevra di congetture , e d' ipotetiche astrazioni , ad

una cognizione, cioè, intuitiva ed induttiva del morbo

e dei mezzi valevoli a combatterlo.

i ,° Procede il ragionamento di Hahnemann per de

terminare la cognizione positiva di ciascun morbo, dal

l' osservazione la più accurata dei fenomeni della vita

nel suo doppio stato di sanità e di morbo. Domina

nell' organismo vivente una inesplicabile ed energica

forza fondamentale, che toglie dalle parti componenti

ogni tendenza a seguire le leggi della pressione , del

l' urto , del moto , dell' inerzia , della fermentazione ,

della putrefazione ec. e che lo conduce sotto quello

leggi mirabili che ci appariscono nei soli effetti , la

sciando nel più profondo mistero le originarie cagio

ni , vale a dire quella forza maravigliosa che lo man

tiene in quel convenevole stato di sensibilità e di at

tività ec. Per le quali cagioni , dipendendo lo stato

dell' organismo e .le affezioni sue, unicamente dallo

modificazioni di quel principio vitale , così ne seguo

che le alterazioni cui diamo il nome di malattie, non

sieno da riguardarsi come chimiche , fisiche , o mec

caniche modificazioni, ma piuttosto come stati variati

dei tre fattori della vita, cioè, sensività, attività, e ri pro

duttività. Ella è dunque un' esistenza cangiata della

forza sui generis ( vis vitae ) mercè la quale le parti

materiali che costituiscono il corpo si alterano ecc. Ed è

perciò che le influenze rnorbifiche, che nella maggior

parte provengono da cause esterne , non promuovono

in noi le malattie primitivamente alterando la mate-

ria , o la forma delle parti costituenti il nostro corpo ,

come versando nelle nostre vene un fluido acre e pun

gente, o deleterio che valesse a corrompere, a degene

rare, nel modo della chimica morta, la massa de' nostri

umori, e sciogliere la compage organica. Nella collisione

delle forze vitali con quelle di qualunque agente ,



sia,© ho nell'ordine delie potenze obbiettive che eon-

eofrono al regimento dell'economia animale e riguar

dami comè stimoli necessari per suscitare e mantenere

il corso perenne, la continua catena dei movimenti

organici ; in questa collisione appunto si riconoscono

gli clementi delle molti plici e variate malattie del

corpo vivente. Quindi cangiandosi primieramente lo

stato degli organi di un ordine superiore, come per

una dinamica modificazione operata dalla preponderante

influenza di un agente qualunque, oltre la misura della

individuale e speciale suscettività degli organi , nasce

in noi uno svariamento di sensazioni ( malsania , do

lori ) uno svariamento di movimenti organici ( fun

zioni innormali) cui si associa una tal quale alterazione

avvenuta nell'ordine della propria individuale mistione

molecolare, donde una catena non interrotta di nuove

alterazioni , e di nuovi rimescolamenti delle molecole

organiche, e di qua ne risultano i diversi processi mor

bosi, cioè, quel tal quale contemperamento praeter na-

iuram degli u mori , e dei solidi del corpo animale. Per

necessità quindi, dietro l'alterazione delle funzioni organi

che, le segrezioni ancora debbonsi alterare , talché le

materie innormali, che le malattie presentano non sono

che prodotti della malattia stessa , i quali continuar

deggiono sino a tanto che l'infermità sarà per conservare

il medesimo carattere, concorrendo così alia formazione

di una parte dei sintomi, che tutti riuniti ci presentano

l'immagine riflessa dell'interna affezione, di modo che

colla espressione della forma morbosa particolare, espri

mono nel modo più verace e positivo, il carattere, l'anda

mento, la sede ed i rapporti del morbo. L' esame della

totalità dei sintomi, dà per Hahuemann la cognizione com

pleta della speciale affezione, che in ciascun caso deve

dal medico essere riconosciuta. L' esame delle cagio

ni a priori che avessero potuto dar luogo al morbo,

Hahnemann non solo rifiuta, ma , acremente condanna,

e vuole che siccome la esistenza dei morbi dai feno

meni soltanto si riconosce , quindi ogni cognizione

patologica, vuole altresì che si deduca dall'esame accurato

dei fenomeni tutti che il corpo vivente nel suo stato



anormale presenta ; nè vuole che si tralasci conoscere se

rapporto alcuno fra essi ritrovasi con le parti più o trieno

vitali dell'organismo, o con qualche agente esteriore, la

di cui influenza può produrre ed alimentare la malattia. In

tal modo rimossele oziose ricerche delle eause congetturali

delle malattie, cioè le ricerche speculative sulla genesi

dei morhi , riduce 1' uffizio del clinico interamente al

l'osservazione della totalità dei sintomi , ad un esame

di tutti i fenomeni che ciascuna malattia presenta,

unico e solo che senza tema di assurdo si può istituire

delle cose appartenenti al corpo animale; ed è in forza

di un tal esame che devesi determinare il carattere ,

l'andamento, la sede, ed i rapporti di ciascun morbo.

Dopo che il Sannicola ha accennate queste cose che

noi abbiamo esposte, conchiude che i principi della pato-

logia annemaniana meritano di essere profondamante stu

diati , e specialmente è degno dell' attenzione di ogni

dotto e profondo osservatore la individualità dei morbi,

che stabilisce qual massima fóndamentale che regolar

deve il giudizio del medico nella scelta del rimedio.

Di fatto noi conosciamo , che le classificazioni delle

malattie sono acremente condannate di assurdo, in quan

tiché esse procedono dalle astrazioni e dalle conget

ture intorno alle loro primitive cagioni , e non già

dall' osservazione dei loro speciali rapporti , e forma

caratteristiche, in ordine alla modalità ed alla seda delle

affezioni. E se Hahnemann nei suoi libri non presenta

mai siffatte distinzioni , ciò non importa che non le

avesse meditate. Egli si astenne di scendere a tali par-

ticolarizzazioni , poiché vedea esser queste figlie della

sperienza progressiva, e ogni medico le avrebbe potuto

agevolmente ravvisare. ( * *» '

E in forza dei principi stéssi dell' omiopatia van

no distintele malattie, i.° per la misura del tempo dell*

loro esistenza, e per la loro più o meno pronta minaccia

di morte, cioè, in croniche ed acute e peracute, ed a

seconda di questa distinzione le cose della clinica ven

gono regolate. a,°'Discernonsi nei morbi differenti, un

certo carattere di costanza ed invariabilità in rapporto

alle loro forma , e viceversa ; quindi la seconda distia
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Xtone si determina in morbi òV indole variabile, ed in

morbi d'indole invariabile. 3.° Si riconosce in certe ma

lattie una dipendenza dalle cagioni di loro eccitatrici ,

quindi questa terza distinzione dei morbi coesistenti

colla prima, o secondaria cagione che gli La prodotti,

© alimenta , e viceversa.

Determinatasi la conoscenza del morbo in uar al

terazione dell'organismo, in un cambiamento occulto

Dell' interno del corpo , percettibile scio all'occhio del

medico per la totalità d«i sintomi; fintantoché tai sin-

temi si sostengono , il morbo egualmente si sostie

ne; e per la variabilità di essi sintomi il morbo varia

altresì , e presenta que' cangiamenti di forma che di-

Terse medicine richieggono. Il medico non può diri

gere le sue cure contro il cambiamento occulto avve

nuto nella compage organica, che pel lato solo dei sin

tomi che lo annunziano, unica parte percettibile delle

alterazioni dell' organismo vivente. E perciò l' ofìizio

del medico nella diagnosi delle malattie si compie, ac

curatamente esaminando tutti i sintomi ch' esse pre

sentano , e per essi si rileva il carattere , l'andamento

la sede dell'affezione, le quali cose tutte costituir debbono

la special forma morbosa : mentre dall' esame dei rap

porti che i sintomi morbosi presentano con le funzio

ni organiche ed animali, si debbono determinare i se

gui delle malattie. Conosciuto il morbo è dovere del.

medico conoscere l' indicazione curativa di esso , e

V indicazione curativa vien solamente determinata dalla

special forma morbosa; e quando questa varia l'in

dicazione ugualmente variar deve , a malgrado che i

segni delle affezioni fossero i medesimi. E questo ca

none tutto proprio dell' omiopatia : esso si appoggia

interamente alla legg^ dei simili. In fatti nel determi

narsi la forma morbosa-, vale a dire, tanto il carattere

che l'andaiwento e la sede dell'affezione che la costi

tuiscono, cioè nettarei attenzione rigorosa alla totalità dei

sintomi e nsl raccogliersi l' immagine completa del

morbo, nulla evvi. di astratto, o congetturale. Il legit

timo u*o de' sensi rende verace l'osservazione, e mercedi

quest* soltanto l nmiopalia procede alla cognizione dei mor-

bi/er venire alla conoscenza della indicazione curativa.



Ma nel determinarsi i segni dell* malattie , fi

d* uopo dello studio dei rapporti dei sintomi di esse

con le funzioni diverse del corpo vivente. Ora uno

Studio siffatto, se richiede l'ajuto dell' osservazione da

una parte, dall'altra poi presenta non piccole lacune,

a riempir le quali vengono spesso le astrazioni e le

congetture. I rapporti dei sintomi morbosi con le di

verse funzioni dell' organismo, non sono sempre chiari

abbastanza, nè mai lo potrebbero essere. La multiplice

e proteiforme varietà delle cose che riguardalo l'or

ganismo vivente, esclude ogni certezza, ogni costanza

di segni nelle malattie : e se i segni valgono talvolta

per determinare la prognosi di esse, la diagnosi non

mai devesi per essi creder sicura. Ecco per quali prin

cipi Hahnemann nell' osservarzione della totalità dei

sintomi , ripone la cognizione del morbo.

a.0 La conoscenza poi delle sostanze terapeutiche, os

sia delle virtù medicinali, somministrar deve al medico i

mezzi valevoli come combattere i morbi , altra parte

essenziale della Scienza medica. Hahnemann con esa

me rigorosamente induttivo mostra la necessità di do

versi ravvisare anticipatamente la virtù positiva di

ciascun rimedio, cioè la special forza alteratrice del

l'organismo vivente , che ciascuna sostanza terapeutica

possiede , mercè la quale ogni rimedio influir de

ve su diverse funzioni e diversamente modificare la

molecolare mistione e produrre cangiamenti nell' inti

ma compage organica. Ed è iu virtù di tali cangia

menti che i rimedi han forza di guarire, cioè , che

mutar possono lo stato dell'organismo vivente da

morboso in sano. Le proprietà fisiche e chimiche de'

medicamenti non possono dar conveniente conoscenza

delle loro proprietà mediche. E siccome dal colore ,

dal sapore , dall' odore , onde i caratteri fisici rilevar

possiamo delle sostanze, non ci è permesso argomen

tare della loro virtù- terapeutica , così la chimica , che

non dà altra conoscenza, oltre quella dell'analisi, e

composizione dei corpi inorganici, non può sonìmini-

strare alcuna idea dello speciale valor dinamico-organico

dei rimedi , ne può estendere il suo giudizio alle cose•



della fisiologia ; almeno che non li volesse ideare, po

ter restare i rimedi ne' vasi del corpo vivente , sicco

me nel digestore di Papino , nella storta e nel reci

piente del chimico sperimentatore. fv.i.«v»

. Resterebbe ad osservare , se dall' uso clinico dei

rimedi riconoscer si potesse la loro special forza alte

ratrice dell' organismo ecc. Ma se da una parte la

Tita potenzialmente è la stessa , tanto nell' organismo

sano che nel morboso , e gli organi su cui elettiva

mente influisce un rimedio, anche nello stato morboso

per legge propria della vita e debbono sentire ed agire ec.

benché svariatamente: purtuttavia il somministrare un

rimedio nello stato morboso, onde riconoscerne la spe

cial forza sua alteratrice dell' organismo, condurrebbe

ad errori molto pregiudizievoli , e spesso si prende

rebbe per assoluto ciò che è puramente relativo. Im

perciocché la forza alteratrice speciale di ciascuna medi

cina, dovendo apparire dai sintomi che annunziano l'av

venuto cangiamento in ordine alle sensazioni ed alle

funzioni ec. del corpo vivente; ora i sintomi suscitati dal

rimedio coesistendo con quelli del morbo,non potrebbero

distinguersi in alcun modo ragionevolmente. Oltraché

in forza dèi rimedio alcuni sintomi del morbo già

esistente, possono soffrir modificazione, ed anche esser

totalmente snaturati ; e talvolta affatto venir cancel

lati ( la cfual cosa mostra 1' effetto relativo di ciascun

rimedio ); quindi o si scamberebbero i sintomi pro

dotti dal rimedio con que'del morbo , o la virtù cu

rativa del rimedio si scambierebbe con quella speciale

e positiva; ed in tal modo si terrebbe per positivo,

Y effetto relativo e viceversa. Quindi la necessità, con-

chiudiamo con Samuele Hahnemann, di sperimentare sul

l'uomo sano la forza positiva dei medicamenti. Ed è per

tal modo che si vedrà, che i medicamenti producono

nei corpi sani delle alterazioni particolari, delle malat

ile artificiali. Ma siccome si vide, che le alterazioni pro

dotte .dai medicamenti nei corpi sani divennero cura

tive di alcune alterazioni , o malattie naturali, chele

assomigliavano , così dalla cognizione della virtù posi

tiva delle medicine , e da rpaella della special forma
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del morbo , die presenta sintomi simili , dedur se

ne deve l'indicazione curativa; e in tal maniera si vie

ne alla scelta dell'opportuno rimedio , la qual cosa

forma 1' unico obbietta degli uffizi del medico. Que~

sto canone poggia interamente sul principio similia

similibus curantur.

Se la legge dei simili si dedusse dai fatti lu

minosi piuttosto che d'alcun ragionamento conget

turale, questo non è da mettersi in dubbio. Le ricerche

instituite per ravvisare la virtù positiva delle sostanze

terapeutiche , vale a dire per determinare la speciale

efficacia con cui spiegar può una sostanza la sua influ

enza su tutto 1' organismo vivente, o su di una parte di

esso , dimostrarono che i rimedi, i quali hanno facoltà

di suscitare sintomi morbosi ner corpi sani, cioè, pro

durre alcune speciali alterazioni in ordine alle fun

zioni e sensazioni dell' organismo vivente , hanno poi

la facoltà di combattere e distruggere quelle malattie,

che pei sintomi le si assomigliano. Per la qua! ragio

ne rilevandosi la totalità dei sintomi prodotti dal ri

medio nell' uomo sano , esprimenti la forma morbosa

artificiale , e questa confrontandosi con la special for

ma morbosa di qualunque naturai malattia , ove mag

gior somigliauza o adequatezza si ravviserà tra di esse

ec. tantoppiù con certezza si argomenterà dell' effetto

curativo del rimedio in rapporto al morbo. Fatti di

antica sperienza clinica, fatti egualmente moltiplici

e-: recenti dimostrano che la specificità dei rimedi nelle

malattie sta per la legge dei simili , di modo che se

non evvi alcun dubbio che il mercurio sia lo specifico

della sifilide , e delle diverse forme di essa , egual

mente è indubitato che i sintomi dal mercurio susci

tati nell'uomo sano, si assomigliano a quelli delle di

verse forme della sifilide.

Resta solamente a vedersi se per altra legge che

per quella dei simili, possa assicurarsi 1' effetto curativo

di ciascun rimedio.
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parti; SECONDA.

Non vi sono, ci ricorda Hahnemann che tre rapporti possibili

tra i sintomi delle malattie, ossia tra le diverse forme morbose e gli

effetti speciali e positivi dei rimedi; cioè, rapporto di opposizione

( metodo enantiopatico ) ; rapporto di eteieogenenà, vale a dire

se vi fosse diversità di siti inni i della malattia, con quelli che ab

bia suscitali il rimedio ( metodo allopatico ); rapporto di rasso

miglianza di sintomi ( metodo omiopatic» ). Quale di questi me

todi sia il più adattato per curare le maiatile, l'esperienza soltanto

deve mostrarlo. Ma non è la spenenza scompagnata dal ragiona

mento in questo esame.

i°. Neil' appl cazione di una potenza enantiopaticamenie alte-

ratrice di quello stato di discordanza ( malattia, o piuttosto sin

tomi che presenta 1' organismo J vedesi immediatamente seguire

nna sospensione dei movimenti morbosi , una tregua ai travagli

della vita , ma Don già un durevole e stabile miglioramento ,

anzi vedonsi quindi riapparire gli attutiti sintomi morbosi con

maggior gagliardo. Tale èf ordine di natura, diciamo con Hahne

mann, gli esseri organizzati viventi per l'ammirabile economia

della creazione Don si comportano nel modo stesso , ne soggiac

ciono a'Ie leggi stesse della materia inorganica e moria (; natura

fisica ). Essi non ricevono ai pur di questa le impressioni , che

giungono da fuori in una semplice passivila , ma procurano

di opporre una reazione alle impressioni suddette. Il corpo

vivente si lascia , è vero , modificare dappria dalla influenza

delle potenze fisiche , ma queste modificazioni, o alterazioni non

sodo durevoli e stabili, come avviene nelle sostanze inorganiche.

L' organismo vivente sollevasi contro queste affezioni provveoieoli

dall' esterno , e sforzasi di produrre il contrario mercè 1' anta

gonismo. Quindi la potenza medicinale per 1' effetto della sua prima

impressione contropposta alla malattia non può produrre migliora

mento durevole e permanente. Cosi tuffandosi la mano bruciata

nell'acqua fiedda, se ne ha immediato sollievo, ma non durevole,

anzi mercè il prevalente antagonismo del corpo vivente, fatto a pro

durre uno stato contrario al breve ed illusotio, cagionato nell'or

ganismo dal rimedio palliativo, avviene che tale effetto cospirando

col male anteriore ed inestirpato , viene a formarne un au

mento: eche in fine la malattia al cessare dell'azione di esso, noa

potrebbe che rimanerne peggiorata. Infiniti esempi si potrebbero ri

cordare dell'azijn palliativa delle medicine amministrate enantiopa

licamente. Ma ciascuno che studierà la virtù positiva delle sostanze

terapeutiche, e saprà discernere i sintomi suscitali immediatamente

dalla primaria azione di esse (impressione) nell'organismo vivente,

da quelli che seguir si vedono indi a poco, e che dtconsi di reazione;

potrà convincersi, non che persuadere di questa verità fisiologica.

Ognuno può vedere inlauto che bevuto il caffè molto carico, si

prova una vivacità eccessiva ( effetto primitivo )ì ma io seguito
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rìmant per lungo tempo una ottusila ed una forte inclinazione

al sonno (effetto di reazione), quante volte non vi diamo rimedio

prendendo il caffè di bel nuovo , ( metodo palliativo ). Quanto

più è profondo e pesante ( effetto primitivo ) il sonno che uno

si procura col succo di papavero , tanto meno si dorme la notte

seguente ( effello di reazione ). Dopo una stitichezza di ven

tre , prodotta dal succo di papavero ( effetto primitivo ) si ve

de comparir la diarrea ) effetto reattivo ; e dopo la evacuazione

ottenuta a forza di medicamenti che irritano le intestina ( ef

fetto primitivo ) osservasi per molti giorni una durezza ed una

Hiticbezze di ventre ( effetto reattivo ). In questa guisa il no

stro organismo produce sempre uno staio evidentemente opposto

alla impressione ricevuta da una forza esterna. Quindi ogni ef

fetto piimitivo di un medicamento , che dato in gran dose ed

enant sopaticamente è capace di immediatamente sospendere i

movimenti morbosi ( effetto palliativo ) ; vien seguito da uno

stato precisamente oppos'o, prodotto dalla facoltà vitale del no

stro organismo Nelle malattie croniche, vera pietra di paragone

dell' arie medica , si mostra spesso nel più allo grado di evi

denza il nocunento del metodo enantiopatico. Le dosi che pro

gressivamente si è io obbligo di aumentare in queste specie di

cure , onde conseguire un effetto illusorio e delle migliorie lar

vate, non solo espongono a gravi rischi la salute dell' infermo ,

ina spesse volte l'uccidono affatto..

2.° Le medicine operanti eterogeneamente, ed allopaticamente,

quelle cioè. che sono dotate del potere d' indurre nell'uomo sano,

una serie di sintomi diversi da quelli che in se comprende la firma

della malattia da guarirsi* esse non possono operare alcuna diretta

e prouta guarigione. Or tre cose possono qui accadere 1 .° se la cu

ra allopatica sarà dolce , ove pure la si conLinui quanto si ve

glia, non farà altro che indebolir P iufermo, e la malattia rimar

ra la stessa. Imperciocché trovandosi due malattie nello stesso in

dividuo, una naturale e l' alira artificiale, e ppr la diversità de'

sintomi occupando sede diversa, siccome per la diversità di sin

tomi differenziar deve ancoia nella modalità, presentando di

verso carattere ed andamento ; ove questa malattia artificiale

non sia più forte, non può in alcun modo avvenire che la na

turale so.-pendesse il suo corso. 2°. Se si soggetterà 1' ammalai 1 a

rimedi allopatici violenti, il male originario in apparenza cedetà

per qualche tempo , ma ritornerà colla stessa forza ad esser sen

tito , tostoi hé mancherà la viol enza dell' azione allopatica della

medicina. 3. Finalmente se il medico impiegheià per lungo

tempo rimedi allopatici in dosi sempre forti e Crescenti , ques'a

cura in cambio di guarire la malattia originaria , giungerà- sol

tanto ad eccl ssarne i sintomi , e ciò, stante la preponderante for

za della nuova malattia artificiale, e si renderà l'infermo assai

più ammalalo di prima , o meno atlo a guarirsi , siccome c' in

segna la quotidiana esperienza , se pure la natura da se stessa

non sia sufficiente a liberarlo. Difatti se conoscer si potessero,

e determinare i rapporti di antagonismo di certi organi , c ia
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fóto reciproca azione , Don che le simpatie di parecchi tenuti

* di diversi sistemi di parti del corpo vivente , si potrebbe mer

cè il metodo allopatico che adopera medicine capaci a svilup

pare influenza in parli più o meno discoste dalla sede dell'af

fezione che cercasi combattere; o che valgono a produrre un af

fezione differente altres1 nella modalità: differenza di sede che è an

nunziata dalla differenza di sintomi, che ci fa eziandio argomentare

diversità di carattere ed andamento dell'affezione, risuliamento

necessario di una diversa modificazione della forza vitale e di di

verso contemperamento molecolare avvenuto in differenti organi; si

potrebbe (ripetiamo) se non impedire, rilardare i processi morbosi,

e così rendere minore il pericolo de1 movimenti anormali, che rad

doppiano le minacce di morte in ragione della loro rapidità. Or

se da questo lato solo il metodo allopatico può essere utile , le

guarigioni perà che procura sono, o tarde, o stentate, ed a forza

di dispendio maggior delle forze Vitali , talché spesso la vita soc

combe per la tutta complicata , a cui viene esposta. Ed è ia

forza di tali principi che 1' allopatia- nella cutagione delle malattie

deve accrescere, o diminuire certe segrezioni ed escrezioni , acce

lerando, o ritardando le funzioni di certi organi segretori ed escre

tori , che sono in più, o meno lontano , in più o meno stretto

rapporto con I" organo principalmente affetto , cioè con la sede

della malattia : e per tale effetto si viene a provocare nuova rivo

luzione di movimenti organico-animali , e si vedono suscitare

nuove forme morbose, onde i critici cangiamenti delle malattie.

3." Resta a far parola del rapporto di rassomiglianza degli ef

fetti immediali delle medicine, 'con i sintomi delle inalatite, cioè

della simiglianza dell'artificial forma morbosa prodotta dalle so

stanze terapeutiche, con la special forma morbosa delle affezioni

naturali, vale a dire, a ragionare del metodo omiopatico, e mostrare

se per qnesta via le curagiooi delle malattie sieuo meglio dirette,

e se la natura abbia realmente nella indicazione curativa dei

differenti morbi fatto prevalere la legge dei simili su quella

de'• contrari. Ora se vogliamo stare ai soli fatti della sperieoza,

la legge de' simili vien riconosciuta per norma la più sicura

dell' indicazione curativa , siccome quella che si desume dalla

specificità di alcuni rimedi per le determinate e costanti affezioni

del corpo, vivente. Se poi vuoisi seguire il ragionamento, questa ap*

punto ci mostra la veracità incontrastabile di una tal legge. E in

quanto alla sperienza, quali e quante esse sieno le malattie di forme

costanti ed invariabili, procedenti come da virus specifico ; tante

sono le malattie, che dalla più rimota antichità vennero col metodo

omiopatico felicemente curate, benché non si fissero attribuite alla

legge de' simili, perchè non vi era alcuna determinala conoscenza

della virtù positiva dei rimedi ; talché quali e quanti essi sono

gli specifici rimedi, tanti lo sono perla leggere/ simili. Lì scab

bia così detta dei lavorieri di lana , cioè quella che presenta

quel particolare acarus exsulcerans ; la lue sifilitica ; le af

fezioni condii imatose ; alcune specie di angine tonsillari, tra

cheali e membranacee ; alcune specie di febbri esantematiche:

• Iciine spece di febbri intermittenti j, alc-ius specie di emoi
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ragie , eà* altre affezioni di forma determinata e costante, ri

conoscono i loro specifici rimedi mercè la legge dei simili.

Scorransi i libri che trattano di omiopatia , si consultino queste

nostre Effemeridi di medicina omiopatica, e si vedrà quali essi

sieno i rimedi opportuni per queste malattie ; di modo che anche

quelli rimedi che 1' antica medicina riconosce di valore specifica

nelle malattie, non sono tali, se non perché omiopatici. Il ragiona

mento poi ci convince egualmente, se facciamo attenzione alle prin

cipali leggi della vita. Ogni agente esterno, ogni rimedio che spiega

la sua influenza sull'organismo vivente, presenta il concorso di due

momenti causali , il primo di passivila, l'altro di reazione. E

se ugni rimedio ha forza di produrre nella salute un cangia

mento, cioè di modificare l'organismo per una più o minor du

rata, modificazione che imporla svariameuto dei tre fattori della

vita , seosività , reattività , riproduttività , alierazione perciò

in ordine alle funzioni segretorie ed escrelorie, alterazione altresì

molecolare nell' intima compage organica; i quali cangiamenti di

Stato esprimono appunto la passivila che ogni rimedio produce ;

passivila, che è annunziata appunto dai sintomi che immediatamen

te seguono all' amministrazione del rimedio: ora a questa influenza

alter.since , l'organismo vivente si sforza sempre di opporre uno

stato contrario, e ciò, per la legge primordiale della vita, detta

legge di reazione, mercè la quale è concesso ai corpi animali

godere di una esistenza tutta propria ed isolata , mentre poi la

economia delle funzioni tutte , esige il concorrimento delle po

tenze esterne. Quindi allo stato di passivila prodotto dal rimedio

segue sempre uno stato opposto di reazione, come per istinto della

propria conservazione, e perciò come effetto necessario ed indispen

sabile, per quanto sia necessario ed indispensabile di mantenersi

inalterato il carattere primordiale dei corpi viventi. Gli effetti

dunque de' rimedi vanno distinti in due momenti causali necessari,

indispensabili; di passività l'uno come abbiain dello , di reazione.

l'altro: ed esistono in due periodi di tempo talvolta appena distili-

guibili , ma però determinati. Gli effetti de' rimedi che al pri

mo si riferiscono si dicono positivi e primitivi : gli effetti che

si riferiscono al secondo , diconsi curativi e secondari.

Laonde se consiste il riacquisto della salute in uno stato op

posto al morbo, tal cangiamento nell' organismcvnon potrà indursi

che, o con le sole forze della natura, o con l'ajuto de' rimedi. Quin

di i rimedi se danno luogo a due momenti causali in virtù delle

leggi della vita , cioè , se per essi hanno esistenza due effetti ;

dei quali il primo è transitorio, ed a cui deve sempre succedere il

*econdo(purché non sia estinta ogni reattività organico-vitale);ognna

vede esser necessario opporre alla malattia l'effetto secondario di

essi. Ora quanto più sarà simile V effetto primitivo del rimedio

anteriormente riconosciuto e determinato nell'organismo ,ano,

tanto più l'effetto secondario, o di reazione, sarà contrario

al morbo , e vaievole perciò a produrre quel cangiamento di

stato in ordine ai movimenti animali ed organici, pel quale can

giamento si riconducono alle leggi di normalità le funzioni del

corpo vivente , cio- si restituisce la salute. Due cose dunque



richiede il medico omtopatista nel rimedio che deve adoperare)

conito una data malattia , i.° che il rimedio porti 'la sua in

fluenza sulla stessa parte ammalata ( sede della malattia ) ; a.*

che nel medesimo modo die trovasi morbosamente modificata

la fibra vivente , nel medesimo modo eziandio fosse immediata

mente dal rimedio modificata. Perciò ogni rimedio è orniopatico,

tanto per ìndtntiià di sede, che per simigliamo, di modalità con

V affezione che deve combattere. Tanto la indentità di sede che

la somiglianza di modalità, sì arguisce dall' esame accurato della

totalità dei sintomi , siccome abbiam detto innanzi.

L1 omogeneità dello stimolo, rende poi 1' attenuazione delle

medicine omeopatiche indispensabile. L' organo ammalato , che

presenta un' affezione simile a quella, che il rimedio ha forza di

produrre , presenta una suscettività estremamente accresciuta ,

una impressionabilità esaltatissima pel rimedio omìopalico. Ed

è per tiil ragione che devesi eoa somma accortezza , ed a se

conda de1 diversi casi, procedere all'attenuazione delle dosi dei

rimedi omiopatici. Una tale attenuazione non è da determinarsi

con alcun ragionamento a priori: essa deve essere regolata a nor

ma delle circostanze. Ed è la sperienza che •rostra , che 1' al-

lenuazione dell'effetto delle medicine non procede coll'istesso or

dine progressivo e graduato dell' attenuazione del volume e della

massa. Ogni diminuzione quadrata (e forse anche più che qua

drata ) del volume e della massa , non fa che diminuire per

aieta la forza dell' effetto del rimedio. Oltracciò le medicine

in ragione della loro impressione sull' organismo vivente deb-

honsi riguardare come sostanze di forza chimico vitale. Quin

di la loro azione crescerà, o decrescerà in ragione della superfi

cie maggiore o minore dei punti di contatto. E sotto di questo

rapporto ancora si conoscerà, che la metà di volume, o di massa

riou porta metà di effetto. Ne sarà qui inutile rammentare che

in molti casi una cena attenuazione e necessaria per ottenersi

il desiderato effetto dinamico di alcune sostanze ; poiché mercè

l'attenuazione, le loro mulecole acquistano l'attitudine di pene»

trare nei più riposti andirivieni dei tessuti, e modificarne la vi

talità. La sottilezza dei vasi di certi tessuti, è tale, che necessaria

mente la loro permea b li Ta debba escludere ogni corpo, che non

presenta il diametro di un atomo. E senza che s'intenda chel' effetto

della parte dovesse essere maggiore dell'effetto del tutto, sappiasi

che non sempre il punto infermo del nostro organismo a cui

diriger si deve il rimedio, sente l'effetto di una dose di rimedio

troppo energica. L'organo immedialo che deve trasmettere il

rimedio e versarlo in circolazione,onde arrivi al punto determinato,

insorge mai sempre contro una forte dose di esso , e la respinge.

Cosi mai sempre per le vie escretorie vediamo espulse le dosi

energiche delle medicine, senza ravvisarsi alcun desiderato effètto

dinamico. Quindi a differenza delle cose della meccanica , C ef

fetto dinamico delle dosi del rimedio non è proporzionato alla

forza di queste : ma bens1 alla giusta maniera di sentire T

ttd agire degli organi immediati e mediati del corpo vivente \

« che se talvolta redesi seguir* il desideralo effetto dinamico



all'amministrazione di una dose forte, redesi ancora che la mat

erna parte di essa rimane inerte , e come inutile peso vieoa

espulsa.

Finalmente si vorrà sapere se l'effetto secondario del rimedia

seguirà mai sempre al primitivo : più , se potrà sempre esser di

stinto T effetto primitivo dal secondario : io fine se dalla simi

gliatila de' sintomi del rimedio con quella della malattia , si po

trà argomentare con certezza che siccome il rimedio tocca 1' istes-

sa sede dell' affezione , cosi nel medesimo modo modifica la 'fi

bra vivente, lu quanto alla prima quistione si risponde che fin

tantoché la vita conserverà il suo proprio caratiere , vai quan

to dire, fintanto che la vita esisterà nel!' organismo, dovrà sem

pre alla prima impressione ( purché però non sia eccedente) di

ogni agente esterno , come cWl rimedio , seguire un movimento

opposto di reazione. In quanto alla seconda quistione va risposto,

che saranno distinti abbastanza gli effetti primitivi del rimedia

da quelli di reazione , quando sarà adoperata quella vigilanza

ed accortezza e perspicacia nell' osservazione , che richiedono le

cose appartenenti alla terapeutica. Risponderemo poi alla terza

quistione, che siccome i sintomi esprimono le alterazioni tutte

avvenute, tanto in ordine alle funzioni, che agli organi, del mo

vimento ed esercizio de' quali son esse il risultatamento, siccome

anche i medesimi sintomi esprimono le alterazioni intime e spe

ciali dei diversi tessuti , e parti continenti e contenute del corpo

vivente ; dalla totalità poi di essi sintomi , e dal loro carattere

ed andamento, e dai rapporti che presentar possono; se ne deduce

sempre mai legittimamente la conoscenza della sede dell'affezione

che essi esprimono, ed eziandio la conoscenza delia modalità di

essa, cioè della special modificazione morbosa della fibra viveute.

Tale sono i principi chiude il suo pregiato lavoro il Sanni

cola, della dottrina , che dopa il 1810 è stata propagata iu Ger

mania dal D.r Samuele Hahriemann, nome illustre nelle scienze

chimiche, come nell'arte di Esculapio. L' Omiopatia è stata annuo*

aiata in Francia dal sig.. Brunnon che tradusse nell'idioma francese

l'Organo della medicina di questo dotto e profondo medico. La dot

trina omtopatica deve riguardarsi , come una vera rigenerazione

dei buoni studi della Medicina. Una tal riforma, è vero, che ha

incontrato opposizione fortissima, e che dopo tanti anni tuttavia

trova accaniti oppositori nell' ignorauza , nel pregiudizio, nel

l'invidia, e nel malvolere di moki, che si argomentano poterne

arrestare i progressi. I principi della dottrina anemanntaoa sono

spesso soggetto di controversia , e più- spesso ancora oggetto di

maldicenza, per non essere nè ben conosciuti , nè molto adeguata

mente studiati. Sou queste le parole di un illustre francese il 'Dr.

Bigel medico di S. A. I. il G. Duca Costantino — Exam. de la

Homeopal. t. 3. p. 260.... n'oublion pas quii n'est rien de parfait

Hans le concepitone des fesprie humain. Aucun système, jusqu'i

ci , n'a repondu complèteinent à C attente de ceux à qui il fui

adressè. Celai de Hahnemann, pour présenter moins & imper-

fections , n est pas , sans doute , exempt de dèfauts. Son

txlrémejeaneste donne Vcspoir de Ice foir disparoiire, iorsque un
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jour on apportera autant de soin à V examiner, qu'on a mis

. jusqu'ici de zèle à le combattre, je ni étonne de le voir encore

au monde, après la guerre d'extermination qu'il a soutenue. On.

dirait que la nature , reconnaissante de l' interprétation Jidèle

de Sd$ loix , l'a placé sous une protection spéciale. Avec un.

tel patron , il est vrai, on ne va pas vite à la fortune . Que son

tuteur ne lui mettoit-il l'habit du jour! quelques hypothéses,

ingénieuses autant que nouvelles , qui eussent flanqué le corps

maigre de sa doctrine , en lui prêtant un air scientifique, sort

triomphe éloit assuré. , -* <i

Mais n est-il pas dangereux de croître trop vite ? voyez

ce qui est arrivé à Brown , ce qui déjà arrive à ses succes

seurs , pour n' avoir pas rencontré l' opposition que , de tous

temi , souleva la vérité! l'homme n'aime que son propre ou

vrage, qu'il brise aussifacilmente qu'il V élève. C'est pour

cela , peut êire , qu' il résiste si opiniâtrément à la vérité ,

dont on ne peut plus secouer le joug, dès qu'elle a établi son

empire.

Dans tous les tems , les médecins les plus heureux furent

les médecins ecclectiques. Heureux celui qui , ayant à sa di

sposition plus d' une méthode , peut et sait appliquer celle qui

convient à la circonstance ! Laonde lungi dal riguardare in al

cun' opera umana quella perfezione che allontana da se il linguaggio

della censura, noi non reputiamo impeccabile per ogui lato la.

dottrina di Hahnemann, siccome dai suoi libri ci viene ; si sa che

spesso ancora bonus dormitat Homerus. E qui replichiamo le saggie

parole di un rinomato scrittore de' nostri tempi ti tout sert a Vin

ti telligence luimaine dans sa marche immortale. Les système?

« sont des instrumens a V aide des quels l'homme découvre des

« vérités de détail, tout en se trompant sur l' ensemble^ et quand

« les systèmes sont passés, les vérités demeurent.

Intanto la medicina omiopatica, piucchè m altro luogo d'Ita

lia ha messo, conchiude il Sannicola, radici nel nostro regno, mercè

i benemeriti sforzi di parecchi medici filantropi e dotti, che schi

vando le futili ipotesi , o piuttosto armoj iti dalle congetture e

da' vaneggiamene delle scuole io cui furono educati , si sodo

consegrati alla osservazione ed all' esperienza. E sia ad eterna

memoria de' benemeriti delle scienze qui ricordato, che a mal

grado di tante invettive, di tante calunnie dello spirito di parte;

ed a mal grado delle iovide e stolte penne, che han vergate tante

pagine; e a malgrado delle contumelie e bugiarde accuse versate

a piena mano: pur tuttavia questi nostri colleghi non hanno de

sistilo dalla nobile impresa. E costoro piuttosto che di sistematici

meritano il nome di medici eccleltici, siccome dai loro scrini, e

dalle loro operazioni è permesso argomentare ; ed imitarli eoa

ogni industria , sarà lodevole impresa , siccome è sommamente

lodevole non aver mai prestato orecchio alle dispute delle scuole

ricordandosi di quel!' aurea sentenza del grande Hatler : Medici

philosophi bmnis cura in expiscandis morborum historiis, iisqua

rtmediis adhibendis, quae, experienùa indice oc ministra^ eot-

dem valet expellere, loia stai.



8*

CORRISPONDENZA.

L'egregio cav. D. Luigi Franchi uno dei dotti

e integerrimi consiglieri delia suprema Corte di Giù-

stizia adorno di bella letteratura e filosofo filantro

po , amatore e promovitore di ogni sorta di buoni

studi essendo lieto della guarigione del suo caro e vir

tuoso fratello D. Serafino, salvato da morbo micidiale

mercè i soccorsi dell' omiopatia, di cui io diverse e moke

circostanze, ne ha sperimentato e predicato i vantaggi,

ci ha fatto dono della istoria di una tal curagione

diretta dal dotto ed espertiss.0 medico il D.r Bondini.,

Specie di Epato - Pleura - Pneumonite.

Il Sig. Serafino Franchi di Civitella del Tronto,

di circa anni 63 di temperamento bilioso , di

carattere vergente all'ipocondriaco, di abito di corpo

piuttosto lasso , letterato , abituato per lo più alla vita

sedentaria e ai travagli del tavolino , di spesso soggetto

a prudore emorroidario , a raucedine , ed a tosse d'in

dole reumatica, in specie nelle variazioni di stagione.

Costui nel corso dello spirante inverno aveva risentito al

par di tutti, il nocevole influsso dell'atmosfera umido ,

nebbioso, rigido , che per ben più di tre mesi avea mai

sempre gravitato ( insolita cosa ) su queste contrader

e la raucedine in conseguenza , e la tosse lo avevano

più di frequente molestato ; con 1' aggiunta da sopra

un mese a questa parte di qualche ricorrente brivido

al dorso , e con torpore delle membra, che da tratto

in tratto risentiva. A confessare il vero, questo primo

dinamico cambiamento di sua economia animale richia

mar lo doveva alla più seria attenzione.Purtuttavia in tale

emergenza passava li suoi giorni senza punto addar-

sene, senza richiedere un consiglio medico, senza assu

mere una riforma almeno sull'igienico regime, che anzi in

qualche giorno esponevasi incauto al percuotente frizzo

dell'aere rigido, alla neve istessa, e per maggiore danno

di sua salute suscitavasi tal volta nel suo animo sensi*

6



bile, qualche fumo tli collera in mezzo alle zelanti

funzioni del . Suo; ufficio. " : • fl ?. I il 'il O D

Tale nota vasi il cambiamento di salute del rispet-

tabiL0 iD. Serafino prima de' 20 feb.° , quando fatto

accorto del pericolo di sua salute, da se medesimo inco-

minciava a modificare il dietetico regime e sospendeva

l'uso del vino, e usava qualche pastiglia pettorale. Tarda

risoluzione in vero, ma molto opportuna per ostare

( come si vedrà ) al minaccioso e terribile avvenimenti

La notte del 20 feb. la tosse cresceva , e rendendosi

più aspra molto lo disturbava dal sonno. Ai 31 ti.0 io

ebbi invito di osservarlo per la prima volta. Un salasso

a titolo di preservativo si praticò nell' ora vespertina.

Si raccomandò quindi di porsi in letto; ma volle egli

sostenersi in piedi sino al consueto della notte , che

si passò placida. Il giorno 22, si percorre passabilmente

buono. Solita moderazione nel regime. Le prime ore

della notte si consumarono al piacevole divertimento

del giuoco. Giorno 23 verso le 8. italiane del mat

tino si desta sopraffatto da fiera malattia, = Aspetto

pallido-croceo : susurro alle orecchie : labbra semi

livide: bocca con saliva glutinosa: fauci e gola aspre:

sete nessuna: qualche rutto inodoroso senza male di sto-

iliaco : ventre chiuso: spesso esito di urine crude,

scarse, pallide: respiro breve: tosse frequente con scarso

escreato mucoso , di colore semi-croceo: acuto dolore,

che primo si risentiva sotto la scapola destra, poi sotto

la zinna dello stesso lato del torace: polsi serrati, con

fusi, celeri, ed alcuna volta intermittenti ( tra la 4.

e 6. , o 7. e 9. pulsazione ) ; brividio , freddo, tre

more generale : addolcntimento di tutte le membra :

cute anserina : animo abbattuto : angoscia.

Allorché giunsi a visitare il mio infermo qual

che ora dopa dell' ingruenza del morbo tolsi questo :

Quadro di sintomi.

Testa alquanto confusa , ma non dolente. Qual

che aura vertiginosa. Confuso e grande rumore alle

orecchie. Albuginea e congiuntiva gialle. Aspetto giallo
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più pronunziato. Sguardo truce. Gota destra pezzata

di color rosso. Labbra aride. Bocca, lingua, fauci, gola

con saliva glutinosa, aride, aspre. Sete. Oppressione

alla regione dello stomaco, ai precordi. Ventre chiuso.

Orine gialle, crude, scarse. Tosse frequente , penosa con

escreato mucoso, giallissirao, abbondanteja quale accresce

il dolore laterale , che si risente anche al basso dei

dorso nella posteriore, ima regione del fegato. Calore

generale sviluppatissimo, urente al tatto. Febbre risenti

tissima. Polsi frequenti, duri, vibrati, e qualche volta

mancanti di qualche battuta. Cute giallognola. Tor

pore delle braccia e mani, più del braccio e mano de

stra. Impossibilità di giacere coricato, e su di ciascun

lato. Conviene sostenersi seduto sul suo letto. Animo

molto abbattuto , ed oppresso. Smania grande.

Stante la estrema acutezza della malattia infiam

matoria fu tantosto praticato un salasso. Bevande ac

quose, diluenti semplici. Il morbo si rende stazionario

per molte ore. Quindi secondo un esatto confronto

omiopatico si appresta la tintura di aconito - di goccia

ultima attenuazione. Dopo 3 quarti d' ora circa soprag

giunge il sonno: l'Infermo può stare sul letto meglio

adagiato. Dorme tranquillo sopra un' ora e mezzo; indi

si desta sudato , accusa un' certo fastidio , che suole

d' ordinario apportare la comparsa del primo sudore ,

mostrasi insofferente, si discopre , e di balzo si pone a

sedere. In tale posizione, indi a poco sviene; conviene

all'istante sovvenirlo con appressare alle narici l'aceto.

Così ristorato si ritoglie dal sudore, e si pone a giacere in

una posizione alquanto elevata. Verso le due della notte

fuvvi riesacerbazione febbrile e inasprimento dei sinto

mi morbosi. Mignatte alle parti dolenti , che poco

operano. Bevande solite. Si passa la notte con poco

sonno , spesso interrotto dallo stimolo della tosse, che

fa maggiormente risentire il dolore leterale : notasi

qualche vaniloquio.

Feb.° 24 , giorno 2° di malattia : al mattino

qualche grado di remittenza di tutti i sintomi mor

bosi; stitichezza di ventre. Si amministra la brionia i

di goccia ultima diluzione. Nel corso del giorno si

*
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ottengono /tre scariche di fecce dure , nerastre-cirocee.

I/esacerbazione anticipa di qualche ora. Nuova applica

zione delle mignatte a notte inoltrata. Le bevande de*

scritte. Brodo panato.

Feb;° a5 giorno 3.* la malattia procede come

il giorno innanzi. Nessun farmaco. Vitto , e bevanda

come al solito. A cagione 'di provocar le funzioni del

ventre si praticano cristei di ifcqua semplice con buono

sgravio di materie figurate , giallastre. Orine crocee più

mature, e con qualche eneorema. Esacerbazione di sera

più moderata, che non obbliga di ricorrere a presidio

veruno. Notte più tranquilla.

Feb.° a6 giorno 4-° mattino , più distinta la re

mittenza. L'Infermo asserisce sentirsi meglio. Verso

le 16. migliorava nel suo stato. Di sera essendo «io

assente si visita dal D.r dePacifieis : durava il miglio

ramento. Lo stesso .regime dietetico. Notte alquanto

inquieta , sonno interrotto.

Feb.° a"7 giorno -5."° di buon mattino dal sig.

de Pacificis si ripete la visita , si rinviene l' Infermo

nello stato medesimo del giorno innanzi. Circa le ore

17 tornando dal disbrigo •delle mie-incumbenze di me

dico condotto, sento con sorpresa esser peggiorato l'in

fermo da qualche ora dopo la partenza del prelodato

dottore. Era in campo l' esacerbazione di tutti i sin

tomi morbosi , con l'aggiunta inoltre di un dolore lan

cinante, che dalla destra tempia a varie fugaci scosse

s' irradiava pel vertice dello stesso lato e che molto

V qpprimeva. Presto si ricorre a nuova applicazione .di

mignatte anche sulla tempia. Mancano in quel punto

gli altri opportuni presidi omiopatici. Si passa alla

pratica de' controstimoli , degli antiflogistici. Cresce

in giornata la malattia. Verso sera i primi segni si

presentano di un doloroso decubito alle natiche, al sa

cro. Vomito all' ora prima della notte , che si passa

inquieta , smaniosa , vigile quasi del tutto xon con

fuso vaniloquio. . fc .

F.eb.° 28 giorno 6.° non si nota nel mattino la

solfta remittenza: dura qualche vaniloquio. Le macchie

del decubito a giorno avanzato crescono e minaccilo:
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Un rossore lividb fosco occupa in largo spazio lé nati.»*

che c- dal' sacro s'irradia pel dorso. Si sospendono i

rimedi allopatici e si vola a fifre acquisto di nuovi

rimedi omiopatici. Pvessicanti si tolgono , si curano,

largire bevande acquose. Crisl&i di sera con sgravio

di fecce figurate , giallognole. Pangrattato- brodoso a*

cena. La malattia, persiste la stessa anche nel corso

della notte;

Mario li* giorno 7.0 Di buon mattino si appre

sta la tintura di atropa belladonna £ goccia ultima di

visione. Dopo qualche tempo l'infermo prende sonno

che 'dura qualche ora e più. Ai destarsi alquanto su

dato si trova libero dal dolore alisi tempia , rassere

nata hi mente, diminuito il fastidio del decubito , che

lièi corso dèi giorno vedesi gradatamente sparire. Gli

diri fenomeni poco variano. Solito vitto tenue, e be

vanda acquosa. Notte non tanto inquieta..

• Giorno a marzo 8;° dr malaltia : esacerbazione

tra le otto in nove del mattino. Più appresso i sintomi

epato*pneutnonici prevalgono. Nuovo esame. La nux

ttricnos offre la più precisa indicazione. Verso la sera,

si appresta una-goccia dell'ultima diluzione della tin

tura di questa sotanza. Per qualche ora la malattia pre

senta inasprimento ( peggioramento omiopatico ); quindi

tatto piega- verso uua consolante calma. Dòpo la mezza

notte si entra, in un tranquillo sonno di più ore, l'in

fermo si desta sudato, si cambia de'panmlini, prende

ristoro con brodo , torna di nuovo a dormire. Suda

per 6. 7. volte in tutto il corso di quel giorno g.°

di malattia , 3 marzo: alla sera trovasi libero di feb

bre , la tosse moderata , V escreato mucoso bianco ,

tolta la difficoltà del respiro, l'aspetto rianimato, schia

rita la cute , le orine naturali , trovasi in somma nel

principio della convalescenza, che stabilmente procede

sino al completo • ristabilimento..

Ora questo caso <ìi epato-pleuro-pneuraonia pel suo

particolare carattere ed andamento dà luogo ad importanti

riflessioni. A??nostri savi colleghi dirigiamo queste doman*'

de x ."Hanno in realtà le malattk'Serie e pericolóse de'gior-

ai preparatori? a/> Ibrmdij il torpore, le ricorrenti tossi
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«osa traveder faceanonel nostro infermo? 3."L'individuale

temperamento non offre quel luto, che più una parte della

sfera organica , che un' altra venghi attaccata dalle

cause nocive ? 4 ° L' Epalitide nel nostro infermo fu

prima a svilupparsi e per continuità di tessuto si tra

sfuse l' infiammazione al polmone, oppure per primi-

genea disposizione vennero attaccati questi diversi or

gani ? 5.^11 salasso per preservativo fu giovevole? 6.°

Le altre generali e parziali sottrazioni sanguigne , se

impedirono la degenerazione del processo di conge

stione, perchè lo scemarono; perché poi non tastarono per

risolverlo? <j.° I rimedi allopatici perché punto non con

trariarono i progressi della malattia? 8.° Perché gli ultimi

due farmaci omiopatici operarono per incanto, e rapida

mente richiamarono ad una favorevole reazione la fibbra

vivente , e con essa l'equilibrio della mistione organica?

t).° Se all'amministrazione degli ultimi due rimedi omio

patici, che presentarono maggiore adcquatezza di sinto

mi con quelli della malattia , seguì il rapido miglio

ramento e come per incanto la guarigione , si dovrà

attribuire con ragione a tali rimedi l'esito felice di

questa pericolosissima affezione? Dovrà lo scetticismo

venire in campo, anche quest'altra volta, mettendo in

dubbio l' effetto delle dosi frazionesime omiopatiche,

per attribuire questa guarigione a qualche quid ignoto

delia turba prediletta dei possibili contigenti 1

CORRISPONDENZA.

.Signor Estensore. :..

Nelle attuali mediche vicende stimava opera migliore

attendere alla cura degli infermi , e tacere sul merito

dei particolari metodi curativi. Ma il suo grazioso invito,

e le sue esortazioni miobbligano rompere ilsileniio.il mio

nome è ignoto nella repubblica letteraria , onde è che

le mie osservazioni debbono comparire sfornite di Ogni

autorità. Purtuttavia trattandosi di cose della sperienza

che ognuno deve mettere a pruova, nou, diffida esporre

i ppimi fatti risguai danti l'Omiopatia caduti sotto i ;

j
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occhi y che creda utili alla scienza, e che ciascun mèdico

pétrà facilmente ripetere. ; - ' ••• , ••;n •'. •••••

p.t ilVel mese di maggio i8a5 letto appena 1' organo

della medicina di Hahnemann tradotto dal sig. Quaranta,

mentre meditava la legge de' simili, che mi sembrava

filosofica, mi si presentò una donna dell'età di circa

anni 3a, afflitta da malattia di cui è il.

I-.': . ;:• : Ritratto.

Forte 'f scottante calore nella palma dèlie ma

ni , che lungo le braccia sj trasfonde nel petto , . di•

là monta alla testa, e la rende vertiginosa; polso ir

ritato ; sudore notturno ; appetito mediocre; buona

digestione, escrezioni naturali. ' »

- Riflettendo sullo stato dell' inferma, rammentai che

nel i-8 1 4 nelP intraprendere la cura di un quartanario,

un farmacista spacciando un suo segreto farmaco si com

promise toglier tal febbre, fino a quel punto dal mio in

fermo affidata più all? opera della natura medicatrice, che

all'arte medica. Costui fece alL'uopo strofinare a riprese tra

palma e palma di mano circa mezzadramma di uri sale,sino

alla sua totale estinzione, che asseriva esser il prodotto di

succhi di erbe moltipliei, e che io all'apparenza stimai fiori

di sale ammoniaco semplice. L'effetto fu un incomodo ca

lore urente, che dalle palme delle mani trasfondevasi nel

petto , e montava sino alla testa. Tal sostanza riuscì in

fruttuosa , giacché la febbre continuò il suo corso or

dinario-, quantunque il- freddo convulsivo all' ingruen za

del parosismo restasse minorato , ed abbreviato. Per

assicurarmi dell' identità del sale , elassi alcuni giorni,

replicai lo strofinio in persona, dell' infermo co' fiori ,

del sale ammoniaco semplice , e l'usai io is tesso, quan

tunque sano , per semplice curiosità : e 1' effetto mi

dimostrò che non erami ingannato nel giudicare del

sale adoperato dal farmacista.

Nel 182Ò , come dissi , fu questa rimembranza

per me tanto più gradita, in quanto mi porgeva occa

sione mettere alle pruove la legge de' simili.

La malattia che soffriva la donna , era simile a <
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quella prodotta dallo strofinio di fiori di sale ammo

niaco. Stimai perciò , che posta per vera la legge de*

simili ,i fiori di sale ammoniaco esser dovevano la medicina

ehe conveniva all'inferma. Fattole perciò strofinare tra le

palme delle mani, la mattina de' 13 Maggio, circa un

duodecimo di grano di detto sale, non ne riportò ef

fetto veruno. Tal fatto non mi scoraggi. Avanzata la

dose nella seguente mattina ad un sesto di granello ,

dopo pochi minuti l'inferma si lagnò dell'aumento del

calore, il quale a circa un'ora cominciò a diminuire,

ed all' ora di vespero si vide libera dalla sua malattia.

Dopo giorni nove affacciandosi 1' istcssa malattia col

liso dello stesso farmaco restò permanentemente debellata.

Tale sperimento fu per me un nuovo raggio di

luce, che mi mostrò più chiaramente la legge de' simili.

Se i detrattori dell' Omiopatia si fussero compia

ciuti interrogar la natura senza prevenzione , cioè con

animo indifferente e lungi da qualsiasi spirito di sistema,

avrebbe 1' umanità languente di che compiacersi delle

loro fatiche. Ma perché l' Omiopatia non dissangua, nè

conduce la vita per le vie del sedere , non sarà mai

per costoro adottabile come qualunque altro metodo.

Il primo saggio mi spirò confidenza a tentarne

altri. Considerai , che il principal sintoma che accom

pagna le malattie consuntive sia quel calor mordace

che produce lo strofinio de' fiori del sale ammoniaco ;

mi piacque farne esperimento. Eccone l'esposizione.

i°. D.a Rosa di Gennaro di Trentola dell'età di circa

anni So di gracile tessitura, madre di più figli: ne' tempi

andati soggetta più volte all'emottisi, travagliata da

consunzione, fu nel mese di agosto 1826 da me visitata.

Élla era affetla da vomiche con febbre consuntiva, ac

compagnata da calore urente nella palma delle mani,

e da sudori colliquativi. Mercè lo strofinio di un ot

tavo di granello de'fiori di sale ammoniaco, operazione ri

petuta tre volte a secouda delle circostanze, e colla sem

plice dieta lattea, dopo un mese si trovò perfettamente

guarita. È da notarsi, che il primo strofinio fe sparire

»1 calore ed il sudore e minoro la febbre , e che la



replica «fi-tale operazione fm indicata dalla riprovazio

ne eh fai i sintomi. '(."•. :•• : ::« <K-.. ' xfiy mi'.-.r 'iifl-;

,:•• 2\° Beatrice Gattuccio anche di Trentola deH' età

di anni 24, nel 1827 andò soggetta alle prime minacce

della tisi mesenterica. Nel mese di gennaio 1829 per la

prima voltada me osservata, mostrava tutti i caratteri del

terzo periodo- di tal malattia. Alla vista del calore

della palma delle mani , de' sudori colliquativi , della

tosse titillatoria , degli edemi de' piedi , .e delk'feb-

hre lenta nervosa di Huxam , misi in uso il sopra-

eletto sale nel modo già espresso. Nella notte seguente

si calma la tosse, non suda, ritorna al calore naturale.

La mattina la ritrovo quasi infebbrile. Dopo pochi

giorni svawiscon gli edemi. Senza mostrare finora -mi

gliore nutrizione, b rimasta stazionaria nel suo stato di

mediocrità, quantunque abbia fatto uso di altre medicine

©miopatiche. Ripeto la cagione del suo stato attuale

dalla miseria che 1?; opprime , ' che non le permette

regola nella dieta* < :i ,! r: : •,'•1« l" •'; 1< " }: ; ';"

3.° Francesco dell' Àversana, di PaWfe":, dell' età

di circa anni a8, nello spirare dell' anno, i8a8^ietro

una caduta riportò una contusione nella parte ante

riore destra del petto, sulla quartale quinta costa vera.

Implorato il mio soccorso circa un mese dall' avveni

mento , trovai un tumore fluttuante nel luogo offeso.

Aperto tal tumore sortì gran quantità di marcia san

guigna per nulla proporzionata all'elevatezza del tu

more. Investigatane la causa, osservai che trà la quarta

e quinta costa- esisteva uh meato , Sede ' del marci

mento , che conduceva nella cavità del petto d'onde

il materiale usciva. Nel giorno seguente ' si risveglia

la tosse con escreati perfettamente simitìiy|4 materiale

uscito dall'apertura del tumore. Dopo pochi giorni

comparisce il calore nelle palme delle mani ed il sudore

notturno;la febbre che prima esisteva prende il carattere

di lenta nervosa. Posto allora in uso -i fiori di sale am

moniaco, svanisce il calore , il sudore ,- e ;la febbre.

Il vitto fu la dieta lattea ; e senza altri mezzi , ec

cetto il sopraindicato , fu restituito al pristino stato di

salute nello spazio di giorni venti-

- ,- l .
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Per non incorrere in nojose repliche- , tralascia

altre simili osservazioni : aggiungo solo che la dose

<Jel sale impiegato è stata da un dodicesimo ad un

quarto di granello; e secondo lo stato della sensibilità

degli infermi-.

Le affezioni consuntive Rincontrano da per tutto,

e formano a mio credere la classe dei morbi la più

estesa e la• più afflittiva per l'umanità. Alleviare almeno

le di loro angustie, se non è sperabile sempre la loro

guarigione, stimo esser sagro dovere di ciascun medico.

I fiori di sale ammoniaco semplice da per dove sono ovvi

Belle farmacie. L'esperimento è esente da pericoli. Spero-

dunque , che le mie osservazioni comunque esse sieno

delineate, potessero divenir positivamente vantaggiose ,

se varranno ad impegnare 1? opera, e il criterio de' miei

savi colleghi.

Se le descritte, osservazioni riusciranno di suo,

conpaiiraento , non trascurerò rimettergliene altre, ot

tenute con diversi mezzi omiopatici , in diverse speci

fiche malattie.

pi .
Sono con piena stimai

Trentola~-zo Gennaro 1SS0.

•.••.1 1 1

'• mi

.Ti.:*

.... -.1 .xDtvoHst, -Gss- . servo»•.. .••1• K

. ;t , u. : \ • , . Francesco SagliocchU . .1••%

.. € Ó R R I S PONBENZA.

JLettera del Dottor Giovanni Baldi primo medico

dell' artista del Re delle due Sicilie GL ) i l

-
^

. .. , ...

; Sic Estensore. ' v. '•• . •

i • ,
\ * , l . , " . .

..... L'uso dei semplici nella, medicazione delle mar

feltie, parmi che non venisse dimenticato perché poco

proficuo, ma piuttosto perché la semplicità dovè sem'

J»re cadere alle. Vane pompe dell' artificio-, anzi come,

il belletto sulle' guancie, delle dqane. P piacque alla



 

moltitudine Fartificio in ogni cosa. Da Galeno in poi

sulla semplicità dei rimedi prevalse , l'artifizio della

farmacia , e sempre a discapito dei semplici , preval

sero quindi le misteriose composizioni della chimica.

E non già che io volessi condannare i composti ga

lenici, e i prodotti chimici, come rimedi inutili: ma

perchè vorrei che un poco più di attenzione si dasse

all'uso dei semplici nella medicazione dei morbi. Ora

1' 'omiopatia appunto con generosi sforzi, cerca di ri

ve ndicare dall' obblio l'uso dei semplici.

E se nello studio stesso della specificità .ttelle-

aflezioni del corpo l'omiopatia non solo stabilisce l'au

rea massima di Bberhaave — movborum causae dùcu

ta te eognìtce, per sua signa indicant sui ablationem-

ma ben anche predica la specificità della indica

zione curativa, e vuole con tutti i buoni medici sic

come diceva il Lancisi— ut quisque invernai medendi

opportunitatem , non per eam ratiocinationem quae

piuma specie probabilis apparet', sed per illam^ quae

cub ip.io usu deducitur i scilicet postquam ex obser~

uatis per sensus aegrotorum7morborum naturis et qui-

bus et quando et qualiter, nec non eaeteris affectio-

nùbus adnotatis , certam induclionem ab apparenti-

h'is, et existentibussignis,non vero ex vermimiiibus

conjecturis legitima. vatione- erdinaverit : l' averci

pero mostrato il vero valore di alcuni semplici è un

bene di gran lunga superiore ad ogni altro. E qualche

te mpo da che l'esempio d'i rispettabili miei colleglli mi

se rvi di sprone a studiace l'omiopatia, anzi superò la natu

rati ritrosia per questi studi, alimentatale dell'abitu

dine dall'antico metodo di medicare , e dalla sinistra

prevenzione in che mi pose l'avvicendarsi dei sistemi

medici , non che dal dispiacere di sentirmi bandire

contro le crociate , da taluni animati da ben diverso-

spirito, che da quello di accrescere il patrimonio delle

co.gnizioni mediche. Or questi che sotto lo specioso

pretesto di voler fare i custodi della disciplina me

dica, sono proclivi a far la guerra più aspra ad ogni

nuova verità sperimentale, persuadendosi pure di ce

lale in tal modo agli occhi del pubblico la loro me
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cliocrità miserevole , mi reputino pure di biasimo de

gno, e seco Iofo giudichi pure la moltitudine. Io son

contento dell' approvazione de' pochi , contro i molti

reclamerà la sperienza.

L' ©miopatia preconizza l'uso della radice, e dei

fiori dell'' arnica montana nelle storte , nelle lussazioni ,

«elle contusioni e in altri accidenti delle cadute, ediodtl-

I' amministrazione di talfarmaco in fcii casi particolarmen

te, non guari, andai contentissimo. Parla ancora la storia:

della caduta da cavallo del Re Dario , nelle sacre carte

detto Assuero, il quale soggiacque per tal avvenimento

ad una forte distorsione del piede. I medici Egizi che

godevano allora fama- di peritissimi si sforzarono con

poco fratto per alleviare al Re Dario i vivissimi dolori

di queir accidente traumatico. Democede della nostra

Crotone , medico che se ne viveva oscuro in quelle

regioni ed appena era noto per il bene che arrecava*

all'egra umanità, chiamato per soccorrere il Re Da

rio , Democede con semplicissima medela in poco

tempo lo liberò dai dolori , e lo guarì. Ora nò Demo

cede son io che forse la virtù' dei semplici conosceva e

apprezzava più che i peritissimi medici Egizi, e forse

ancora più che qualcuno dei nostri odierni medici. ;

ne il mio infermo guarito in breve tempo da una*

forte distorsione del piede con rimovimente del cal

cagno', è l'Assuero della Sacra Scrittura. Il mio cliente

e un povero uomo nella condizione di domestico. Forse

per questo, sarà meno degna di attenzione questa guari

gione? Lo pensa chi vuole; io avrò fatto il mio do

vere se coli' esporre questa osservazione clinica, invo-

glierò qualche altro mio collega ad usare lo stesso^far-

maco in medesimi accidenti..

Lussazione incompleta del pied&. '•' 1

Domenico De Francesco di anni 44s di condizione

domestico, il. di 1 6 settembre 1-829 , mentre per suoi

affari camminava cadde e riportò• violenta lesione al

piede sinistro,, restando immobile nella situazione nefl.t

quale cadde. Condotto in sua casa, invocò il mio

ajuto ed avendolo osservato tolsi questo



Ritratto della malattìa'

Estremo dolore spasmodico ; forte gonfiore che

sì estendeva dal tarso fino al terzo inferiore della

gamba, presentando lussazione laterale incompleta del

piede , al di fuori. ; i

Cura. . •. .'i

Venne eseguita la riduzione della lussazione del

piede; e perché imcompleta non fu difficile restituire

I' arto nella sua naturale direzione. Indi senza ricor

rere ai mezzi consueti della chirurgia per combattere

V infiammazione locale ecc. prescrissi le topiche ba

gnature dell' infuso tei forme della radice e dei fiori

dell'arnica montana, da praticarsi più volte nel corso

della giornata , e internamente qualche sorso dello

scarico infuso de'fiori una sola volta al giorno. Venne

eseguita questa prescrizione per cinque giorni; e du

rante questo tempo, e rossore e gonfiore era disparso:

ma primo a disparire fu il dolore. Dopo i5 giorni

dalla caduta, il De Francesco era perfettamente rimesso

e pronto ad ogni movimento di locomozione.

Specie di affezione asmatica, (i) : r. :

Teresina Giannini fra il settimo e Y ottavo anno

della sua età ; afflitta da asma umida da parecchi

mesi, si credeva quasi vicina al sepolcro, allora quando

ricorsa al mio consiglio ravvisai il seguente . -

- , • . r *• • : » fs» '

Ritratto della malattia.

Respirazione affannosa e stertorosa : volto pallido

e di colore sublivido segnatamente all'apice del naso

f {••.*•*••

, ~~ ) •> •

(1) Queste due guarigioni omiopaticUe che seguono sono

ancora stale dirette dall' egregio D.r Bajdi.
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ed alle labbra ; irrequietezza nel giacere ( neteiebat

loco stare ) ; tosse pwtfonda eoa rara espettorazione ;

polso celere ; ventre costipato. t

., ... il . „• ':< ; r1••:!• »•. -• • . " 1 .

,,i i , Cura, - ••• •' '* *•'' '

ì.i, : u^-. -ci • • ! fM- < -:'i • : . ' "-

Venne amministrata una gocciola della" tintura

di brionia alla trentesima diluzione. Leggiero incre

mento della malattia, seguito da notabile miglioramen

to. Fu replicala la stessa medicina dopo una settimana;

dopo pochi giorni l'inferma si riconobbe stabilmente

guarita. ,.:•.,

Specie di neurosi delle funzioni digestivi.

Corrono già otto anni da che V ornatissima sig.*

francese , D. Marianna Monferrant maritata Im-

Thumer trovossi incinta. Sei mesi innanzi la pre-

gnezza la sua salute era florida al non più oltre :

manco il più piccolo incomodo la molestava. Tre

mesi di gravidanza furono pure da buona salute

contraddistinti. Oltre quest'epoca abortì ; e dopo i5

giorni , quando credeva essere da convalescenza uscita,

si avvidde di un polipo nella matrice , tolto felice

mente da un abile chirurgo. Da quel tempo rimase

nella inferma una debolezza nelle gambe , con gran

de irritabilità nervosa ad ogni benché lieve cagione.

— Il ritorno delle sue purghe mensuali fu annunziato

da piccoli dolori lancinanti , quindi da tiratura e mal

essere, percui fu obbligata a guardare il letto. Tutto

ciò nel primo giorno , poiché nel secondo e terzo

non ebbe a soffrire alcun incomodo. Era nel quar

to cessato ogni malore, senza traccia di flusso bianco;

— I suoi mestrui han così continuato per vari anni ,

con or più , or meno degli incomodi e malori anzidet

ti. Sono però due anni dacché cominciarono ad es

sere irregolari , mancando due o tre volte nelle e-

poche ordinarie: e richiamati mediante i bagni di Rids

ricomparvero sotto la forma di lieve metrorragia ,

che in sul bel principio fu accompagnata da una in
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comoda nevralgia cubrfale, per altro di breve durala..

- .- •Ahrinnovellarsi . delle sussecutive perdite mensuaH

e deìla1 lieve metrorragia, era la inferma sempre ior1,

mentata da dolor di lombi , e detta regione ipoga±

strica tìcV.N i -. •.''"*1: . ,•

. .,' Le cose narrate rimontano fino al gennajo del-*

l' anno 1 828 , tempo in cui abbandonò la sua padri*

per venire in questa Capitale, avendo felice il viaggio,

godendo una mediocre salute durante esso, e con

maggior regolarità de* suoi mestrui. 1 t-.ui ,:•'.. 1

Non appena arrivata, altri nuovi incomodi la mo*

listarono. I suoi sonni cominciarono ad essete 'MS

terrotti , « cosi continuarono da gennajo a-1 tutto"

marzo. Ad aprile cangiaronsi in quasi conpleW" Ve*

glie. A ciò si aggiunga il ritorno innormale de' flussi

periodici , cagionato forse da un bagno alquanto freddò

in cui l' inferma s'immerse e che risveglioHe de' briJ-

vidi di freddo susseguiti da sensibilissima febbre. "' ..'•

Nel seguente Maggio piacquele cambiar aria ,' è

far dimora in una casa di campagna. Cessarono lè

vigilie : ma la mestruazione tanto in questo mese ,

che nel giugno fu irregolare. Al contrario in luglio.

Irregolare ai^ora in agosto , che anzi non si vide j

ed in vece l'inferma ìu soprappresa da forte dolor

di stomaco crescente all' uscita , e tramonto del Solfe

in ispecie , continuando vario in tutto il corso del

giorno,* non cedendo che al sorbire qualche bevanda;

per comparir poscia lasciando questa sede e con pi'X

forza sui reni , sul ventre , sopra e sotto il petto

destro , e tal nata al mezzo delle spalle coìi urti di

tosse secca e forte, non dipendente da cagion catar

rale. Tali incomodi durano a tutto agosto e settem

bre, a quando a quando associati ad un dolor nell'a

no vivissimo ( comparso la prima volta dopo la ese

guita operazion del polipo ) non che ad un edema

vago or sul dorso di un piede soltanto, or sopra am

bedue con eritema dolente.

Il flusso mestruo tornò in settembre ; dopo tre

o quattro giorni disparve per far ritorno ben tosto e

mancare: e questa scena si mantenne fino agli undeci



novembre senzachè in questo frattempo

all' intutto gli altri narrati incomodi. Allora fu consi

derevole la perdita sanguigna e tantoppiù che ebbe la

durata di otto giorni. Fuvvi ancora dolor di stomaco,

di vèntre , di reni non lieve. Usaronsi de' fomenti

sul ventre con qualche alloggiamento di male. Si die

de di piglio tosto all'uso dell'acqua di Pisciarelli t

che senza incomodo fu tollerata per venti giorni, con

venne poscia abbandonare il di lei uso, poiché danno

l' inferma ne risentiva. Stettero così le cose sino a'

primi giorni di dicembre: si attendevano allora i me

strui e non vennero : solo nel dì 28 ne apparve un

ombra. Intanto dal momento in cui si dovette lasciare

l'uso dell'acqua di Pisciarelli, era riapparso il dolore

di stomaco , il quale fissando più alta la sua radice ,

non più si dipartì, nemmeno per vagare in altre parti

come per lo innanzi. Si stabilì a buoni conti una

specie di pirosi , che oltre al senso di urenza e co

strizione da cui era accompagnata, causava nei visceri

gastro-enterici un ricorrente meteorismo. Nè rendesi

inutile l'aggiungere , che per dieta poteva a stento

ed in poca quantità usare il latte solo , negandosi il

suo stomaco a qualsivoglia altro cibo.

Tale era lo stato della Signora Im-Thumer. In

vitato a darle soccorso, amministrai dapprima po

che gocce dell' acetato ammoniacale. Esse produssero

leggiero alleggiamento , nè di lunga durata ; poiché

l'indomani era il male al grado primiero risalito. Mu

tato consiglio feci ricorso all'ipecacuana. Una dose

i8ma di grano di essa medicina , data un giorno

sì ed uno no, dopo otto giorni fu sufficiente a liberare

1' inferma da ogni e qualsivoglia malanno. Senza più

dire , la signora Im-Thumer gode da quel tempo flo

rida salute, mangia qualunque cibo , benissimo si nu

trica , ed i suoi mestrui sono regolari e punto incomodi.

 

Si avvisa che le associazioni si ricevono non solo in casa

del Signor Callisto Rossi strada. S. Giovanni a Carbonara

Jtr 27. ecc. Ma eziandio in casa del Dott. D. Giuseppe Mauro

strada Toledo n.° 12. primo piano nobile a sinistra salendo la,

scala. Non si ricevono lettere , nè danaro se non affrancati. .

Dai Tifi deh/ OsseryAtoue Medico.
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Sotto la direzione del P. cav. Cosmo M.a Db-Horatiìs

medico- chirurgo di camera di S. M.

Il Re delle due Sicilie.

Specie dì /ebbre intermittente -- Osservazione

del Dr. Lionardo Dorotta.

Luigi Massa del Comune di Villetta nel i* Abruz

zo ultra , scardassiere dell' età di anni 3o circa , di

temperamento bilioso, alto di statura , di fibra secca,

di colorito alquanto lurido , docile di spirito , anzi

che no : nel giorno i5 agosto del passato anno 1839

circa le prime ore pomeridiane comincia ' ad accusare

un malessere ed una insolita stanchezza., come pure

una tal quale irritabilità di animo all' usato suo buorv

umore opposta. A tai prodromi tengono dietro de'

brividi lunghesso i lombi che durano un' ora circa ,

seguiti da moderato calore e per varie ore costante ,

che cede al sopravvenire di generale , ma scarso su

dore. 11 dimani ogni qualsivoglia incomodo svani

sce, sicché il Massa crede far ragione di un male già

passato. Intanto nel giorno 17 quasi nell' ora me

desima che nel giorno i5 , i medesimi sintomi si

mettono in vista, « della durala ed intensità islessa.

7
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A buon conio soffre cinque parosismi a tipo terzanario

semplice , senza darsene la menomissima premura.

Si affaccia il sesto parosismo, e comechò di alquanto

maggior vigoria de' passati^, si avvisa di chiedere con

siglio dall'arte salutare. Egli è nell'accesso di questo

che siamo invitati a visitare il Massa; ma ci rechiamo

a visitarlo nel mattino che siegue , che si contavano

i 26 del mese. E allora nella apiressia, e perciò non

appalesa alcun fenomeno indicante morbo, meno quella

tal quale aria del volto propria della fisonomia di chi

vien travagliato da febbri periodiche , la quale sco

pre il male all'occhio del clinico innanzi racconto.

Pareva che si trattasse di semplice terzana. Però non

andò così la bisogna. Nuovo parosismo in quel gior

no, in cui pur si credeva apirettico, sopraggiunse , che

si mostrò di maggior veemenza e durala e con anti

cipazione di due ore a quello che più volte avea sof

ferto — Appariva che di semplice avesse voluto la

terzana addoppiarsi , e così fu confermalo in prose

guimento. Nasceva adunque il bisogno di pronta

mente soccorrere con talun rimedio ; ed a ciò fare ,

era di necessità raccogliere i sintomi , che costitui

rono i parosismi , cioè, che la particolar forma espri

mevano della febbre periodica , onde venire alla scelta

del suo opportuno farmaco giusta la le°ge de' fimiti.

Fu perciò nostra cura rilevarne un quadro che fu il

qui appresso.

Freddo eominciante ne* piedi che sale sino alle

ginocchia, e di salto poscia a' lombi al torace ed irra

diasi per tutu la macchina — Cute anserina --Batter di

denti — Intensa sete e molesta che appena sodisfatta

è seguita da nuovo bisogno di bere , e da cui 1' in

fermo ciò non ostante si astiene perché lo stomaco di

lui sembra come da troppo grave peso oppresso —

Senso di dolorosa pressione negli ipocondri — Biso

gno di spesso orinare — orine abbondanti ed acquee

« Polsi contratti e celeri — Dopo un'ora o poco più

dal freddo, senso di calore — Dolor di testa gravativo in

tutta la region frontale — Senso come di sapor dolce

nella boeea— Quindi durando l'ingruenza della febbre
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notasi la stessa tensione premente degl'ipocondri - - Polsi

meri frequenti , ed alquanto più pieni — Mal umore -*

Quindi succede sudore generale ed apiressia.

Paragonando questi sintomi con que' fenomeni clitf

nell' uomo sano un rimedio fa atto a produrre , nes

sun non vede come la scella cader dovrebbe su l'i-

gnazia amara. Senza esitazione vien dunque ammini

strata la tintura di tal sostanza alla dose di una goc

ciola dell' ultima divisione , nel mattino del giorno

venzette del mese anzidetto, nel tempo della maggiore

intermittenza.

La febbre come per incantazione è .vinta: niua

capriccio il benché menomo accusa l'infermo, niun

segno di altra fatta morboso : porta solo lamento di

una nojosa stanchezza.

Il mattino del à\ seguente 28 del mese è apiret

ico: ne viene da noi altra medicina apprestata nel dub

bio , se il nuovo sopraggiunte parosismo voglia far

mostra di tornare — Esso però si chiarisce nella solita

ora innanzi il meriggio, portante oltre i sintomi enar

rati un dolor di testa più vivo nel sincipite e più forte

nelle tempie , una intollerabilità della luce, con infine

un pizzicore intorno le labbra, ed a' lati di esse in

ispecie.

Nulla di rimarchevole nel giorno seguente che

si contavano i 29 del mese: si osservarono solo uscite

alcune pustulettine alle labbra ed ai lati di esse ( la così

detta hydroa febrile ) corrispondenti a que' luoghi,

ove l'infermo area accusato molestia di pizzicore.

Nel giorno 3o si ministra novellamente Yignazia,

perché oltre i sintomi che avea il nuovo parosismo

di comune col già vinto , gli altri si adequavano

pure con que' del primo Questa seconda dose d' i-

gnazia àmara corrisponde completamente all'aspettati

va : poiché T infermo non va soggetto ad altro inco

modo, e dopo breve convalescenza ritorna al suo prima

stato di salute.

Oltre il caso di cui si è tessuta la istoria , po

tremmo, presentarne al pubblico qualche altro riguar-

dant^rjisfésia malattia. Ma presentando la forma di
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tal febbre un quadro sìntomologico molto somiglievole

al primo , ed anche essendo stata vinta coli' ignaziat

per tale ragione ci astenghiamo di farne parola.

Il D.r Luigi De Santis medico condotto in Vil

letta di non ordinaria abilità, che molte febbri perio

diche contemporaneamente curava col metodo allopa

tico , fu testimonio oculare di quanto abbiamo teste

esposto. Anzi il D.r De Santis con quella probità di

giudice imparziale seppe discernere , é confessò la

prontezza delle guarigioni omiopatiche.

Noi non abbiamo creduto inutile l'attestazione di

un uomo dabbene e perito nell'arte salutare , quale è

appunto il De Santis , per escludere ogni ripiego

dei furfanti, a malgrado del disprezzo in cui tcnghia-

mo le cavillose argomentazioni di costoro, la di cui

logica consiste in negar quei fatti che non vorrebbero

esistenti. Stando in questa fiducia ci faremo permesse

alcune riflessioni , che se mal non ci apponghiamo ,

non saranno di troppo lieve momento.

Ed in primo luogo. Era la febbre del Massa una

Tera febbre intermittente?

Troppo sentiamo il peso di questa dimanda , ed

i perciò che ci crediamo in debito rispondere. Chia-

mansi febbri intermittenti quelle , che costano di tre

stadi cioè di quello del freddo, del calore , e del su

dore, a cui segue una più o men distinta apiressia. Nel

Massa spiattellatamente si addimostrarono questi carat

teri che alle genuine febbri intermittenti si apparten

gono, sicché dal lato della sintomologia niun dubbio

mai cade che intermittente fosse stata la malattia che

lo afflisse. Ma poteva essere secondaria come ( i pratici

dicono di talune febbri a tipo periodico ) e di altro

genio perciò che le squisite intermittenti ?- Noi ram

mentiamo quello clie pratici distinti ci hanno lascialo

scritto, cioè, che sostanze indigeribili nel ventricolo,

corpi irritanti nell'uretra o negli ureteri, lesioni in di

versi altri organi, suppurazioni, la gravidanza istessa,

gli sfeatomi nell'utero ec. ec. le abbiano prodotte. Ed

aggiungiamo che febbri periodiche reumatiche ( come

in una epidemia di questa natura ci venne fatto ri
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levare ) esister possano , • sebbene di altro genio , e

curabili perciò col metodo che solo è atto a vincere

malattie reumatiche, come il diapnoico, che riuscì prò»

ficuo. Conveniamo , si ripete, su tutto ciò; ma ne

ghiamo che di questa natura avesse potuto essere la

febbre che afflisse il Massa , e ciò fatto riflesso alla

etiologia, alla fenomologia, edalla indicazione curativa,

cioè di quel che giovò o nocque in casi a quello

simili.

Ma innanzi. Poteva la febbre in quistione essere

del genio delle intermittenti di primavera, che trovano

tante volte, e quasi sempre nel salasso e negli a-

mari il loro rimedio ?

Perché il Massa portava il suo male nella sta

gione di autunno, e perchè la costituzione annua

non era quella, che favoriva le malattie infiammatorie,

come dal quadro su esposto si rileva, puossi francamente,

e deve dirsi che di natura infiammatoria non fosse; e

ciò con più sicurezza si asserisce ponendo mente alle

altre malattie di simil fatta originate nello stesso suolo,

favorite dalle cause medesime , che non si lasciarono

vincere già cogli amari , ma col solo solfato di chi

nino, e che bene spesso si fecero recidive, quando vinte

collo stesso rimedio, si volle per economia, come suc

cedaneo sostituire qualche amaro indigeno — Me ne

appello alla testimonianza istessa del sopralodato D.r de

Sautis.

Più : nel paese ove dimorava il Massa sogliono

essere le febbri intermittenti endemiche ?

Sito questo in un divallamento degli Appennini,

a primo aspetto pare che non dovrebbe favorire lo

sviluppo di febbri intermittenti ; sia però che la vici

nanza di un torrente che dicono Sangro; sia però che

il ciglione di un monte che a rimpetto gli sta, e che

lo adombra molto prima il tramonto del sole: sia che

Y aver d' intorno de' boschi ( circostanze tutte che ac-

cr escono l'umidità e il freddo dell'aria ambiente );

sia per qualunque altra cagione ; sogliono , sebbene

non in ogni anno grassare tali malattie, non escluse le

così dette perniciose; benché queste ultime più spesso
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ai osservano in individui clic reduci o dall'agro roma

nci, o dal tavoliere di Puglia si restituiscono in patria.

Iu fin* la febbre del Massa poteva cedere per solo

sforzo della natura?

Qualche medico distinto ingannato da talune co

stituzioni epidemiche, ha azzardato il giudizio che le

febbri intermittenti potessero spontaneamente finire

dietro il settimo parosismo: ma prescindendo da quelle

che si veggono nella primavera ; delle intermittenti

autunnali non si danno guarigioni spontanee.

Ad ogni modo la febbre del Massa avea per

corso altri parosismi oltre il settimo , e si era ad

doppiata , ciocché non solo dimostrava che volesse

proseguire il suo corso ; ma eziandio che volesse av

vicinarsi a quella continuità, che completa , la rende

finalmente letale.

Da tutti questi dati adunque, se mal non ci avvi

siamo , può tirarsi l'induzione, che la febbre del Massa

fu del raro genio delle intermittenti, che la natura po

teva a stento, o non mai guarire; mentre V ignazia

prontamente vinse il male, senza dar luogo a recidive.

Ma perchè ci piacque, vorrà sapere taluno ancora ,

amministrar Yignazia al Massa piucché altro febbrifugo

anliperiodico ? A questa interrogazione che presenta

all'intelletto una quistione quanto importante altret

tanto astrusa ci crediamo anche in debito rispondere.

Ed è la dottrina stessa dell' omiopalismo che guida il

nostro ragionamento.

Cosa son i rimedi di specifico valore che la

medicina finora ha riconosciuto e riconosce? Sono

quelli appunto , risponde 1* omiopatista , che mostra

no i loro sintomi sviluppati nell' uomo sano , as

somigliarsi più ai sintomi della malattia , che vinse

ro. E vero che il mercurio fu utilmente adoperato

in tutti i tempi contro la lue sifilitica, ed è anche

verissimo che il mercurio possiede lo special valor

dinamico di alterare la salute dell' uomo sano dando

lungo a forme morbose , cioè a' sintomi che assomi

gliatisi a quelli della lue sifilitica, tanto primitiva che

secondaria. 11 mercurio ottenne il nome di antisoli-
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tico , perché guariva la sifìlide costantemente , e la

sifilide benché dopo lungo spazio di tempo variasse

le sue forme nello stesso individuo, pure quasi sem

pre quesie forme assomigliavansi a' sintomi del mer

curio prodotti nell' uomo sano , ed il mercurio riten

ne sempre il nome di antisifi litico.

La elettività di sede dell' azione di un rimedio

resta dimostrata dal modo con cui sempre una parte

di un organo , o parte degli organi resta affetta da

esso , ma ciò argomentar devesi dai sintomi, che co

stituiscono l'immagine dell'interna affezione , e deter

minano i segni che ci fanno scoprire la sede di essa.

Ora dietro questa argomentazione appare essere il

mercurio antisifilitico , perché L'organismo altera, o

quelle parti di esso tocca, ed in tal modo la mistioni

molecolare degli organi contempera, da produrre sin

tomi simili alla sifilide, i quali essendo l'espressione,

o per dir meglio il risultato della modificata vitalità

degli organi , ossia delle alterate funzioni della vita ,

esprimono i segni che dimostrano la identità di sede

dell' affezione, che cercasi distruggere — Ecco il ra

gionamento che dai fatti più meditati della sperienza

induttivamente procede a stabilire la massima che la

scelta dei rimedi contro le malattie debbasi colla nor

ma della legge dei simili regolare. È questo un fatto

della di cui esistenza i sensi bene adoperati ci assi

curano. L' interpetrazione di questo fatto devesi poi

egualmente eseguire consultando la sperienza, e cer

care di togliere ogni idea di paradosso , che sembra

suscitare, il doversi dare resistenza di due cause mor

bose nell' istessa sede, l'una naturale, l'altra artifi

ciale , oude ottenersi la guarigione.

La vita , quale essa sia non si appalesa che ne*

suoi effetti. L' organismo animale è un composto di

materie eterogenee al massimo grado. E solidi e li

quidi , e fluidi compongono là compage del corpo

vivente. Vive 1' organismo perché sente , si move , si

riproduce : e noi la vita distinguiamo in tre fattori ,

cioè sensività , attività , riproduttivita. Però i corpi

viventi non esistono indipendentemente dagli esseri che

gli attorniano , di cui sono in contatto , ed in téla
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aìone nfcessaria. Ogni essere, qualunque «ssa sia, goti*

di una particolar forza; e siccome questi può «ssere

in rapporto coli' organismo vivente, così deve influire

su di esso. Ecco quindi seguirne una collisione _tra

la forza della vita , e quella di qualunque agente eoa

cui trovasi in rapporto. Ognun conosce quali sieno i

primi albori dell' esistenza individua del corpo anima

le. Ognun sa come appena spiccato il bambino dal

l' utero materno goda di un' esistenza individua , ma

«lei tempo istesso entra in correlazione con gli agenti

lutti che concorrono alle funzioni dell'organismo, e

danno luogo ad una -catena non interrotta di feno

meni che annunziano la vita consistere in un conti

nuo movimento di azione degli agenti esteriori , e di

continua reazione della fibbra animata. Ed è però per

una mirabile economia 'della creazione, anzi per legge di

propria esistenza che gli esseri organizzati viventi non

ricevano al pari degli esseri inorganici la impressione

che giunga da fuori in una semplice passività , ma

procurano di opporre una reazione alla impressione su-

deita, ed in forza di questa proprietà detta reattiva, è

che si mantiene l'esistenza de' corpi viventi in perfetto

equilibrio delle funzioni di cui sono dotati , sempre*

che l'azione degli esterni agenti non ecceda la misura

della speciale reattività organica.

E dunque la vita in noi operatrice dei fenomeni

tutti che caratterizzano la nostra particolare esistenza :

ma le azioni della vita non sono indipendenti. Lavita

dal concorrimento di tanti agenti diversi, con cui l'or

ganismo trovasi in rapporto, soffre spesso alterazione

nel suo modo di operare , non mai nella potenza

( poiché allora sarebbe in uno stalo di perfetta pas

sività) e da queste alterazioni di modalità provengono

le tante diverse forme morbose , che annunziano tanti

diversi contemperamenti deli' intima mistione moleco

lare organica.

Ora se sono tanti, e sì vari gli agenti che influir

possono sulla vitalità degli organi , e se possano tali

ageati per iante circostanze eccedere la misura della

speciale reattività organica , quindi per tante vie ed

in ogni tempo possono aver luogo gli svariamenti dell»
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funzioni, cioè i morbi. Tanto è precaria e caduca l'e

sistenza dei corpi animali! E se natura non presentasse

nel giro stesso e nel concorrimento di tanti agenti di

versi, mercè la medesima reattività vitale l'opportuno

coordinamento di tante parziali collisioni , l'esistenza

dei corpi animali non durerebbe un sol momento.

Per le quali considerazioni siccome le malattie

non lasciano osservare che particolari svariamenti di

funzioni e particolari processi di mistione molecolare,

secondo i particolari tessuti, così è forza conchiudere

che non diversamente esse ebbero esistenza che per

disordinata ed eccedente influenza di esterno agente,

talché non è possibile ottenere la coordinazione delle

svariate funzioni , senzaché un diverso contemperamen

to organico non si producesse a spese degli sforzi stessi

della vita , dapoichè non è possibile operarsi alcun

fenomeno nel corpo vivente che dalla vita non proce

desse. E se mai è dimostrato in che modo la vita-

lità organica si comporta avverso l'influenza di qua

lunque aggente , e se alla prima impressione succeder

deve mai sempre uno sforzo di contraria ed opposta

reazione organica , un agente qualunque che provoca

la reattività vitale in un modo opposto al morbo è il

rimedio che più prontamente soccorre , e guarisce.

Or per queste nozioni uopo è concludere che le

sostanze terapeutiche hanno forza d'influire energi

camente sull' organismo animale : ma per la legge

già espressa propria della vita , ai fenomeni che im

mediatamente manifestansi dopo la loro amministra

zione agli uomini sani , cioè ai fenomeni che annun

ziano l'impressione dell'agente, succedono i feno

meni di opposta indole che spiegano la reazione or

ganica, sempre mai determinata con particolar mistione

molecolare, siccome lo stato delle escrezioni, e segre-

zioui, e dei sintomi , di aflezion locale o generale ci

mostrano; di modo che noi sceglier possiamo un ri

medio da contropporsi tantoppiù opportunamente al

morbo , per quanto i fenomeni che indicarono la.. sua

impressione sulRorganismo sano, sieno simili ai feno

meni del morbo già esistente, vale a dire hanno più
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simiglianza con la particolar forma morbosa naturale,

che cercasi distruggere. E questo il ragionamento che

mostra all' intelletto la cagione perché l'ignazia, am

ministrata all'uomo sano produsse immediatamente (cioè

sintomi primitivi indicanti l' impressione sull' organismo

vivente) un'affezione rappresentante una forma di febbre

intermittente, simile a quella del mio infermo, doveva

poi essere per lui il più opportuno rimedio. Se è ne

cessario nella medicina il ragionamento che procede

da' fatti bene assicurati, l' omiopatia ce lo presenta.

Se cercasi una guida, una nozione anticipala che ci

conducesse alla scelta del rimedio o che determinasse la

vera indicazione curativa , anche queste a me pare

che dall'omiopatia si possono sperare, per quanto valer

possono le norme dedotte dall' induzione , in cose di

tanta multiforme varietà, quanto sono quelle che ri

guardano i fenomeni del corpo animale , e gli «sseri

moltiplici con cui trovasi in necessaria, o eventuale

correlazione. Se il Newton della medicina non ancora

dicesi esser nato, io qui non rispondo; risponderanno

i posteri. Ma se una via nuova batter si deve che gui

dasse più sicuramente allo scopo che la medicina si

prefigge, essa è per l'appunto l'induzione, e per

questa l'omiopatismo procede ne' suoi giudizi. Debbo

però confessare per amor del vero, che studiando i

fatti della sperienza mi son convinto che la materia

medica (come dagli antichi la ricevemmo) sia slata più

il soggetto di astrazioni , che di osservazioni bene as

sicurate ; talché fo voli che si volgessero a miglior

fine i studi della medicina riguardo alla terapeutica e

maggiore attenzione si desse alle speciali differenze

dei morbi , ed alle specifiche forze dei rimedi.

Specie di tisi florida.

OSSERVAZIONE COMUNICATA DAL D.r ROCCO RUBINI

Staio Anarrine itico.

L'ornatiss.0 giovinetto D. Francesco Sgaroni nativo

della Città di S. Angelo in Provincia di Teramo, di
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temperamento stenico eccitabile , e di struttura piut

tosto gracile e secca , mediocremente robusto , nel

terzo anno di sua dimora in Napoli, nell'età di anni

venticinque venne soprappreso da emottisi ai 24 Set

tembre 1829. Egli era sempre vissuto sano, come del

pari i di lui genitori. Non da altro ha saputo ripe

tere un tal malore, se non che da studiose fatiche, spe

cialmente negli ultimi mesi, e dalla diminuzione del-

lf epistassi a cui abitualmente era soggetto. Tre giorni

innanzi la comparsa dello sputo di sangue essendo stato

nello scherzo tra amici percosso leggiermente nella re

gione dorsale fra l'estremità inferiori delle scapole, sentì

improvvisamente delle sensazioni dolorose all'acromio

delle spalle , che crescendo a poco a poco si estesero

alle scapole, e quindi al petto, occupando in modo parti

colare le parti laterali ed inferiori dello sterno. La

durata di un tale incommodo nel primo giorno non

fu che di un' ora j o un' ora e mezzo ; e con eguale

andamento ricomparve nel giorno seguente , e nel

terzo 34 settembre 1829 , nel quale poi si rese più

molesto, cui si associava peso smanioso nel petto , di

modo che il paziente fu obbligalo desistere da ogni

faccenda per ritirarsi immediatamente in casa. Ivi ap

pena giunto fu assalito da leggiera tosse, fra i conati

della quale die fuori pochi grumetti di sangue nero ,

e crescendo alquanto la tosse sopravvenne un grosso

escrealo di sangue spumoso e rutilante. NelPistessa gior

nata un giovane medico suo amico osservatolo, e tro

vatolo febbricitante , e fatta attenzione alln sua ma

lattia, gli prescrisse un abbondante salasso nella sera,

un purgante per 1' indimane , 1' uso delle bevande

fredde e della neve , delle gocce di acqua coobata di

lauro ceraso , e la digitale purpurea, vietandogli ogni

cibo all' infuori del latte.. Il sangue estratto dalla

vena fu densissimo , nero e filamentoso , e dietro

questo scarico la tosse , ed il dolore al petto par

vero mitigarsi alquanto. Ricomparendo però nel giorno

seguente, e non cessando il calor febbrile, venne chia

mato un altro medico il sig. Cleopazzo , il quale os

servato l' infermo , ed udito il racconto degli antece.



io8

denti 'credè scorgere tutti i sintomi di una febbre aeula

gastrico-reumatica e come tale prese a curarla. Quindi

vietando la neve ed ogni bevanda fredda , volle si

proseguisse l' uso della digitale , e del lauro ceraso

per qualche altro giorno , prescrivendo oltre ciò una

rigorosissima ed esatta dieta , un nuovo salasso , il

tartaro solubile sciolto aell' acqua di sambuco, il nitro

stibiato ecc.

Dopo vari giorni di un tal regime medicamentoso,

si fece uso di purganti , essendovi costipazione di ventre.

Ma nulla si ottenne ne colla magnesia, uè col reobarbaro,

uè con l' autacido deaerato apprestati in forti dosi , e

bisognò far uso dell' olio di ricino nella quantità di

un' oncia ed un quarto, e di un'oncia e mezzo, che

ciò non ostante appena proccurò scarsissime evacuazioni.

La febbre al decimo quinto o decimo sesto giorno di

spaile interamente ; sembrò che l'infermo percor

resse una regolare convalescenza, senza che per altro

svanissero del lutto la tosse , ed i piccoli dolori nel

torace , i quali in qualche momento di applicazione

allo studio nelle ore di digestione e nel moto si ren

devano più sensibili.il medico fu costante nel riguar

dare la malattia come un leggiero reuma, che reputava

già vinto ; e perciò il paziente diminuendo le cautele

non solo tornava a coltivare i suoi studi e a praticare la

visitazione di uomo sano, ma eziandio usciva di casa

per sue faccende. Ai 26 ottobre 1829 circa un mese

dopo il primo sputo sanguigno, e due settimane dopo

cessata la febbre , apparvero una mattina due o tre

grumi di sangue nero senza tosse , e nel giorno se

guente nel levarsi il paziente di letto , fu assalito da

violenta tosse accompagnata da gorgoglio e sibilo

nell' interno della strozza e del petto e nello sforzo

della tosse diè fuori vari escreati di sangue rubicondo,

e spumoso = Chiamato immediatamente l' istesso pro

fessore , che lo avea curato, il sig. Cleopazzo, questi

non dubitò che il sangue non provenisse dal polmone,

dai bronchi; e dichiarò trattarsi di vera emottisi; quindi

ricorse a' salassi, alle pillole di digitale con estratto di

giusquiamo , al lauro ceraso e gomma arabica, e finali
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mente ai purganti stante la lingua impaniata, ed il ven

tre teso e turgido.

I purganti però poco, o nessun'effetto produssero ,

sicché convenne accrescerne sempre le dosi giungen

dosi sino a due once d'olio di ricino, ed unendovi

i cristeri. La lebbre , che eia apparsa fin dal primo

giorno della recidiva, seguitò ostinatamente ad affliggere

l'infermo: qualche grumo di sangue nero si fe vedere

di tanto in tanto : i dolori nelle scapole e nel petto

sebbene diminuiti non si dileguarono del tutto , e la

tosse non cessò interamente. In tale stato nel settimo

giorno ai a- novembre 1829. tenutosi consulto tra

il medico curante , ed un' altro professore , il sig.

Giardini , il quale convenne nella diagnosi della ma

lattia , e disse di trattarsi di una emottisi attiva , fu

stabilito estrarre nuovamente sangue , ma dalle vene

emmorroidali mercè le sanguisughe = fare al petto e

propriamente sopra lo sterno unzioni di pomata di

tartaro stibiato = non abbandonare le medele di sopra

indicate , alternando in ogni ora e mezzo la digitale,

ed il lauro ceraso. Dopo vari giorni di tale cura es

sendo svanita la febbre, si die principio ad una dieta,

di latte di asina nella quantità di once quattro a sei

che dopo una settimana incirca fu cambiato in latte

di capra. Però co'pnrganti non si toglievano che mo

mentaneamente i sintomi viscerali , e la stitichezza

del ventre cresceva. Il latte poi non era ben digerito;

bisognò metterlo da banda e far uso in vece di brodi

leggierissimi , di decotto di lichene nella quantità di

due once al giorno, di riso e semola cotta nell'acqua,

ecc. Non vedendo l'infermo, e gli amici premurosi

della sua salute , alcun plausibile miglioramento, anzi

essendosi soverchiamente avanzata la debolezza e l'ema-

cwzione, nè sperando altri soccorsi migliori dalla me

dicina allopatica fino a quel tempo praticata, si pensò

fare uso di rimedi omiopntici. A' 12 ghre 1839 il D.r

R. Rubini di Teramo, suo amico invitò il Dr. Giuseppe

Mauro ad intraprendere la cura omeopatica della sco

raggiante malattia del sig. Sgaroni ; e questi insieme

ritrassero il seguente
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Quadro della malattia;

Leggiero dolor di testa , premente sulla fronte ,

specialmente di mattina. Piccola vertigine nell' alzarsi

a sedere sul letto , e momentaneo annebbiamento di

vista. Sapore amato in bocca più forte nelle ore del

mattino. Lingua coverta di una densissima patina bian

ca , con bordi e punta di color rosso-acceso. Sete quasi

inestinguibile, e più forte nelle ore della sera tal che

l'infermo per estinguerla è costretto bere molti grossi

bicchieri di acqua zuccherata nella giornata. Forte appe

tito; ma ogni piccola porzione di cibo cagiona peso allo

stomaco, ambascia nella digestione, che aumentando la

tos-e, rinnova lo sputo sanguigno. Borborigmi nel bas

so venire, ed uscita di qualche flatuosità dall'ano. Pas-

saggieri dolore! ti al bassoventre , che si rinnovano più

facilmente nelle ore della sera , e della notte. Forte

costipazione ventrale, li tubo intestinale , poco sen

te lo stimola dei soliti purganti , ed appena le repli

cate dosi di un oncia e mezzo, e due once di olio di

ricino arrivano a produrre uno scarico ventrale di ma

teriale duro, nerastro; anzi per ottenere questa eva

cuazione bisogna unire all'azione dell'olio di ricino,

l'uso de cristeri di acqua di malva , mele, olio d'olivo,

sai comune ctc, nel numero di 6. 8. io. 12. fino a

14. in poche ore usandoli , uno di seguito all'altro ,

senza che, il più delle volte, si possa restituire neppur

una goccia di tanto fluido mtrodotto. L' evacuazione

suddetta si ottiene appena ogni 6. 7. 8. giorni. Orine

crocee, e scarse, che depongono leggiero sedimento la

terizio. I visceri del bassoventre, al tatto non presen

tano alterazione alcuna. I muscoli addominali però sono

contiaiti, tesi, e quasi accostati alla colonna verte

brale. Narici leggiermente oppilate. Tosse piccola , e

breve , ma per poco che si accresce dietro qualun

que cagione, lo spurgo moccioso, denso, ricomparisce

sanguigno, o intriso di strie sanguigne rosse. Se poi

la tosse cresce qualche poco di più, vien fuori col solito

sibilo e gorgoglio nella trachea, un grosso sputo di



Ili

sangue arterioso , spumoso , rutilante. La tosse è più

forte nelle ore del giorno , ed aumentata ( come si

è detto ) da ogni piccolo cibo, che riproduce ancora lo

sputo sanguigno arterioso. Nel petto, doloretti vaghi ,

ricorrenti, piò forti nel lato destro sotto la mammella,

ed esacerbatisi sotto una forte inspirazione e sotto

la tosse. Peso ed oppressione al d'avariti del petto ,

più forte e sensibile nelle ore del mattino. Dolori

vaganti alle scapole , i quali compariscono più (orti

ora alla base di esse, or sulT acroraio della scapola

destra. Questi dolori si esacerbano dietro qualunque

movimento del tronco, o delle braccia. Punture pas-

saggiere , e spesse nel dorso , come se delle spille si

intromettessero nella cute , e che ritornano per più

riprese in ogni ora. Nelle* sterno abbondante pu-

stolazione prodotta dalla pomata stibiata applica

tavi. (iì Le pustole sono aggruppate r della gros

sezza di un gran pisello , ed in forte marcimento.

Febbre continua , remittente nelle ore del mattino.

Polso piccolo, duro, teso, e frequente. Nel calor

febbrile, gote accese, e specialmente la destra. Nella

notle leggier sud re al petto ed al dorso, che dà

qualche poco di odore acide, e die manca in qualche

notte. Emaciazione estrema-, nel petto le coste son tutte

visibili , e nelle braccia , nelle gambe, comparisce la

pelle attaccata alle oss;i. Debolezta a segno, che non

si può scendere di letto. Abbattimento di spirito, ipo

condria forte , e continuo timor di morte , che si

crede vicina.

Cura.

Venendo all'indicazione terapeutica il Dr. Mauro crede

che nessun rimedio potesse essere più adattato, della

brionia.^, siccome l'infermo poteva essere ancora sotto

(0 Questa pomata era stata prescritta, dal medici allopatici

fin dal primo nascere della maialila , e mentre che non se ne

usava da moki giorni , pur tuttavia si sosteneva al massimo 1»

puflolazionf.
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!" azione delle abbondanti dosi di digitale purpurea, e

di giusquiamo , ed acqua di lauroceraso; così nel corso

della giornata si fece spesso odorare lo spirito can

forato , per essere alla portata di poter nel giorno

seguente usare il suddetto rimedio.

io. Novembre 1829. = 1. giorno. Alle 7 del

mattino l' infermo prende una goccia della tintura di

brionia ( 3i. attenuazione ). = Lo sputo sanguigno a

guisa d' incantesimo , svanisce poco dopo preso il ri

medio. Nel corso della giornata la tosse diviene più ra

ra, la sete più mite , minorato il dolor di testa. La

febbre che subentra è untissima ; pochissimo calore ,

senza sudore. Nel rimanente, tutto come prima.

2.0 giorno , apiressia. La tosse seguita a dimi

nuire , e lo sputo sanguigno non più si vede. I do

lori al petto , diminuiti. Al giorno nou subentra la

febbre. L' infermo si trova consolato , più coraggioso

e comincia ad aver fiducia nella cura otniopatica.

3.° giorno , la miglioria seguita a gran passi.

Non più sputo sanguigno , non più tosse ; e soltanto

qualche volta nel giorno ne comparisce qualche leg

giera scossa. A mezzo giorno si prende una zuppa ,

la quale non rinnova la tosse e lo sputo sanguigna

come avveniva sotto la cura allopatica , nè produce

peso allo stomaco ed ambascia.

4 ° giorno , la miglioria seguita. Si prende la

sciita zuppa, che si digerisce bene. Sono 8 giorni

però che mancano le evacuazioni ventrali; e siccome

non ancora la brionia arriva a sciogliere il ventre ;

così alia sera si usano due qristeri di acqua tiepida

ed olio di olivo. Il tubo intestinale che prima non

rispondeva all' azione dei purganti , si risente im

mediatamente a poco acqua tiepida , e si ottiene una

abbondante evacuazione di materiale pria nodoso ,

duro, poi molle, verdastro, mucoso, puzzolentissimo.

Dopo questa evacuazione 1' infermo cade in deliquio,

che sub'to passa col rimettersi a letto.

5.° giorno, l'infermo va meglio. La tosse è quasi

che finita; soltanto di tanto intanto ne risente qual

che piccolo stimolo. Mancano le evacuazioni ventrali.



n3

6.° giorno^la miglioria avanza ancora di più. Circa

le 8. del mattino , evacuazione ventrale spontanea di

materiale duro , nodoso , misto ad una quantità di

altre fecce sciolte verdastre , mucose , e puzzolenti.

Una minaccia di deliquio comparisce anche dopo que

sta evacuazione ; ma l' infermo come facendo forza a

se stesso la reprime , e col rimettersi subito a letto

torna tranquillo. Da. questo giorno in poi le funzioni

intestinali si fanno normali , talché le evacuazioni si

ottengono spontaneamente.

7.0 giorno idem.

8.° giorno idem.

Per venirsi all'amministrazione di un nuovo rime

dio, riesaminando lo stato dell'infermo, si fece questo

nuovo

Quadro dei sintomi morbosi.

Tosse rara , piccola e secca ad intervallo nella

giornata ; ma costantemente periodica , ed un poco

più forte nelle ore del mattino , dopo svegliato ( e

quasi non si potrebbe chiamar tosse , ma piuttosto

stimolo, o conato ad una espirazione forte ). Doloretti

vaghi nel petto e sul dorso, ricorrenti a periodo. Peso

sul petto con sentimento di oppressione. Punture ricor

renti per diversi punti del dorso. ' Pustnlazione del

tartaro stibiato sullo sterno , che si sostiene come in,

principio.

Si crede indicata la noce vomica e se ne ammini

stra , alle 5. della sera, un 8.v0 di goccia ( 3i atte

nuaz. ) 21 novembre 1829. Dopo cessato il rimedio

i.° 2.0 5.° giorno , nessuna novità discernibile.

4° giorno dalle 7 del mattino fino alle 12 ,

quattro evacuazioni ventrali abbondanti di materiale

sciolto verdastro , puzzolente ed accompagnate da

leggieri doloretti viscerali , laceranti.

5.° 6.° 7.0 8.° giorno non si ravvisa verun

buon'effetto dalla noce vomica e pare che non avesse

sviluppata alcuna azione. Se l' infermo non fosse [sta

to confidente nella omiopatia e molto temperante ,

si sarebbe sospettato r che qualche errore dietetico
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avesse disturbata la sua azione. Persistendo presso a

poco i medesimi sintomi , si pensò amministrarsi la

pulsatilla , mezza goccia ( i2.mi attenuazione. ).

29. Novembre 18*9. — i.° a.0 3.o 4-9 5.° 6.°

7.0 8.° nessuna novità discernibile, eccetto un nuovo

sintomo , cioè , alla bocca sapor di uova fracide.

Fatto miglior confronto dei sintomi, parve l'ar

nica montana la medicina più adattata, e se ne diede

una goccia intera 3.za diluzione.

1 ,° giorno, i rutti di uova fracide svaniscono subito,

a.0 giorno, lo stimolo alla tosse secca diminui

sce , ed egualmente i doloretti al petto , al dorso.

3." giorno , avanzasi la miglioria.

* .. 4'° giorno , l'infermo è perfettameute ristabi

lito : tutti i sintomi morbosi sono spariti. Le suo

forze son rimesse pienamente , e nello stato sano. Ha

ripreso il colorito naturale, la floridezza delle carna

gioni, e la sua nutrizione. Esce e fa lunghe passeggiate.

Persistono soltanto alcune pustole al petto , pro

dotte dal tartaro slibiato ; ma danno pus in minor

quantità. Ed essendo sparite molte delle più pic

cole, si credè che le più grandi ancora sotto 1' uso

della pomata saturnina guarissero egualmente... ,

; . " . . . Recidiva. .. ....
a. ì • .. . . ^

* .• •< •. ...... .

Dopo iS giorni di perfetta salute , ai a4 di

cembre 1829 invitato a pranzo dal Duca di Civita

S. Angelo mangiò delle vivande aromatizzate e molte

cose dolci da pospa sto, che contenevano molta cannella.

Questo errore dietetico fu sufficiente per destare

in lui un calore bastantemente notevole , un' accen

sione forte alle gote, un'irritazione di polso; quindi

in mezzo a questo tumulto si rinnova ancora la tosse,

lo sputo di sangue rutilante , i doloretti al petto , il.

peso, il sentimento di oppressione, i doloretti c le pun

ture al dorso.

25. dicembre 1839. L' aconito toglie subito lo

stato irritativo.

26 dicembre. La brionia toglie lo sputo di san-
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gue. La tosse però, e gli altri sintomi diminuiscono;

ma durano. '

i. gerinajo i83o. "L'arnica si amministra di bel

nuovo ; ma non giova a nulla.

Sotto queste medicine intanto si sono veduti fluir

gli emorroidi ( malattia, di cui l'infermo non hà sof-

' ferto mai verun sintomo per lo innanzi ), ed in ogni

volta , dopo le evacuazioni fecali, caccia più, o meno

di sangue nero, venoso. Nello sputare, la saliva è

costantemente sanguigna , or di color rosa pallida %

or più colorita; ed è più colorita quando con la lin^

gua la batte molto nella bocca.

La piccola tosse che resta non produce più escreato,

e se qualche volta si caccia qualche sputo di muco

denso , non è più intriso di sangue.

Per guarire radicalmente 1' infermo s' intrapreso

la cura antipsorica.

Ma Onora ben poco effetto ha potuto ottenere

da tale cura, poiché molti errori dietetici hanno sempre

disturbata fortemente, o distrutta l' azione de' medica-

menti amministratigli, i quali sono stati finora, tAfosforo

- il licopodio - lo zolfo. •• " , "'

Presentemente 34 aprile eccetto alcuni incomodi

emorroidali, che rendono tarda la digestione; più o

meno forte sviluppo di arie , e rutti, che 5. 6. ore

dopo il pranzo hanno il sapore de' cibi mangiati, e

specialmente della carne ; infine eccetto nna faciltà a

dar sangue dalle gengiva per ogni qualunque attrito

un po brusco , è nudato florido , fòrte , ed esegue

tutti i< suoi affari.

Che un vizio psorico esista in lui, secondo la

mente del Hahnemanu , parmi non poterne dubitare.

La pustolazione artificiale prodotta al suo sterno, non

voleva disseccarsi affatto , e vi fu necessario un un

guento. saturnino per ottenere ciò. Una pustola la

più grande, sul terzo superiore dello sterno sta tuttora,



CORRISPONDENZA,

Sic. Estensore. . .

<Quegli oppositori della nuova dottrina che si tro

vano in cotesta Capitale, esistono anche. nelle Province.

Animati da spirito di contradizione , non fanno , che

spargere il veleno della maldicenza. ., . la quale , per

buona sorte , non percuote V orecchio dell' uomo cam

pestre , ed è in questa classe che io esercito 1' omio-

patia colla massima felicità. Sono però poche le specie

delle malattie a cui tal classe di uomini va soggetta, per

ché abita in aria salubre ed è priva di quei stimoli che

somministrano l' ozio e il lusso , ed è contenta nel seno

della Natura. .

Bisogna non interrogare la sperienza per non

convincersi della /verità della dottrina dell' immortale

Habnemann. Esercitata l'omiopalia da un ottimo pa

tologo , egli vi troverà quei vantaggi , che in alcuni

casi non possono sperarsi dall' allopatia. Ma bisogna

far voti per veder compita la materia medica orni apatica.

S'incontra talora un gruppo di sintomi , non esistente

fra quei delle sostanze fin'ora cognite. Se invece* della

maldicenza, e lasciando l' astrazione , ognuno de' nostri

colleghi si appigliasse all'esperienza, potremmo sperare

di ottenere in breve quanto ora ci manca.

Io dal canto mio farò quanto posso. Compiace

tevi per ora inserire nelle Effemeridi di medicina omio-

patica ecc. queste due osservazioni cliniche che riguar

dano due diverse malattie per le quali l' allopatia

quasi sempre riesce infruttuosa* .

Specie dì malattia consuntiva.

Stato Anamnestico.

Francesco Trufoni, contadino possidente in Giu

lia , d' anni 35 circa , gracile di corpo con colorito

cachetico , e di carattere morale ipocondriaco , da
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molti anni andò soggetto a gravi' malori che derivano

dall' abuso del vino e della venere. Nel principio

dèlia state passata fu sorpreso da una febbre con tosse

secca, la quale ricalcitrante- ai febbrifughi associ avasi

a non leggiero aumento delia tosse, del dimagramento

e della debolezza. Ridotto a- non poter sorgere dal

letto , ai 9 decembfe 1820, fece ricorso al mio con

siglio, ricordandosi di un cronico àffanno di petto che

soffriva un suo parente da me curato felicemente. Visi

tandolo mi presentò questo 4 '.' ' •'.

Ritratto della malqttlà:-

Giacitura sul dorso , da cui non potea muoversi

per la debolezza, e per la grande stanchezza agli arti

inferiori , più alle ginocchia — tosse continua secca ,

più la notte, ma al mattino con copioso spurgo gial

lògnolo puriforme — senso dì peso suF pettè- —- rau

cedine — aridità nella; gola-, e nella bocca- — senso

nelP orecchio sinistro come vi girasse uir insetto , con

un dolore pun torio intermittente —' Circa lé:4 pome

ridiane febbre che • sopraggiùnge con ' brividi" di fréddo

per tutto il dorso-, ffanchi ed ipocoridrj della durata

di un ora ~ circa; indi caldo e sudore generale ogni

qual voltasi riaddormenta la notte dopo il tossire —

mancanza di appetito con senso . di' amarezza in bocca

la mattina — ventre ora lubrico^ orà -sttticò — orinej

che quindi s'intorbidano di color rosaceo-sporeo— una

quasi indifferenza mesta dell' infelice' suo stato — an

che in mia presenza si facea spésso venire i domestici,

ende adempissero alle varie faccende di. casa..

C ur (ti

Per là somiglianza di* questi* sintomi con quei

della pulsatilla mi pnrve opportuno somministrarla in dose

di una goccia dell' undecima diluzione , al- mattino

del giorno io. Osservata esattamente là dieta , dopo-

8 giorni svanirono' gl'incomodi all'orecchio, i sudori

notturni^ ch'amarezza della bocca con un miglioramento

tale, in tutto il rimanente, che mi fece prognosticare

breve,e fèlice esito. Venne poco dopo in comparsa una ble

norrea spontanea, con materiale malto fluido, con poco»



s 18

bruciore Dell'orinare. Prende un^ del mercurio nero

di Hahnemann, e dopo 6 giorni, migliorando nell'appeti

to, cessando lo spurgo, e la blenorragia spontanea, re

stava la stitichezza coti la tosse secca, solo la notte e

poche volte al giorno; le orine erano scarse ma chiare;

può sorgere dal letto , e sente la stanchezza solo nel

camminare. Febbre con tipo di terzana. Credei non an

cora cessata l'azione del mercurio, per cui trattenni due

altri giorni a prescrivere una goccia della 3o• attenua

zione della noce vomica. Questo rimedio compì i voti

dell'infermo ed i miei altresì. Dopo pochi giorni la feb

bre era svanita e a capo a due settimane dall' uso

della noce vomica il Trufoni era perfettamente sano.

Specie di isterismo.

La Figlia di Francesco Marne , colono del sig.

Plebani in Montone, di anni a a , «drajata sul suolo ,

all'ombra di un Geo in sul merigio di un caldo giorno

della state dello scorso anno 1829 , dopo aver gu

state alcune frutte , all' improviso si scuote con

un forte grido e sente una penetrante puntura nel

snezzo della coscia, che le cagiona immediato spasimo,

fossore e bruciore propagantesi per tutta la superfìcie

del corpo — Quindi tremolio della membra, ed accessi

ricorrenti di convulsioni -* Presuppone il morso di

un animale ( regnatelo ) ** Si chiama il medico -1

Poveretto II! tutto confuso , dopo aver prescritto inu

tilmente gli evacuanti, ed alcune misture antivelenose

di qualche segretista , al quarto giorno pensò meglio

ordinare la medicina dell'anima, — Veramente il male

avrebbe spaventato lo stesso Paracelso — Il Curato dun

que 1' assisteva per gli estremi offici di nostra santa

Religione, allora quando passando di ritorno in Giu

lia Nova son chiamato — accorro — ed osservo la

giovane seduta sul letto col dorso appoggiandosi a1

guanciali e colla testa pendente. Da lei, e dagli astanti

mi si narra quanto ho detto di sopra. In questo men

tre la paziente grida ecco il gelo , e il freddo

dalla parte dei piedi. Oh Dio mi passa allo sto



maco — Quindi tremolio, e perdita di conoscenza; sic

tende il suo corpo ; indi scosse replicate convulsive

in tutte le membra; chiude gli occhi, muove la bocca;

indi la serra , uscendo dalle labbra bolle di bava ;

prende un color cadaverico , quasi mancano il respi

ro e il polso — Ritorna k, sensi , si trova stordii* e

stanca.

Tale accesso , che durò non più di 5. minuti ,

tornava costantemente ogni mezz'ora. Fò delle altre

ricerche , e conosca.

Vomito all' introdurre fn bocca quaF siasi vivan

da « costipazione di corpo — mancanza di mestrua

zione da 5 mesi -- anima rimesso, e tacito — risponde

con rassegnazione ai sacri earmi -- sulla coscia nulla

osservo che desse sospetta dì morso velenoso ; e sti

mando la malattia come un affezione -convulsiva iste

rica , sperai poterla aoccorrere col veratro bianco.

Tentai farne prendere una goccia della i3.a attenua

zione coli' assenso de* genitori , che già là stimavano

perduta.

Poca dopo fa presa' del veratro., non può descri

versi la veemenza dal nuovo accesso di doppia durata:

ma la conseguenza fu un placido sonno: E qual mag

giore sicurezza io potea» avere del felice successo?

Svegliata dopo 2r ore di sonno , si sentì libera total

mente. Ora gode placidi giorni ed' è maritata.

Non tralascio far riflettere , che la giovane era

gravida di 5 mesi. Intanto costei ha portato il parto

a maturità-, felicemente sgravandosi e senzachè gli

accessi di isterismo si fossero più rinnovati.

Da Giulia 9 Marzo i83o.

Vostro Umilisi. Serv. e collega

EoSEBID CaRAVEIXI.

CORRISPONDENZA.

( Dipartimento — De la Drome )

Crest 3i marzo i83o.

S»g. Estensore.

I telici successi da me qui ottenuti nell'esercizio

ed applicazione delle nuove verità scovcrte sull' arte

.
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di guarire han sorpreso quelli sù quali san cadute

le mie esperienze, non meno che i circostanti ed i

medici, dei quali se taluno non ha potuto capire la

parola dell' enigma , forse per amor proprio , non ha

finora stimato venire per domandarmene. Io non fo

un mistero delle mie guarigioni , ma ho stimato op

portuno di lasciar fermentare in essi il lievito della

curiosità , ed attendo che mi si domandi in che con

siste questo meraviglioso metodo di guarire, quasi co

me per miracolo di natura.

Le mie particolari circostanze permettendomi qui

di esercitare la professione gratuitamente, ho la piena

libertà di sciegliere i miei ammalati , che pur avrei

numeroso concorso , se volessi di tutti incaricarmi.

Molte guarigioni pronte e sicure già fatte fra tre mesi

potrei raccontarvi, se il corto giro di un foglio po

tesse contenerlo. Non posso però tacervi il mio pia

cere , e la mia sorpresa nel veder cambiare il carat

tere morale di un fanciullo col disparire di uno sta-

filoma che lo deturpava , ed ecco come.

Alessandro Aguilton d'Aosta (Dipartimento della

Drome, città vicina a quella di mia dimora) ora di anni

3 , di robusta salute e ben complesso , fu sottoposto

all' inoculazione del vaccino all' età di circa 6 mesi.

Pochi mesi dopo, essendole pustole dell' inoculazione

già guarite, fu assalito da dolorosa oltalmia or'all' uno,

or' all' altro occhio, e sovente ad entrambi nel tempo

stesso. I vescicanti , i colliri , i cataplasmi , i salassi

furono a vicenda adoperati , con purgativi ed anti

flogistici, ecc. che produssero fra otto o dieci mesi lo

sparimento di ogni traccia d' infiammazione , restanefp

gli occhi opacati e uno stafiloma al sinistro.

In questo stato durava, sono ormai circa i5 mesi.

Fra questo spazio di tempo , ben due volte un' altro

stafiloma comparve per pochi giorni all'occhio destro,

e dalla sola natura fu dileguato , senza il menomo

soccorso dell' arte , che si confessava impotente , per

quanto dal rapporto de1 parenti ho potuto conoscere.

ì\ fanciullo restò inquieto , e di carattere colerico e

ghiribizzoso. «= A' 20 del corrente marzo mi fu pre*



sentato ed osservai <== Occhi, turchini torbidi e foschi;

a. Pupilla dilatata e poco sensibile all'azione della

luce diretta. 3.° La cornea non solo aveva perduta

la sua naturale trasparenza , ma sopra ¥ occhio sini

stro essa si sollevava a guisa di turaoretto ellittico

di cui l'asse maggiore era orizzontale , bernoccoluto ,

di color periato , occupava la pupilla , si allunga

va sull' iride verso l' angolo esterno.

Cura.

Prescrissi il regime conforme a' precetti omiopatici;

nella mattina de' ai feci prendere una goccia intera

della prima diluzione di eufragia. Qual fu la mia me

raviglia di rivedere ai 22 il fanciullo tutto mutato da

quello che pareva due giorni avanti , occhi rischiariti,

pupilla sensibile, , lo stafiloma ridotto a meno della

metà della superficie primiera , rotondo e liscio , e

la pupilla quasi scoverta interamente : ma quel che è

più , il fanciullo era divenuto allegro , e molto men

capriccioso. A' 25 miglioria in tutto ; la lucidezza de

gli occhi è naturale , la pupilla sensibile , lo stafìloma

è ridotto ad occupare uno spazio eguale alla testa di

uno spillo , carattere allegro ed umore più eguale. Si

prescrive la tintura di canapa.

Per prender epoca nella storia de' successi della

teoria annemaniana in Francia , mi permetto di trat

tenervi ancora un istante sullo stesso soggetto.

Anna Mattieu dello stesso paese di anni 12 cir

ca , era da più di un anno tormentata da grave ottal-

mia acuta , con calda ed abondante lacrimazione, ora

ad un occhio solo, spesso ad ambedue nello stesso tempo.

Tutti i rimedi topici ed interni , corroboranti ed antiflo

gistici erano stati usati da' medici e dalle buone donne:

ma il male si era semprepiù aggravato e reso perti

nace : specialmente l'occhio sinistro era quasi spac

ciato. A' 23 gennajo di quest' anno mi fu presenta

ta ed ecco ciò che osservai. = Afflusso di sangue, e

come gemitio di densa linfa dell'occhio destro; al

sinistro senso di calore urente, stringimento spasmodico

insopportabile a tutto il bulbo e al sopracciglio ;

la luce diretta , anche la più debole , era intollera
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bile ; lacrimazione copiosa , acre , mista a mucosità

che tende ad agglutinare le palpebre ; la benda che

ha bisogno di aver avanti gli occhi vien continuamente

bagnata dal flusso glutinoso; pupilla ristretta; congiun

tiva tinta di rosso fosco ; fascetti de' vasi sanguigni

superiori turgidi e varicosi; albugine, che si presenta

sul globo dell'occhio, in forma triangolare , che ha

la base verso la parte superiore del bianco , copre

la pupilla ed appoggia il vertice sull'orlo esterno in

feriore dell'iride; orripilazione varie volte in giornata;

veglia ; dolor di testa; alcune volte incitamento al vo

mito; disgusto pe'cihi, ed inappetenza; polso picciolo

e frequente ; color pallido , e corpo macilente.

Cura.

A' 24 di detto mese feti prendere poco meno di una

gocciola della XXXa: diluzione della stafisagria. Re

gime omiopatico severo. Si fa guardare una stanza di

grata temperatura, con lume refratto senza neppure guar

dare il fuoco del camino = A'aG venne la madre della

fanciulla inferma ad annunciarmi, che tutti i sintomi i

più disperanti erano del tutto cessati, e l'occhio destro

interamente guarito; il sinistro era ancora rosso e mac

chiato, senza lacrime però e privo di dolore: ma che la

sua figlia sentiva ancora forte dolore vibrante alla testa,

e questo era maggiore verso il parietale e temporale si

nistro. A'3o fui pregato di andare ad osservare la mia

ammalata che non poteva levar più la testa dal capezzale:

era soprappresa da novella malattia.

Specie di febbre adenomenigea con tosse convulsiva. -

Ecco ciò che conobbi =±3 Già ogni traccia di ottalmia

era disparsa, eccetto un resto dell'albugine ridotta a meno

di un terzo della sua primitiva superficie, essendosi ristret

ta la base e ridotta ad irregolare figura, quasi lineare verti

cale. Posizione supina e prostrazione di forze; forte dolore

continuo alla parte sinistra del capo; tosse secca convulsiva

dalla canna del polmone che corrisponde al vertice del capò

ad ogni colpo; voglia di Vomitare al menomo moto della

testa; lo stomaco non può ritenere alcun cibo , o bevan

da, appena un poco di acqua panata toglie la secchezza
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della bocca; la lingua aspra ed alquanto gialla; sudore

dal petto in su; orripilazione verso le 4 ore pomeri

diane; orine scarse e bianche » niun beneficio di ventre

da vari giorni, polso frequente convulsivo e piccolo.

Cura.

Prescrissi di darsi di tre in tre ore un cucchiai

jo a caffè di leggiero infuso d' ipecacuana alternan

do con uu cucchiajo di ottimo brodo , ed alla pun

ta del giorno vegnente 3i gennajo mezza gocciola

di artemisia. Al primo febbrajo appresi dalla ma

dre , che la tosse ed il dolor di testa erano come per

incantesimo disparsi, solo restava il disgusto pe' cibi ; il

sudore alla fronte ed alla faccia, con residuo di debolez

za ; ma poteva giacere in letto qualunque fosse la

postura e senza il menomo incomodo o dolore, A' io

febbrajo p. p. l' ammalata mi fu presentata in casa per

fettamente ristabilita , eccetto la macchia della cornea,

che non era interamente dileguata. A' i5 feb. am

ministrai l' eufralia. A' 3o appena la lineare nuvo

letta era visibile sulla parte superiore dell' iride so

lamente. Attualmante Annetta Mattieu trovasi di per

fetta salute, presentando le tinta del viso ben colorita

e corpo impinguato e robusto.

. Molti altri casi potrei già raccontare: ma non vo

glio passare i confini di una lettera. Quel che non

ho potuto ancora fissare in modo a me soddisfacente,

h appunto l'aumento morboso omiopatico. Mi sono però

ben assicurato, che se si corre qualche rischio, o manca

talvolta, o si ritarda la guarigione dietro l'uso de'no-

stri farmaci omiopatici , ciò accade per essersi ado

perate dosi troppo forti.

Questo forse ne potrebbe essere una pruova s= Uno

de'miei cognati fin dal mese di sett. del p. p. anno sof

friva una lombagine che aveva resistito a tutti i soccorsi

dell'allopatia. Ora più, ora meno il dolore lo privava di

riposo la notte, ed intorpidiva la coscia; finalmente esso

si estese verso la parte destra superiore del coccige e

fin sotto le coste spurie e divenne insopportabile a se

gno, che non permettevagli riposo, nè stando in piedi, nè

seduto, nè in letto, anzi si esasperava al tepore del letto.
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Cura.

A' 18 gennajo di quest' anno stesso trovandomi

privo del mio scatolino di rimedi omiopatici , presi

un fiore di camamilla , lo feci triturare in mortajo di

porcellana per un' ora con due dramme di zucchero.

Quésta operazione fu ripetuta per tre volte, cioè, fino

alla terza attenuazione progressiva. Finalmente di questa

terza attenuazione presi un acino, e lo propinai al mio

ammalato. Il dolore disparve la notte e fuvvi sonno

il più placido e desiderato : 1' infermo quasi non osava

muoversi nella tema di veder ritornare il dolore. Il

giorno vegnente il 21 di detto mese si vide comparire

una copiosa evacuazione di puzzolentissime fecce, seguita

da borborigmi , meteorismo, dolor di ventre, indi tene

smo con evacuazioni di muchi sanguigni frequenti a se

gno che nel dì 22 più di 5o volte in a4 ore fu obbligato

di sedere sul cessor ma la lombagine era molto più leg

giera di prima. Non dubitai un'istante che non fos

sero questi sintomi provocati dalla camamilla. Credei

opportuno amministrare una dose omiopatica frazionesima

di china, e tutto cessò come per magia fra-Io spazio di

poche ore. Da quel tempo mio cognato fu perfettamente

ristabilito ed è oggi uno degli apostoli dell' omiopatia

e=s Molte altre guarigioni potrei qui annoverarvi senza

averne avuta alcuna fallita. Ma l' ignoranza in cui

sono sulla durata dell' effetto di molte sostanze di cui

facciamo uso e del modo di adoperare quelle così

dette anti-psoriche mi riesce di sommo inciampo nelle

cure. Ho sperato di veder arrichito di queste conoscenze

il giornale omiopatico; ma finora son restalo deluso.

Quindi se potete ad ogni costo fornirmi su questi due

punti qualche lume mi fareste grandissimo piacere.

Crest 3i marzo i83o

Umilissimo Servitore

S. De' Guidi.

Specie di acuta infiammazione di petto.

Il D.r Giuseppe Mauro quanto filantropo, egregio

pratico omiopatista, non appena ritornatodalla dominante

cattolica, dove Ira fatto e farà parlare cF importa ntissi
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me curagioni omiopatiche da lui dirette, venne invi

tato la sera 17 marzo dall' ornatissimo cavalier Regi

na per soccorrere una buona donna- della sua casa. La

mattina 17 stesso mese giunse a visitarla nel momento

che totalmente disperavasi della sua vita da tutti i me

dici che la visitavano, non che dagli astanti. Trattavasi

di mia donna di 70 anni D. Maria Giuseppa Masiello, che

dietro catarro era stata soprappresa da peripneàmonia,

la qual malattia sotto l'uso dei più energici mezzi dell'al

lopatia adoperati dal D.r Biagio Careri medico assi

stente, dal D.r Pietro de Paoli, dal D.r Bruno Amantea

il giovine ed altri, erasi in tal modo intristita che

già l'inferma abbandonata da ogni medico allopatico

affidavasi alle cure di nostra S. Religione nel più deplo

rabile stato , di cui è il

Ritratto.

Giacitura supina a piano inclinato ; grande affanno;

stimolo a tossire, mentre la tosse veniva appena accen

nata stando l'estrema oppressione; prostrazione di forze;

respiro stertoroso, rantoloso con sibilo lungo e languente;

polsi piccoli celeri a quando a quando intermittenti ;

lingua coperta di densa patina biancastra inframmez

zata di afte che si spandono ancora per tutta la ca

vità della bocca: diarrea con spesse evacuazioni fetide;

nere piaghe di decubito ai lati del sacro; grande sete ;

perfetta anoressia; somma difficoltà di profferir parole ;

occhi vitrei ; faccia ippocratica. Munita già di tutti i

SS. Sacramenti Y inferma era assistita dal Sacerdote.

Cura.

Benché in tale stato infelice l' inferma non pre

sentava che nessuna, o al più una debolissima speranza

di vita; pure le si amministrò l'aconito alla dose mi

nima omiopatica. Videsi nella notte che seguiva ria

nimata la tosse , e le afte disseccate , cacciandosi a

pezzi l' epidermide mortificata che le ricopriva. Al gior

no 18 si vede sensibile miglioramento; può proferire

qualche parola, i polsi sono più elevati; la patina bian

castra della lingua è interamente dissipata e la bocca

è umida; la diarrea e cessata; la tosse produce espet

torazione, che viene quasi sempre inghiottita per non
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aver forza di cacciarla dalla bocca. A'19 pifò espetto

rare più facilmente con tosse gagliarda ; il ventre è

chiuso = Si amministra la brionia ad ultima diluzione;

si dà per nutrimento brodo e decozione di Cacao con

latte. A' 20 migliore stato di forze — espettorazione

abbondante; evacuazioni gialle , molli. A' 521 ven

tre lubrico ; espettorazione più copiosa = Si ammi

nistra il rus radicante ad ultima diluzione. A'22 se

guita il miglioramento ; fecce figurate ; dieta come

sopra. A'a3 seguita la miglioria, si accorda zuppa con

brodo. A' 24 la tosse e l'espettorazione è cessata; si

alza senza ajulo a sedere in mezzo al letto ; dieta

come sopra coli' aggiunzione di un uovo di gallina.

Da questo giorno la nostra inferma Maria Giuseppa

Masiello fn convalescente; ed attualmente trovasi per

fettamente rimessa nel pristino stato di salute.

Gli avversari dell' omiopatia ancora vantansi di

aver salvato da una pulmonia un illustre nostro mili

tare che il sig\ Mauro aveva cominciato a curare omio-

paticamente. Quell'illustre infermo mentre era allora sot

to 1' azione della medicina omiopatica , il peggiora

mento che assicurava la certezza della guarigione fu

preso dagli allopatici per gravezza di malattia , che

dissero esser stata domata dal salasso. Ma sia pure

tutta loro la gloria di aver conservato i giorni di quel-

l'uomo illustre; ora perché mai giudicando essi dall'e

vento immediato siccome in quel caso giudicarono, con

eguale buona fede con cui dissaprovarono quella cura

incominciata dal D.r Mauro, non approveranno questa

così felicemente portata a compimento ? Forse perché

una cura di una donna a 70 anni, sia meno interessan

te , 0 più facile che una aura di un uomo ancora nel

vigor degli anni, non dovrà esser da essi rammentata, a

forse perché è una cura omiopatica ?

Dilucidazioni di alcuni punti

della dottrina omiopatica.

Reputiamo nostro dovere rispondere a tutte le

savie domande dei nostri colleghi e impegnarci a dar

gli quei risehiariniinti che possiamo.
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In quanto all' esacerbazione omiopatica, cioè circa

il peggioramento che dovrebbe necessariamente apportare

il rimedio omiopatico che deve guarire, le nostre molti'

plici osservazioni, e quelle dei nostri colleghi ci con

fermano nell'idea delì'Hahnemann, che quando la te

nuità della dose del rimedio omiopatico sia propor

zionata in modo alla sensività dell' organo infermo,

da produrre una impressione adeguata alla malattia,

il peggioramento sarà appena sensibile , anzi il più

delle volte non si noterà alcun peggioramento e si

passerà alla guarigione nella maniera la più blanda.

Imperoché essendo il rimedio perfettamente omiopa

tico e la dose di esso essendo tale da influire sull'or

gano infermo blandemente, in modo che l' impressione

del rimedio sia adeguata alla malattia, quindi l'aumento

morboso non si rende discernibile in mezzo alle mor

bose sensazioni fra le quali si confonde, poiché i no

stri sensi non possono essere misuratori della grada

zione minima delle impressioni, siccome le stesse cose

sensibili e percettibili non possono essere riconosciute

e distinte se sono rimescolate con oggetti simili di

forma ; se pure tali oggetti non si fanno discernibili

per il grado di forza che hanno , la qual gradazione

per farsi percettibile deve essere tanto più forte, per

quanto gli oggetti per questo lato solo possono venir

distinti. Per le quali riflessioni crediamo aver spiega

zione di ciò che la sperienza ci mostra intorno alle

guarigioni omiopatiche, che avvengono dopo l'ammini

strazione delle dosi frazionesime senza essere precedute

dal peggioramento che la legge dei simili richiede, vale

a dire, che la dose minima del rimedio perfettamente

omiopatico guarir deve senza che producesse incremento

morboso discernibile.

H.«

L'attenuazione della dose del rimedio omiopa

tico poi non può essere determinata in alcun modo
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positivo. Essa è relativa = i.° alla speciale sensività

morbosa degli organi secondo le diverse affezioni a

cui van soggetti = a.° all'acuzie, alla gravezza della

malattia —=' 3.° Alla diversa suscettività rieryosa in

rapporto all' età , al sesso , alle abitudini , al clima

all' individuale temperamento, all'idiosincrasia. Quindi

una dose di rimedio omiopalico adeguata al bisogno

per certi casi, per certi individui , in certe regioni ,

può essere eccedente in circostanze diverse. La ma

niera di guarire blandemente, e col minore incomodo

degli infermi è insegnata soltanto dalla sperienza ; e

la sperienza in questi casi devesi prudentemente in

terrogare , e con molta saviezza e circospezione è

d' uopo valutarne i risultamenti. Ciocche leggesi nel

l'Organo della medicina ecc. e nella Materia medica

e nel Trattato delle malattie croniche del celebre

Habnemann, merita di essere studiato ed esattamente os

servato circa ud tale argomento' in particolare , poiché

giornalmente viene confermato dalla sperienza clinica

dei nostri colleghi, ed eziandio dalla nostra. Se riguar

dasi come dovere del medico il soccorrere gli infermi

ed il guarirgli , è poi il massimo dei doveri 1' essere

circospetto e prudente, per non arrecargli danno, o do

lore con l'eccedenti dosi delle medicine che loro si

amministrano.

HI.

Intorno alla durata dell' azione delle medicine ,

ed il tempo che deve passare fra V uso di una dose

e l'altra; fra una medicina e l'altra, non evvi alcuna

regola positiva, o generale. = sarà continuato. (L'E.)

•

Si avvisa che le associazioni si ricevono non solo in casa

del Signor Callisto Rossi strada. S. Giovanni a Carbonara

n." 27. ecc. Ma eziandio in casa del Dott. D. Giuseppe Mauro

strada Toledo n." 12. primo piano nobile a sinistra salendo la

scala. Non si ricevono lettere , nè danaro se non affrancati.

Dai Tipi dell' Osservatore Medico.
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MEDICINA ÒMIÒPÀTici

COMPILATE DA UNA SOCIETA' DI MEDICI

^OTTO LA. DIREZIONE DEL PROFESSORE Co»ÌMENl)ATO&g

Cosmo M.a De-Horatiis medico^chirurOQ, di Ci

pi S. M. Il He delle due Sicilie.

Dilàcida&ioni di alcuni punti della dottrina

omeopatica =s continuazione ec»

. m r .

Iie sostanze terapeutiche hanno un differente vàlofs

dinamico, tanto per , la loro elettività, che, per la lorq

modalità , pel diverso grado dellà loro impressione^

o per la durata di essa. Sotto- di Questi rapporti deb*

bonò lq medicine essere amministrate in- diverse alFe-t

zioni, a diversi individui, a diversi. sèssi e ad intervalli

dì tempo più o meno lunghi, più 0 meno brevi. La du *

rata poi del tempo dellà loro azione, è relativa alla na

tura e forza dell'impressione; allo stato di mindre, o mag

giore mobilità sensoria e attività degli organi. Quindi là

durata dell'azione delle medicine sperimentata sull'uo

mo sano, non deve servire di regola positiva e gene

rale per la durata dell'azione delle dosi frazionesihie

delle medesime cbe si amministrano agli infermi* Ini*

perocché l'azione di una dose minima di mediciua otaio

9



palica è 4i assai più breve durata di una dose medio

cre della medesima, mentre poi per la mobilità sensoria

e per l'attività accresciuta dagli organi ammalati, la durata

delle dosi 'frazionesime può ancora accorciarsi dippiù.

Difatti mostra l'esperienza che nelle malattie acute, e

quando l'escrezioni si accrescono, la durata dell'azione

medicinale: sia assai più breve. In generale però una sola

regola prudenziale è stata sanzionala dall' uso, ed è ap

punto , che non bisogna dare una seconda dose di

rimedio, quando alla prima succede un miglioramento

progressivo della malattia. La necessità di dare la 2.

dose di medicina in tali occorrenze vien dimostrala

alalia cessazione del progressivo miglioramento. Ed è

in tale incidente in cui la malattia rendesi stazionaria

che bisogna soccorrere con nuovi rimedi. E ogni volta che

la malattia presenta la medesima forma, benché non

si componga dallo stesso numero di sintomi, bisogna

somministrare un rimedio di virtù analoga all'antece

dente : ma se presenta il medesimo carattere , benché

la malattia sia di minore veemenza, allora bisogna am

ministrare anche un' altra volta il medesimo rimedio.

IV.

Circa il regimine dietetico, o igienico Hahnemann

non prescrive regole dogmatiche. L'uso delle cose che

lo riguardano, impropriamente dalle scuole dette non

naturali, deve esser diretto dalla sperienza e dalla pru

denza del medico. Ora ognun comprende che le di

verse cose dette non naturali, vengono distinte in— cir-

cumfusa — applicata — ingesta — excreta « gesta

— percepta -- Noi secondo una tale distinzione bre

vemente toccheremo queste cose, per determinare nella

mente dei nostri colleghi idee chiare e certe dell'igie-

nico-dietico regimine omiopatico , e particolarmente

per allontanare le conclusioni di alcuni insipidi aristar

chi che chiamandolo soverchiamente ricercato, vorreb

bero paragonarlo a quello praticato dalla scuola meto

dica e a quello della scuola aspettante.

; Circumfusa = L' atmosfera , il clima , 1' abita

zione, e quanto esteriormente può esser in correlazione
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abituale, o eventuale col corpo vivente, và compreso

sotto quésto vocabolo. I.° Il respirare in una atmosfera

impregnata di sostanze gassose, o di effluvi odorosi a

cui non si è abituato, le quali cose possono essere no*

citive relativamente, o positivamente, è interdetto severa-

mente dal medico omiopatista, stanteché mercè 1' or*

gano della respiratone e mediante l'odorato il corpo

Animale prova grandemente l' influenza degli esterni

agenti. 11° Il cangiar di regione durante la cura, passando

a vivere in un clima che positivamente^ o relativamente

può esser nocitivo , è vietato egualmente dall' omiopa

tista , poiché le qualità delle cagioni climatizzanti, sia

per i diversi gradi di umidità , o di asciuttezza ; sia

per diverso contemperamento degl'imponderabili co-,

nosciuti , luce , calorico ì elettricità ecc. sono capaci

d' influire potentemente su la compage organica. Ili,

In fine passare ad abitare, durante l'uso de' rimedi

omiopatici , in sito diversamente esposto alle correnti

di aria più o meno fredde , più o meno umide» ecc.

è vietato eziandìo ; poiché con molta scrupolosità si

riguarda all' equilibrio delle funzioni perspiratorìe*

applicata == Sotto di questo vocabolo si pompren*

de 1' uso delle vestimenta, de' bagni , e de* cosmetici iti

genere. Quindi variare rapidamente nella qualità delle

vesti , cioè lasciando di slancio le vesti di lana pet?

quelle di lino 4 ù di cotone , specialmente Se s'aveva

abitudine di addossarle a nudo ; il tralasciare l'uso de*

bagni momentanei per lavanda, così detti di proprietà,

ove se ne aveva abitudine, in luoghi specialmente molto

caldi ; oppure l' adoprare i bagni senza averne abi

tudine , specialmente in luoghi molto freddi , o

nel!' inverno ; non che praticare i bagni termali e

minerali 3 in fine usare i cosmetici vegetabili , o

minerali , o animali , purché non siano della classe

delle sostanze alitaentizie innocue, uh incorporati con

essenze odorose , è rigorosamente proibito agi' infermi

nella pratica de' rimedi omiopatici, JJè di tal divieto

credo esservi bisogno dar ragione. Ognun conosce

quanto influisca il sistema cutaneo su gli altri singoli

sistemi organici , e quale e quanta sia l' importane
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«Selle funzioni degli esalanti , ed inalanti vasi cutanei^

e come sia interessante l'assorbimento delle sostanze

applicate alla cute.

Ingesta — Gii alimenti, le sostanre adoperate per

condimento, le bevande si contengono sotto questa de

nominazione, che indica la parte più interessante del

regime igienico e spesso la più trascurata , ò la più

violala dagl'infermi , o la meno bene intesa e pon

derata dai medici.

Gli alimenti, le sostanze per condimento, le be

vande ché debbono commendarsi agi' infermi dal me

dico omiopatista debbono es^cr tali che relativamente,

o positivamente riescir dovrebbero innocue , ed inca

paci da contrariare , o neutralizzare l'efFetto della mer

cucina apprestata. L' impressione fatta dalla sostanza

medicinale sul nèrvo dell' organo immediato e tras

messa per la vitale dinamica irradiazione nervosa a'nèr-

vi dell'organo idiopaticamente, o simpaticamente af

fetto, può venire intercetta per tante vie dagli agènti

naturali esterni ; ma per le vie aljra'éntizie è da te

mersi maggiormente questo danno.

Molte sostanze innocue per se stesse, possono di-,

venir nocive non solo per la quantità, come soverchia

mente usandone , mi benanche per lè qualità lo

ro relative alla idiosincrasia, allo stato dell'infer

mo ^ e alla natura dell'affezione. Quindi ninna re

gola generale esclusiva deve avere il medico nell' or

dinare il vitto agi' infermi, anche avendo in riguardo'

Je condizioni praeter naiuram nel diverso stato anor

male dei differenti organi ; poiché un cibo, un condi

mento , una bevanda salutare per cento; per un altro'

infermo può riescire nocitivo, tanto per particolare tem

peraménto, idiosincrasia, che per particolari condizioni

patologiche, e particolari affezioni organiche. Il medico

omiopatista perciò non prescrive indistintamente un

vitto animale, o vegetabilè , o nega indistintamente il

vino a suoi ammalati , o le altre bevande a cui per

lungo uso ( trattandosi di malattie croniche ) era abi

tuato; a malgrado che tali bevande fossero per altri

medicinali.
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L' uso. contìnuo di uno stimolo produce abitu

dine , che spegne ogni suscettività nervosa nell'organo,

onde se ne potesse più risentire straordinariamente l'azio-*

ne; e sotto di questa veduta Hahnemann, nella cura dello

malattie croniche , in certi casi concede anche il the e il

caffè ecc. agl'infermi che per continuato ed intermesso

uso eransi positivamente abituati a tali sostanze.

Oltracciò deve il medico omiopatista avere in

mira alcune particolari condizioni di convenienza ^ o

viceversa in ordine al vitto , prendendo in conside

razione la special natura delle sostanze medicinali r

poiché alcune sostanze alimentizie hanno qualità di

antidoto per alcune di quelle. Per la qual cagione

spesso può venir concesso qualche cibo , qualche be

vanda ecc. che in altro caso deve essere rigorosamente

proibito. Noi non discendiamo a particolari indicazioni

di cibi, di condimenti e di bevande , essendo questo

oggetto troppo vasto per potersi comprendere in un

articolo dj. un'opera periodica come la nostra, e dal

l' altra parte esigendo particolarmente un tale argo

mento il confronto di Osservazioni assaissime , onde

venire allo stabilimento di alcuni canoni di pratica :

quindi , per questo divisamente rimandiamo ì nostri

colleghi allo studio della materia medica omiopa-

tica, ove potranno ravvisare le speciali indicazioni delle

sostanze adoperate come antitodi , e nel tempo stesso

gì' invitiamo a riflettere allo speciale andamento delle

cure, accordando diverso vitfcp agl'infermi. Non tra

lasciamo però di avvertirgli., che se da una parte

la prudenza vuole che nelle cose non ancora bene ri

schiarate dalla sperienza , quali sono appunto le cose

che riguardano la natura del vitto che devesi conce

dere agli ammalati acuti, o- cronici , si raddoppiasse

la circospezione , e si usasse ogni rigore possibile ;

pure non devesi passar tanto oltre con queste misure

prudenziali, da non concedere qualche cosa agl'infermi,

specialmente dopo qualche tempo dall' uso della me

dicina; poiché, ciò che sarebbe sommamente pregiu-r

dizievole immediatamente usato dopo la medicina, non

è tale, dopo che l'impressione si è trasmessa e ( p« .
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biodo di esprimere ) quando già il nuovo processo di*

Tiamico-vitale , o dinamica-organico si è stabilito.

Excreta == Le naturali , o artificiali evacuazioni

non debbonsi ritardare soverchiamente, o togliersi ne*

gl'infermi, anche che per abuso si riguardassero es

sersi praticate; specialmente se per lunga pratica fos*

sero divenute abituali. A ricondurre dunque alla mo

derazione akune naturali evacuazioni, ed anche ad al

lontanare e togliere affatto alcune evacuazioni artifi-,

ciali di qualunque natura esse sieno , e a qualunque

sistema di parti appartengano, devesi procedere nella

cura delle malattie con somma prudenza. Quelle eva

cuazioni artificiali specialmente che furono praticate

per palliare la malattia che si prende a curare radi

calmente , debbonsi a poco a poco sospendere , e se

condo che procede la cura radicativa. Quindi e salassi

topici e generali , e purganti della classe delle so

stanze alimentizie in ispecie , come sarebbero olio di

olivo, di mandorle dolci, ecc. conserva di polpa di pru

gne ecc, e cristieri , non che i vomitori specialmente

di semplice acqua calda , ajutati da qualche stimolo

meccanico alla gola, e vescicatori e fonticoli ecc. deb

bonsi anche nella cura delie malattie croniche rispetta

re; e fintantoché non si vegga vicino il ristabilimento

non si devono totalmente impedire tali artificiali eva

cuazioni da qualunque medico omiopatista , in parti

colare ove se ne conoscesse bisogno urgentissimo.

Gesta==li% veglia, il sonno, i movimenti di loco

mozione, la fatica , il riposo sono cose che secondo

le particolari abitudini devono essere dal medico pon

derate ; in questi moderandole , in quelli accrescen

dole. La diversa natura delle affezioni, il clima ,

l'età, il sesso, la condizione sociale ecc, richiedono

le differenti considerazioni del medico omiopatista circa

un tale argomento.

Percepta = Regolare le sensazioni della vita

di relazione , non che le funzioni intellettuali , e le

passioni morali è anche parte essenziale del dovere

del medico nella curagione delle malattie. Non è ne

cessario dire alcun che per mostrare l' influenza di
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queste cose sulla salute degli uomini: prudenti pàucà.

Crediamo che questo cenno ragionato del siste

ma igienico., dietetico sia sufficiente , onde si possa

evitare in omiopatia il futile particolàrizzaie degli em

pirici, e il chimerico generalbzare de' sistematici. Nihìl

ultra petamus. ( L'È. )

V. : -3

In quanto poi alla-. cura- dell© malattie croniche

è d'uopo guardare alle speciali fórme morbose, e se

gni caratteristici che valgono a determinare là dipen

denza delle particolari affezioni dagli speciali virus ,

o radicali miasmi che lentamente alterano la mistione

moleculare de' corpi viventi e come minando. le ripa.

ste sedi della vita danno luogo a lenti processi orgar

niei in differenti sistemi di parti , in diversi orga

ni , in diversi. tessuti , oppure alimentano le speciali

discrasie.

L' omiopatia finora ha distinto tre radicali virus

delle malattie croniche =» Che sono; syphilis = sy-

cosis = psora. .

Abbiamo presentemente un'aurea opera dèlVliahne-

mann circa un tale importante argomento. Essa è divisa

in tre volumi. Nel primo volume con erudito ragiona

mento teorico-pratico si mostra T origine, 1' andamento

e il carattere di diverse malattie croniche causate da'

sopra detti speciali miasmi , ossia virus , e quindi con

ponderato e scrupoloso esame si cerca determinare nelle-

moltiplici e cangianti forme delle malattie croniche

miasmatiche il loro special carattere che le mostra di

pendenti da qualcuno de' sudetti tre virus , e dietro la

sperienza ne' diversi quadri sintomografici delle mede

sime riconoscere le fórme caratteristiche della. psora

primitiva secondaria , e latente e sviluppata , e cosi-

ancora della sycosis primitiva e secondaria, è della sifì

lide primitiva e secondaria. In ultimo luogo si mostra.

la via da tenersi per guarire tali affezioni miasmatiche,

sieno alla primitiva, che alla. secondaria loro forma,

e se ne indica la special terapia. Negli altri due volumi

si comprende la sintomogratia speciale della special.
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virtù delle nuore sostanze terapeutiche da lui speri*

tnentatè controie divèrse forme delle malattie croniche.

'•'Negli altri fascicoli di questa opera periodica ebe:

ìmpediatamehte seguono a questo, promettiamo dare un.

su&to ragionato del primo volume ; che divideremo ia .

diversi capitoli. - - .' •

Attualmente abbiamo sott' occhio soltanto il vol

garizzamento tuttora inedito di cruest' opera , "eseguito

dal D,r« Qiuseppe Mauro. •

In appresso speriamo paratamente pubblicare per

comodo de' nostri associati gli altri due volumi, ag

giungendo se il bisogno lo chiederà più di un altro fa

gliò di stampa al fase./ mensile. (L'E.) Sarà continuato.

Lettera del Chiariss. D.>- E. Talianini.

' Signor Estbnsore.

Perchè Ella non creda che sia in rn^e venula

meno ' T amore per la orniopatia se non: le faccio te

ière ancora quella meschina dissertaziòne , che sul

di lei proposito ho alla meglio abbozzato nelle mie

scarse ore di ozio , e se mi sona fin qui ricusato d^

metterla a parte de^e mie, pratiche osservazioni, ch,e

non hanno più" alcun pregio. a k fronte delle molte già

pubblicate e negl'interessanti Archivi di Lipsia e nelle

erudite é"d istruttive Èffeioeridi di Napoli , alle quaji'

con tanto sénno Ella si adopera, mi affretto ad inviarle

due lettere ricevute jeri per parte di due valenti medici

a me vicirii. Prova è, certo,, questa grandissima dello zelo

che per me sT adopera alla diffusione della novella dot

trina, là quale ,' poiché ogni giorno acquista nuovi

proseliti , in questa provincia , darà a me frequente

occasioni di rimetterle de' fatti pratici operati da. altri

«ostri cblleghi analoghi a questi de'. Sigg. D.*' Gaggi ^

i Anjbssi,1 *• : s

' Ascolti li 16 Aprile i83o,

TJmilis. Diyotìs. Collega qffez.

Fa. T^liamnì. (i)

(1) B Dr. Talianini in compagnia del Dr. Francesco Re—

.mani il giorno 31 apri, è partito da Roma, ad oggetto di un viag-
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getterà del chiarissimo D.r Gaggi,

Pregiatissimo Collega.

Non è un oltraggio che si fa alla Dottrina di

Hahneraan, se si dice^ che i fatti a cui si appoggia sono

ri quel genere che hanno bisogno dell'attestazione ge

nerale , non che di quella di pochi uomini degni di

fede ; anzi essi sono tali che hanno bisogno della te-

simonianza de'propri sensi, diretti dalla propria espe

rienza. La difficoltà d' immaginarsi il perché accadono

importantissimi fatti di guarigioni per mano degli ornio-

jatisti con dosi minutissime; il perché non accadano per

nano degli eteropatisU con dosi fortissime; una vecchia

abitudine di prescrivere dòsi fino un dicilione di volte

naggiori di quelle dell' omiopatia , e spesso anche il

'ederle inefficaci benché enormi , e l'idea a priori

iella nullità di siffatte dosi omiopatiche , sono impe

dimenti impossibili à vincersi nella mente di alcuni

medici, e difficile in quella di tutti, onde determinar^

si ad apprezzare 1' omiopatia , ò di farne esperienza.

Ma poiché non si resiste all'impero dei fatti, cosi avven

ne che taluni ingegni de' più schivi di seguire il ves

sillo innalzato da Halinemann, sono poscia divenuti ,1.

viìi animosi propagatoci delle sue dottrine. Io mede-

imo il qu^le inclinava a paragonare la medicina omio-

jatica all'uso degli amuleti, e del mistico Abraca.-

cabr& de' quali Q. Sereno Samrnonico ne lasciò scritto

njrEmitutto ,

Talia languenti conducant rincula collo

Lceihalesque abigent ( miranda potentia ) morbo?.

soio ora entrato a forza di vedere nel partito de'

nudici omiopatisti. Voi vi rammentate l ischiade

dela sig.a Marianna Antonucci, la quale essendo per

lungo tempo sjata ribelle ai trattamenti della comune

?io medico, dirigendosi prima a Parigi ed a LoDdra, ed indi a di

verse città della Germania.

. Abbiamo a sperare con fondamento che questi nostri dotti «

Uautropi colleghi ci forniranno d'interessanti ragguagli iaedici

comparativi. ' \,
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maniera di medicare, svanì quasi istantaneamente dopo

V uso omiopatico della pulsatilla. Quindi ricomparsa

la medesima malattia nell'anno seguente, in tempo nel

quale a cagione di certi vostri fisici malori non pote

ste personalmente di nuovo riconoscerne il ritratto

sintomografico , essa non cede sotto 1' uso della pu-~

satilla , ma cede con altrettanta prontezza e facili à

alle attenuale dosi di camamilla e di rus radicanti.

Voi bene avvisaste che il secondo assalto d'ischiad?,

quantunque appartenesse alle medesime classi delle no

sologie eteropatiche, non apparteneva però all' istcsa

specie della nosografia omiopatica; perché nel secomo

accesso, la sete e la diarrea, che mancarono nel primi,

esigevano, secondo le leggi de' simili, un altro rim?-

dio. E qui è appunto quella gran differènza che pasa

tra le classificazioni della patologia nominale » o gere

mie , o congetturale razionale della scuola eteropatict:

e quelle della patologia caratteristica individuale , o

speciale e secondo la natura del riformatore alemanno; .1

quale si distingue dai sistematici di tutte le Scuole e dagl

•stessi particolaristi, ed empirici. Cosi e, che secondo .

principi di Hahnemann non giovano, anzi , sono inu

tili tutte le nomenclature e classificazioni nosologichrf,

dalle quali non sorge l'idea della prospettiva siotomt-

tologica essenziale, per farne necessari confronti cor i

prospetti sintomografici della virtù positiva di ogni rine-

diok Ne questo suo metodo può aver taccia alcuna di

empirismo, perché poggia sopra le fondamenta di pcchi

assiomi dimostratimi colla luce de' fatti, i quali lo iial-

?ano al grado di vero sistema. Quindi nasce che qian-

tunque quella ischiade potesse per le antiche classifica

zioni appartenere al medesimo genere di affezione, e ri

chiedere quindi la medesima indicazione curativa, cioè i

medesimi rimedi, ola medesima sorta di rimedi: non era

tale però secondo il sistema dell'Hahnemann, poiché pre

sentava diversa forma, cioè nuovi sintomi che comba

ciavano con quelli di un differente rimedio. Dissi che

questo nuovo editìzio medico, meglio degli altri si eleva

al grado di sistema, per la solidità, e giustezza de'sioi

principi. Ma quali essi sono i suoi elementi ? Quanti



sono? Come dimostrati? Sono essi veri e costanti?

Sono ritrovati da Hahnemann, o furono anche noti agli

antichi ? Tenteremo dar qualche risposta a tali quesiti.

I .° L' indicazione del rimedio si desume dalla

somiglianza del quadro il più minuto e diligente de'

fenomeni che presenta a' nostri sensi la malattia che

si prende a curare , con il quadro sintomografico della

riconosciuta virtù positiva del rimedio che debbe am

ministrarsi. Così inutili sono i nomi nosologici, e più.

s'impiccolisce l'elenco dei farmachi, i quali possono

tenere in dubbiezza il medico che dovrà farne la scelta.

a.0 Ogni organo , ed ogni sistema organico nello

stato morboso acquista una maggiore sensività per le

potenze che agiscono elettivamente sopra di lui.

3.° Ogni rimedio indicato secondo la legge omio-

patica, deve per la medesima legge essere tanto più

attenuato e diviso, quanto più acuta , o violenta è la

malattia. Queste due ultime massime spiegano come

gli atomi sviluppino una forte , e qualche volta spa

ventosa attività in mano dei medici oraiopatisti; e spie

gano altresì , come le vistose quantità di rimedi allo

patici non sviluppino che una attività ben tenue , o

nessuna, dirigendo essi la loro azione sopra organi di

sensività non esaltata e forse anche in casi di affezione,

in cui sono essi meno del consueto suscettibili della loro

impressione. Chi può negare queste verità, se tante pro

digiose guarigioni le fanno innegabiliPNon è cosa da sen

no contraddire alle osservazioni di tanti dotti medici, con

certe volgari argomentazioni ; il vero che i sensi scuopro-

no con la guida dell' induzione poggia su fondamenta in

concusse, nè soffre assalto alcuno di argomenti. Non così

però, vorremmo con giudizio prematuro garantire questi

principi da qualunque eccettuazione, e farli universali ,

anzi e generalissimi ed esclusivi. Alcune generazioni di

uomini converrà che si succedano, prima di stabilire con

sicurezza, o almeno con molta probabilità una sentenza

decisiva intorno a siffatta difficile materia . cioè intorna

l'universalità esclusiva dei principi omiopatici, siccome

ora si conoscono ; la qual cosa domanda un numero

indeterminabile di sperimenti , ed una maggiore do



yizia di suppellettile terapeutica. La cosa non dimeno.

che possiamo ricevere per immancabile, è, che il prin

cipio similia similibus curantur è antico tanto, quanto

Ippocrate stesso ; il quale professava = Quae ducere.

oportet quo maxime natura vergit, per loca conferai-

tia eo ducere conventi: ( Aph. xxr sect. i ) ed air

trove = Alium humorem non prodeuntem ducere „

prodeuntem vero simul effondere, operari simile, veluti

dolor dolorem sedat = ( De morb. PopuL L. VI.

Sect i ) e più chiaramente ancora nel libro de locis in

homine sect. 2 § 5.° = Alius porro modus hic, est, per

similia morbus fìt, et per similia adhibita ex morbo

sanatur..... solamente Ippocrate ebbe la scorta della

legge dei simili che io guidasse a cotali prescrizioni ; di

modo che non dirò cosa che si allontani dal vero se

prenderò a dimostrare, che taluno tra i medici non sia

si sempre allontanato da questo principio che serve

di fondamento alla pratica omiòpaticà, quantunque senza

avvedersene. Forse non è così che il muriato di so

da sotto il nome di catartico servì di rimedio in

malattie , nelle quali la sete ardente è sintoma pri

meggiale , solo perciò che questa sete si tiene per sin

toma prim.eggiante , che si produce nell' uomo sano

da questa sostanza ? Se i catartici , se i drastici

ne'profluvi dell' alvo si giudicarono utili ; se il rab-

harbaro nella itterizia, se la noce vomica nelle con

vulsioni epilettiche , e nelje paralisi, nell' apoplessia

si commendarono; se l'acqua distillata àt\ prunus lauro

cerasi si adoperò per guarire V amaurpsi ; se cento altri

rimedi si lodarono in cento malattie, essi non giovarono se

non per la rassomiglianza di fenomeni che essi eccitavano

nell'uomo sano." Ma non rade volte fù visto che dopo

amministrato un rimedio suggerito frequentemente da

una pratica del vòlgo e talvolta ancora dal qaso, ne

nacquero spaventose esacerbazioni , delle quali era spes

sissimo cohseguenza la morte, oppure, la quasi istantanea

guarigione, i quali. fatti dimostrano che dal rimedio una

esacerbazione può generarsi con utilità dell'infermo;

che deve essere la più lieve che sia possibile , onde

sia vantaggiosa e senza pericolo. Qaiindi. c^ome corsoi



lario ne segue , che 1' attenuazione delle dosi devè

stabilire la misura dell' esacerbazione e che tale attè?

nuazione debbe essere tanto maggiore , quanto è più

violenta ed acuta la malattia. Che se talvolta la me

dicina omiopatica , giùnge a domare e distruggere

certe malattie senza produrre l'aggravamento del quale

parliamo , questo nasce solamente perciò che la dose

del rinìedio è tenue a segno, da non poterci produrre

un aumento morboso discernibile , ma non perché sia

inattiva. Il qual punto medio tra la soverchia impressione

e la niuna, essendo incommensurabile, è quasi impossibile

à conoscersi, non sarà gran male di avvicinatisi pos

sibilmente , o di eccederlo qualche poco. In ogni

modo, sarà l'umanità debitrice ad Hahnemann di due

grandi scoperte = La prima delle quali, è, 1' aver rico

nosciuto la necessità della perfetta corrispondenza dei

prospetti sinto'mografici della malattia j è del, rimedio

esperimentato sull' uomo sanò'; dalla quale pratica nasce

l'inutilità delle classi è nomi nosologici, e si offre spon

tanea 1' indicazione di un solo rimedio atto a quella

malattia singolarmente , e non ad altra, la quale ab

bia pur anche V istesso nome, siccome abbiamo citato

ad esempio que' due accessi d' ischiade. . \

La seconda scoperta non meno utile si riguarda

nell' attenuazione delle medicine che 1' antica , e mo

derna medicina ha amministrato ad altissime dosi; per

la quale attenuazione queste sostanze non perdono la

loro forza, quando presentano l'indicazióne omiopatica,

anche che quella fosse spinta fino al decilionesimo di

grano, ed ancora: più oltre, ma talvolta sviluppano una

prodigiosa attività. Potrei citar l'esempio di una demente

meditata allopaticamente per molti mesi in vano ,

guarita poi in pochi giorni con tenuissime dosi di rime

di omiopatici ; di un ammalato di duodenite cronica

da vari mesi, per ora migliorato assai sotto l'uso omiòpa-

tico della sola noce vomica : e di molti altri che

per vostro consiglio ho sottoposti al trattamento omio-

patico ; ma voglio pure fermarmi a descrivere la ma

lattia spaventosa, e la guarigione omiopatica del mio

primogenito bambino di mesi i4 compiuti all' ultimo

del pros.0 passato aprile.

i



Era questo mio bambino pieno di salute , e di

vigore fino al 3i del passato gennajo. Nella notte di

questo giorno senza manifesta cagione fu sorpreso da

una terribile convulsione epilettica. Per la prima volta

fu stitico il ventre e tale stitichezza non potè vincersi,

ne con 6 grani di calomelano ; nè con un' oncia e

mezza di sciroppo di cicoria composto; nè con mezza

goccia di olio di croton tilium. La convulsione cominciò

chiudendo l'orificio della trachea tutto d' im proviso,

ed eccitando que' moti , e con quell'aspetto che si os

serva ne' strangolati , di cui è il

Ritratto.

Volto livido pupille rivolte obbliquaraente all'insù;

sudore alla fronte; agitazione tetanica nelle membra ;

susseguente prostrazione di forze ; qualche gemito in

fine; spuma dalla bocca. La cessazioue dopo quattro, a

cinque minuti di cotale parosismo era seguito da un

sonno di circa due, o tre ore } quindi nel risvegliarsi

stupidità; ambascia ; inquietezza. Otto giorni dopo si

ripeteva nel far del giorno un nuovo insulto , e si

rinnovava nel giorno seguente all' ora medesima due

Tolte, e nell'altro che seguiva anche una volta. Mancava

quest'assalto convulsivo per altri otto giorni circa. Mo

strava in questo intervallo spesse volte nella giornata il

fanciullo, sia nel cibarsi , sia nel prendere il latte, sia

in qualunque altra circostanza ed anche stando in ri

poso, una difficile inspirazione per pochi secondi con

sibilo somigliante a quello che odesi dopo gli accessi

di coqueluche.Quindi il parosismo infieriva con gl'istessi

sintomi più volte nella giornata , e negl' intervalli si

aggiungeva una convulsione istantanea di brevissima

durata, per cui il fanciullo fissando il guardo perdeva

in un istante le forze t e cadeva in addietro anche

tenuto in braccio ; ma presto se ne riaveva, non per

dendo nè ilarità , nè vigore.

Da questo tempo incominciava il bambino a non

potersi reggere in piedi , quindi anche seduto mal reg-

gevasi, benché raccomandato ai soliti appoggi infantili.
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Fin dal principio si sospettò esser proverbiente dalla>

dentizione tutto questo quadro di sintomi morbosi 3

si distinguevano sotto le gengive le forme di dodici

denti non ancora nati. Erano già i 16. di marzo. =

Cura = Pareva che P uso omiopatico della carna

mi Ila dovesse mitigare i parosismi epilettici del mio

bambino ; ma essi dopo 1' uso della camamilla . ri*.

tornarono come pria , e si ripeterono in tutte le ore

de' giorni seguenti. Alle dejezioni liquide che accom

pagnavano gli accessi epilettici , succedeva la stiti

chezza del ventre, la qual cosa in vece del giusquia

mo mi fece determinare per l'amministrazione della

noce- vomica.

Nella seconda notte feci prendere al bambino

quasi la metà di una goccia della tintura della noce

vomica a 3i. diluzione , facendo osservare una dieta

severa alla madre. Venendo il i8.° giorno di marzo,

i parosismi epilettici furono violentissimi , lunghi 9

frequenti ; e si accese la. febbre e venne rifiutato qua

lunque nutrimento ; oltracciò il bambino mostravasi

spossato , senza alcuna sensibilità dell' organo della

visione , inabile a succhiare il latte, privo di ogni be

nefizio del ventre : rendeva poche orine. In questo

stato continuò fino alla mattina del giorno 19. Quindi

comparve il respiro rantoloso e si credè prossima la

sua morte. Verso sera prese dell' acqua, ma con molta

pena , e nell'atto di succhiare mordeva il capezzolo.

Continuò in tale guisa fino al giorno 20. nel quale

vedeva gli oggetti ( come poteva congetturarsi ), con

particolare illusione ottica , fuori del loro centro. Nel

ai. si dileguarono tutti i terribili sintomi ; il bambino

fu tranquillo e sano durevolmente , e tuttora si con

serva in tale stato , notandosi regolari le dejezio

ni , abbondanti le oriue. , sincero il guardo ; pla

cido senza tremori il sonno, vivace il suo colorito; nè

più rimane vestigia alcuna di quei moti convulsivi -

i quali ancora nei moment, nei quali taceva l'epilessia

lo tormentavano.

Ora ho ferma speranza che nulla debba accadere

in avvenire , avendo l'infante ricuperato tutta l'alacrità ,
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dot vigore antico', avegna che i denti non siano ancora

epuntati. . '

Questo fattoi clie ora mi conforta , quanto prima

mi afflisse e mi sgomentò 3 mi porta alle seguenti ri

flessioni, • f. . . i

i r Se la dentizione è talvolta accdnlpagnata da

gli accessi di convulsioni epilettiche, non e perciò che

io noti dovessi credere, che quarldo la natura avesse per

fezionata quest' opera avrei iò riveduto il mio bam

bino in salute e libero per . tutta . lai stia vita da Que

sta orrenda affezione, benché ancora mi sapessi che

la dentizione suol risvegliare la congenita attitudine

a tal malattia , servendo di causa occasionale , e che

anche suole partorire un' abituale irremovibile ten

denza alla medesima. À. questo dubbio l'animo mio

sentiva tanto dolore , che appena può eguagliarsi da

quello che è generato dalla motte steSsa di un figlio.

2.0 Siccome corre il giorno trentesimo dalla gua

rigione del mio fanciullo: nè i dènti spuntano àncora,

dobbiamo anche per questa ragione convenire che,

o la medicina omiopatica plachi, Senza bisogno di rimuo

vere la causa irritante , i fenomeni della più squisita

irritazione ; o che la dentizione non fosse stata la

càusa della malattia.

3.° L' enorme peggioramento omiopatico fu un

effetto della non abbastanza tenue dose di noce

vomica; quantunque fosse una piccola particella dèlia

di. diluzione.

4.° La camamilla perchè non aveva la somiglianza

essenziale di sintomi con fi morbo, fu inutile, o almeno

pochissimo fruttuosa , e fu vantaggiosa invece la noce

vomica.

5.° Essendo tutt' ora persistenti le cause che

producevàno quésta malattia , e la malattia essendo

cessata, non potrà dirsi mai che d' altra circostanza

sia proveniente la sua cessazione , che dall' uso del

rimedio omiopatico. ; • »

Così nel momento in cui per vostro consiglio io

fui lieto di aver ricuperato alla sanità , questo mio

^ambino , pon voglio trascurare di rendere un omag



gtè al sistema omiopatico , dimostrando In prim*

che gli atomi delle sostanze terapeutiche non man

cano della necessària forza medicinale e che hi

fibra Vivente non è impressionabile Solamente per gli

agenti ponderabili , ma che questi attenuati al pun

to quasi di non èssere più ponderabili , svilup

pano tuttavià là loro attività , tanto per la lord vir

tù elettila , che pef 1' accrésciuta ienfitività delle

parti organiche. Ih secondo , che la vitalità delle

parti dell' organismo nello Stato praótef" ruttaram es

sendo potenzialfnehle la medesima che nello sta

to sano ( poiché le facoltà Vitali dégli organi

non cangiansi , o snaturanti nelle malattie i SérVendó

Sempre i stessi organi alle stesse funzioni ) , de-

ve da ciò nascere la ftéCessiìà della perfetta Cor

rispondenza della Sintamatografla terapeutica , e mof-

bosa. In quanto pòi alla spiegazione dell' anda

mento delle curé ottiiopatiché , Sarei disposto àd am

mettere che il cambiaménto' morboso del mistò-thinìi-

co-organicv, sia corretto e ricondotto alla normale in

tegrità , non già per lo trasportò materiale delle mo

lecole medicinali che per là pochezza loro ini sembra

no incapaci di tanto estesa perigrinazione j ma sì vé

ramente per la prdpagàzione de' Arimi impercettibili

movimenti impressi da esse molecole sulla fibra vivèn

te , i quali dilatandosi e moltiplicandosi 4 ingrandi

scono la loro sferà di attività ; e 1' organica mistione

ne risulta per essi ricdmpostà e normalizzata. Pér

quanto sia tèniié là potènza medicinale , per quanto

sieno impercettibili questi primitivi commovimenti or

ganico-vitali i tidrt potrà mai limitarsi é circoscri

versi r effetto' di èssi, Quando là sensitità del com

posto vivènte' possa estènderli , e propagarli. À mol

te ed utili ricerche pub condurre questo ragiona-

inento. Qualche felice ingegno potrà , forse , dietro

queste riflessióni lévàrsi alla ricognizione di quel

vero ché la natttfa tuttofa nasconde j ed ampliare il

patrimonio della sciènza, che intèraménté riguarda il

sollievo dell'umanità languènte. Son questi i miei vóti.

Abbiatemi intanto per vos. diverti*.

Ascoli 16 aprile i83o; I);r Gagot.
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_ t.< " Lettera del chiarii. D.r Gio. Anfossu.

Pregiatissimo Smj. Pbofessobb, - f.- : -
r . i i . • T' •

' • . Non mi è stato prima d' ora da' miei affa»* per

messo di adempiere a quanto le prometteva in altra

mia. Eccole alfine V. istoria di una specie di gastri-

tide da me curata omiopaticamente , non già perché

la creda . io degna di stampa , ma per farle soltan

to conoscere non aver io trascurato lo studio del-

l'omiopatia da ella con tanto calore a me consigliato.

Ed è mio iiidispensabil dovere di sinceramente con

fessarle , che più per compiacere a' di lei inviti, che

per esser persuaso della verità delle massime di Hall-

ìiemann, cominciai . ad istituire qualche esperimento in.

quelle malattie , nelle quali il non operare ( giacche

per nulla io riteneva l' efficacia degli atomi omiopa-

tici ) , non potea in modo alcuno compromettere la

.vita de' miei infermi. Il fatto però diversamente mi

convinse, e con mia gran sorpresa vidi guarire con un

"ventesimo di grano di zolfo cinque individui affetti da

.rogna , una diarrea con un ventesimo di grano di

rabarbaro , una morbosa costipazione di basso ventre

con un 3o.e di grano di oppio , un principio di lue

venerea con un cinquantesimo di grano di mercurio

solubile , ripetuto alcune volte dopo qualche giorno.

Tutti questi felici risultati con ragione avevano in me

accresciuto il desiderio d'intraprendere qualche spe

rimento in alcuna delle malattie acute. Ed ecco co

me nella istoria che son per descrivere ebbi il corag

gio d' allontanarmi per un momento dal metodo di

cura controstimolante da me in principio impiegato.

Specie di gastritide.

Antonia Marini di Arquata donna di campagna

di anni trenta , di costituzione robusta , gravida da

circa sei mesi, dopo aver bevuto acqua fredda la sera

del 29 gennaio i83o fù poco dopo presa da forte



dolore alla regione epigastrica : contemporaneamente

cominciò a soffrire intenso freddo, a cui dopo un'ora

subentrò calore urente , vomito di materie verdastre,

e specialmente dopo aver bevuto ; oltracciò accusava

sete , smania, spossatezza generale , dolor di reni.

Chiamato la mattina del 3o a visitarla, trovai che

tutti i predescritti sintomi persistevano , il polso era

molto frequente e piccolo, calore della cute scottante,

ansietà , regione epigastrica dolente al tatto maggior

mente, ventre costipato, lingua arida, e coperta di patina

giallastra , faccia piuttosto abbattuta. Esaminati tutti

i descritti sintomi non tardai a fissarmi di aver a cu

rare una gastritide, e per la comune maniera di me

dicare , ordinai subito un salasso di once otto , ed

»n' oncia di olio di ricino da prendersi in due volte

con brodo, decotto d'orzo per bevanda. La sera tutti

i sintomi seguitavano a travagliar l'ammalata , ed

essendo stato vomitato l'olio di ricino non avea pro

dotto alcun scarico di bassoventre ; ordinai pertanto

altra emissione di sangue , ed un clistere emolliente.

La mattina del 3i il male infieriva davvantaggio,

e per il continuo vomitare quasi tutto il bassoventre

si era reso dolente al tatto, ma in ispecialità alcune do

glie , che al dir della paziente , pareano quelle del

parto , faceano temere vicino l' aborto. La malattia

esacerbandosi con tutti i descritti sintomi del gior

no innanzi minacciava la vita a due individui ,

quando mi venne in pensiero di provare , se l' ipeca-

uana d^tta alla dose di un trentesimo di grano, avesse

calmato almeno il vomito , che ad ogni istante mi

facea temere dell' aborto. Le mie idee in medicina

non sapeano certo adattarsi a perdere alcune ore di

tempo in un male , che in altra circostanza perdendo

un solo istante l'avrei riputato gran fallo. Ed avrebbe

certamante in me prevalso l'amore al metodo contrcsti-

molante, ed avrei istituito delle altre sanguigne se T av

versione della paziente , e de' parenti a cacciare altro

sangue non mi avesse determinato di rivolgermi al me

todo Hahuemanniano. Amministrai pertanto la mattina

del 3i un trentesimo di grano d'ipecacuana in veicolo
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acquoso , e quando credeva di vederlo al momento ri

gettato, come succedeva di ogni altro liquido , fù invece

Lenissimo ritenuto dall' infiammato stomaco. Coli' idea

di dover riprendere il metodo controstimolante ritornai

due ore dopo a riveder l'ammalata; con mia sorpresa

sentii, che non avea più vomitato, che il dolore bensì

persisteva , ma non con tanta veemenza , il polso era

meno frequente e più aperto , avea ottenuto uno scarico

di ventre , aveva riposato circa mezz' ora. Animato

da tanto buon successo stimai cosa ben fatta ripetere

1' istessa dose d'ipecacuana , due ore dopo. Riveduta

verso sera la mia inferma con piacere osservai che di

tanti sintomi allarmanti, non restava più che leggiero

dolore alla regione epigastrica , che di tanto in tanto

solamente si affacciava, ed il polso alquanto frequente*

Ripetei verso notte l' istessa dose d'ipecacuana coli' i-

dea di distruggere ogni avanzo di male , e tutto

arrise a' miei desideri. La mattina i .° febbraro ascoltai

con vero giubilo, che l'ammalata avea riposato quasi

tutta la notte , dopo aver preso la sera un brodo di

sostanza , e che ogni sintomo di male era affatto sva

nito: in una parola era guarita. Dopo due giorni si

alzò da letto.

Ragionando ora alcun poco sù di questa malattia,

io beu m'avveggo , che la cura da me fatta in prin

cipio controstimolante , ed omiopatica infine , sarebbe

dai con trostimol isti , e dagli omiopatisti con qualche

ragione criticata. Però ai primi risponderei che al

metodo controstimolante attribuire non deesi la gua

rigione di questa ammalata , perché è al creder mio

impossibile di guarire una violenta infiammazione di

stomaco con sole due sanguigne ; e perché dopo le

due sanguigne il male non solo seguitava a travagliare

l' inferma , ma anzi si era esacerbato sotto tal tratta

mento; infine perché non è proprio del metodo sud

detto il guarire con tanta sollecitudine. Agli omio

patisti queste stesse ragioni viceversa , ed il principio

di questa mia , potrebbero servir di risposta. Molte

altre riflessioni avrei latte qualora avessi creduto de

gne di stampa sì questa , ette l'altre istori* soltanto
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accennate. Ciò fare si potrebbe qualora eli» credesse

poter meritare di comparire al pubblico quel mio roz

zo discorso , che amerei prima di sottoporre ad occhio

privato ed amica.

Arquata io Aprile i83o«

Umi.1"* Sen.e ed ètnico affèzJ»*

Gio: Anfossi,

Lettera del D.a Gaetano Ciccarim.

Rama 7 mano

Al chiarissimo professope il Cavalìer-

Giambattista Quadri*.

Stimatissimo Sic. Professor*.

L' opportuna occasione che mi si ofire della ve

nuta in cotesta Capitale dell' ottima mio amico sig.

B. Francesco BaroncelH Pesarese- ad oggetto di sotto-

porsi alla cura oraiopatica per liberarsi da superstite

ii. disposizione di sua salute dopo reiterati accessi di

emiplegia,, mi porge l'agio- per darle mie nuove j

per pregarla a darmi le sue e farmi sapere qua! esito

abbia avuto una mia lettera inviatagli mesi fà col

mezzo della Posta. ..«.;..

11 sù lodato sig.. Baroncelli è stato qui visitato

dal nostro ottimo amico sig. O.r Mauro; e sull'in

certezza del di lui ritorno* pec ora, in Napoli, si di

rigerà al sig. Bit- Romani , accia rie intraprenda

la cura.

Qui il D.r mauro ha* acquistato clientele lucror

sissime, ed. ha preso gran credito presso le più' illu

stri famiglie , quantunque sia forte l' opposizione che gli.

fanno gli altri professori locali. Io non voglio entrare-

in discussioni sul merito di una materia, che non cono

sco , e che ancora è avvolta nelle tenebre per,

». (i) Se le prime cagioni delle, cote sona tempre nascoste ;

se la Sfiieuza. della rUjata^ è tiiua di felaomeui; sf noa,è gerige*iò..



i5o

gli omiopntìsti stessi; dirò solo a lode del 'vero, d'es

sere io stato testimonio oculare della prodigiosa e

rapida guarigione di un certo sig. Gaetano del Frate

dell'eia di i3 anni in 14, ammalato da tre anni a questa

parte da un vizio organico al cuore , od alle di lui

adiacenze, così giudicato da tutti i primari professore di

questa capitale , con elevatezza di varie coste legitti

me corrispondenti al cuore , e con un corredo di

altri sintomi i più imponenti, i quali manifestamente

indicarono l'organico vizio: ed era tale il turbamento del

l' apparato respiratorio, che si dubitava da un istante

all'altro di perdere l'ammalato. Ciò non è che un

informe cenno sù questo infermo; giacché, ella po

trà avere un dettagliato ragguaglio dallo stesso sig.

Mauro, allorché sarà di ritorno in patria..

Mi dia sue notizie che desidero infinitamente ,

ini comandi se vaglio e mi creda con perfetta stima.

Roma 7 marzo i83o.

Div.° Obb.° Serv. ed A. off*.0

Gaetano Ciccami».

• Abbiamo creduto necessario far precedere questa

lettera del D.r Ciccarmi all' esposizione appunto di una

curagione omiopatica del D.r Mauro accennata in que-

penetrare ne* segreti andirivieni del corpo vivente, nè può mettersi

nella bilancia , o misurarsi la vitalità deìt organismo ; se non è

riconoscibile che solamente dagli effetti la diversa virtù delle di

verse sostanze che influiscono sulla fibra vivente , la scienza delle

cause in medicina è avvolta nelle tenebre e Io sarà tuttavia ,

tanto per gli omiopatisti che per gli atlopat sti. Noi non possiamo

riuscir meglio a render ragione dell' azione del rotolo che dell'a

tomo applicato all'organismo vivente. Le diverse spiegazioni adot

tale per render ragione dell' effetto delle medicine e dell' anda

mento delle guarigioni , secondo lo spirito delle diverse dottrine

che si sono combattute e succedute a vicenda , mostrano ad evi

denza ciocche si è accennato. Però, se è da commendarsi ut? esatto

studio dei rapporti delle cose ; e se la cognizione di questi rap

porti è il fondamento di ogni scienza , non che della medicina ,

l' omìopalia è meno avvolta nelle tenebre di quello che non lo

sia la stia vecchia sorella l'allopatia, che spesso a guisa del Giove

di Omero che misura in pochi passi l'Olimpo, ella va a balzelloni

per dove. a passi ponderale, tardi andar conviene.
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sta lettera medesima ^ póichè 'i giornali delle scien**'

essendo pagine della Stòria-, è necessario che presen

tassero un quadro fedele dello spirito de* contempo-:

ranei che si distinsero in promuovere , o in- contra--

riare qualche utile e grande scoperta-, o almeno in ap

prezzarla, 0 nel vilipenderla, a seconda delle passioni

ehe gli dominavano $ o del privato , e pubblico inte

resse che gli animavano , o degli errori da cui non

sapevansi emancipare, infine seeondo la loro elevatezza

di ménte , bontà di cuore e purità di coscienza. Ift

grazia di queste obbligazioni eh' abbiamo contratte eòa

la Stori», noi- ci diffonderemo questa volta un poco*

più dell' ordinario- nell* esporre una clinica osservazio

ne che mette la data alla conversione agir studi del

l' ouiiopatia di più di un ragguardevole professore nella

dominante cattolica : e che dall' altra parte presenta il

solito corollario generale in ordine all' alidamente dello

spirito umano- verso le novelle verità, ehe sono sfigu

rate non solo, ma benanche stranaturate nei fatti che

le riguardano ; e ciò per desiderio innato di voler pri

meggiare, e levarsi sopra gli altri non per nobile vo«

glia di sapere, e per generosa volontà d'i ampi iaré il

patrimonio delle proprie cognizioni in vantaggio de*

suoi simili; ma al contrario perché piccati nell'amor

proprio, che non permette a chi siede in cattedra d'im

parare ciocché avrebbesi dovuto imparare , ne si sof

fre ricevere istruzione non che consiglio per discopri

re i propri errori, a cui per lunga abitudine si diventa

affezionato come alla propria esistenza.

Specie di mortale palpitazione di cuore cóli osteoma-

lacia, presentando elevazione dello sterno e delle

coste e storcimento della spina dorsale* '

• .Stato Anamnestico,

U ornatissimo giovinetto D. Gaetano del' Frate

figlio del sig. D. Costantino del Frate e della sig.ra D.

Rosa Rosiy, attualmente all'età di anni r3» sino al io

anno godè florida salute, notandosi io lui forte abito

 



 

à\ corpo , buon colorito e gran robustezza muscolare,

esercitandosi alla ginnastica , cioè alla scherma , alla

corsa ed alla lotta. Per relazione dei parenti si co

nosce che in Marsiglia tre anni addietro soffrì infiam

mazione di cupre da cui guarì , curato col solito me

todo allopatico. Da questa epoca parve aver perduto

I' ordinario vigore ; e dopo mesi si vide prominente

la cartilagine ensiforme senza veruna alterazione di

colorito locale. Crebbe in proseguimento una tal pro

minenza con elevazione delle ultime quattro coste

vere e dello sterno. Tra questo tempo cominciò a

soffrire qualche palpitazione di cuore in modo che

non gli permetteva di esercitarsi a' soliti movimenti

ginnastici. Quasi contemporaneamente si osservò una

storcimento della spina dorsale.

Per lo spazio di due anni e mezzo venne curata

da'mcdici romani e vennero altresì consultati non po

chi altri medici, che distinti per fama capitavano nella

dominante cattolica. A quando a quando fu soprap

preso da febbri credute reumatiche. L'uso dei mar>

ziaìi , del giusquiamo , della valeriana , delia digi~

taley ed altri rimedi più vantati, praticati sotto la dire

zione di medici che facevano pompa di tutto il sapere

delle antiche dottrine , ridussero il nostro D. Gaetano

del Frate nel più deplorabile stato , di cui è il

Impossibilità, o estrenia difficoltà di ogni movi

mento di locomozione, di modo che veniva obbligato

a giacere io letto, in evi anche movendosi veniva as

saltato da grave e mortale affanno. Dormiva soltanto

poggiando sul lato destro. raccomandato a tre guan

ciali. La pulsazione del cuore, che si sentiva nell'alto

dell' elevazione delle coste , dello sterno , della car

tilagine ensiforme , come fuori del petto , era tre-

mola e vermicolare „ dando particolar sensazione al

tatto dell' esploratore , simile a quella che si avverte

quando le dita di una mano si fanno trasversalmente)

correre sul dorso della dita dell'altra. Accostato l'o
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pecchia alla regione del cuore avvertivasi rumore sì-,

mile a quello che dà il gatto per le yie dell'aria al

lorché viene accarezzato. Gote e labbra rosse e qual

che volta livide. Le carotidi pulsavano anche smoda

tamente , e con movimento tremolo, vermicolare

come il cuore. Punture ad intervalli nella regione

cardiaca. Scarso appetito e di raro. Sete quasi nessuna.

Invitato a scaricare l' alvo , anche quel piccolo sforzo,

o premito lo faceva cadere in deliquio, Sveniva egual

mente respirando l'aria di una stanza riscaldata cor*

fuoco che bruciava nel camino. Profiependo parole

affannavasi ; rendevasi più breve i\ respiro, il rossore

delle gote e delle labbra accrescevasi* Pacilmente in-

freddavasi, per cui era quasi sempre tormentato da

catarro fluente che arrossiva P apertura delle narici.

Riconosciuto il quadro sin tomografie» della ma

lattia, il D.r Mauro richiese di voler sentire un giù*

dizio dei medici curanti , e de* principali medici di

Roma stante la gravezza del morbo; poiché e voleva

aver testimoni oculari delle sue operazioni , e voleva

mettersi al coverto delle malignazioni dello spirito

di parte nel caso infelice della cura difficilissima che

avrebbe intrapresa.

Il D.r Monaco , e il D.r Trasmoudi vennero a

consulto col D.r Mamo. Uno di questi non già per so

verchia cortesia e amorevolezza verso l'omiopatista D.r

Mauro sedè muto e rabbuffalo in consulto, ne volle in

terloquire— aveva forse in gi*an pregio le sue parole.

L'altro più umanamente si condusse. Intanto fu giudica

to unanimamente che nella persona di D. Gaetano del

frate si trattasse di un vizio organico, ingrossamento

del cuore, e di un vizio rachitico che gli aveva pro

dotto 1' elevazione delle coste dello sterno con lo stor

cimento delia spina, oppure di una malattia che inte

ressava profondamente la circolazione che gli avrebbe

spento la vita, sotto la forma d' idropisia, o di etisia.

Il D.r Mauro propose come rimedio P uso della

spigelia che presentavagli la convenienza sintomogra-

fica particolarmente nel movimento tremolo del cuore

e nell' arrossimento delle labbra e delle gote. Indicò



la dose conveniènte essere di una piccola porzione di

una goccia a 3o.ma diluzione.Il D.r Monaco non volle

acconsentire a tale indicazione, scandalizzato dalla dose

frazionesima. Il D.r Trastnondi acconsentì colla con

dizione di voler esser presente alla preparazione del

rimedio ed all'amministrazione della dose. i. ;-:r; v,

.• .11 D.r Mauro - per motivi non leggieri richiese

di un nuovo consulto la famiglia del Frate, con nume

ro maggiore di medici, e chiamandone de' principali di

Roma; e affinché fossero liberi totalmente ne' loro giudizi

non volle egli intervenirvi. Sedettero dunque a con

siglio i professori De Matteis, Decrollis , ed i suddetti ,

sig. D. ri Monaco e Trasmondi. Il padre dell'infermo

D. Costantino del Frate riferì , che il De Matteis di

chiarò esservi al cuore un'escrescenza fissa, = hyper-

trophia = il De Crollis sospettò di un escrescenza

vegetante s= polipo = Il Monaco disse unico verbo

esservi poco da fare ; il Trasmondi asserì che aveva

forti' ragioni a tener per certa l'esistenza di un'a

neurisma dell' aorta ascendente , o di concrezione po-

liposa nella cavità del cuore e prima ramificazione

dell'aorta. Ad unanimità conchiusero essere incura

bile la malattia , e che si fosse fatto uso della digi

tale purpurea, come quell'unico mezzo che credevano

a proposito per prolungare la vita del paziente. A que

sto tristo prognostico il sig. D. Costantino del Frate

pregò gli enunciati professori , che non essendovi se-

condo il loro giudizio più speranza di vita per suo

figlio, si benignassero fare un' altro consulto in com

pagnia del D.r Mauro per affidarsi alla cura omiopa-

tica, che essendo riuscita felice in altre malattie an

che gravi , aveva ragione a confidarci anche per suo

figlio, quantunque debole speranza ce ne dava l'istesso

D.r Mauro. Era in fatti convenientissimo non che ra

gionevole che si fosse fatto saggio del nuovo metodo,

quando per due anni e mezzo il vecchio metodo non

era giunto a guarire non che ad arrestare il corso di

una malattia, i < • . •.

. : Il vocabolo; omiopalia scandalizzò fortemente que'

dotti che forse avevano già nella loro mente fissati i con
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fini del sapere medico, nè potevano soffrire di buon a-

nimo ch'altri gli volesse estendere. Qualcuno di essi

ne fu più fortemente commosso', che non contento dei

sarcasmi e' delle derisioni contro la dottrina omiopatica

piacquegli ancora scendere a parlar delle persone. Appun

to il sig. professore de Matteis, il ragguardevolissimo cli

nico di Roma asserì, che il D.r Mauro Curando omio-

paticamente la principessa Sciarra Colonna le aveva

prodotto gravissimi danni nella salute, avendolefatto

quasi evacuare l' animò , e che a grande stento ,

essendo accorso , V aveva potuto recuperare. Queste

cose furono riferite dal padre dell' infermo , che fu

presente al consulto, nel quale siccome abbiamo sopra

cennato non intervenne il D.r Mauro. Questi nell'atto

di cominciare la cura omiopatica richiese i parenti

dell'infermo, che si accertassero che egli non mai aveva

medicata, nè conosceva la principessa Sciarra Colonna.

La madre dell' infermo giovincello ne fece formai di

manda per lettera alla sudetta principessa, che cor*

tesemente così compiacquesi rispondere. ::1' .< .

Copia orgininale della risposta della principessa

Sciarra Colonna alla sig.a D. Rosa Rosi/ , ma

ritata, del Frate,
. i • . . .•i '

..i . . . .: .-.'•I ; . • :v. (...•... r

Gentilissima Signora.- "'' ./.

Mi fò un pregio di rispondere immediatamente

al suo foglio. Mai il sig. Dottor Mauro mi ha curato,

anzi neppur lo conosco . . . . .

Profitto di quest'occasione per presentarle i miei

complimenti , dandomi il bene di essere di Lei

Di casa 5 Jeb.° i83o.

Obbligatissima Serva

Barberini Sciarra Colonna ecc.

Con questi auspici di malignazione scoraggiante

fu dato principio ad una difficilissima cura.
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Intanto il D.r Trasmondi aveva chiesto di volere'

esser presente alla preparazione delle medicine che si

credevano indicate in quella cura omiopatica; e in

sua presenza vennero preparate le tinture della spi-

gelia , del giusquiamo >. del veratro bianco , della

cortecia peruviana*

Al i. febb. venne amministrata all'infermo una

pìcciola parte della tintura di spigelia alla 3o. dilu

zione. Rise il D-r Trasmondi alla tenuità della dose,

ne risero gli. astanti. 11 D.r Mauro avverti la famiglia

dell' infermo cbe stesse tranquilla , se vedesse arrivare

3ualche esacerbatone della malattia; quindi si recò

ove il disbriga di altre sue faccende lo invitava.

Non appena contavansi 5 ore dall' amministra-

sione della spigeìia , già notavasi accresciuto l'a£-

fanno, e più fòrte la difficoltà di respiro in tal modo,

che l'infermo. fu; costretto » stare erecta cervice, ma

senza sollievo. Il rossore delle gote e delle labbra

si avanzò sino a cangiarsi in rosso livido. La sma

nia , la inquietezza , V ambascia fu estrema. La pal

pitazione del cuore si accrebbe in modo che sembrava

che volesse rompere le coste e- lo. sterno. Total man

canza di sonno e di riposo^

Non ostante la prevenzione che si avéva dell'ar

rivo dell' esacerbazione della malattia, pur tuttavia

l'inasprimento del male fu cosi forte che 1* infermo

fu creduto dagli astanti e dai parenti essere giunto a

morte.

Al secondo giorno dall' uso della spigélia il D.r

Mauro rivide l' inférmo che già era in calma ; aveva

dormito bene per 1' intera notte senza i soliti guan

ciali ; domandava da mangiare , e gli venne accor

dato buon cibo. Si vestì da se solo , cosa che non

più aveva potuto praticare era già gran tempo, e par

ticolarmente era più di un mese che non l'aveva po

tuto più tentare'. Uscito dal letto incominciò a ca

ulinare, e passeggiò 6o volte nel suo appartamento

per la lunghezza di 3. grandi stanze senza risentirne

stanchezza. Nel giorno vegnente uscì in carozza^per

abituarsi gradatamente a caulinare all' aria aperta. Salì



la scala sino alla metà con piede agile ; e avreste

proseguito se il padre non ce lo avesse proibito. Quindi

cominciò a passeggiare per la Villa Borghese , dov©

per un* ora e mezzo con maraviglia fu visto passeg

giare dalla conlessa Ingenheim, illustre prussiana cli

ente del D.r Mauro, la quale per incomodi non lievi

di sua salute a bella posta aveva fatto venire da Na

poli questo medico omiopatista.

Venne quindi l' infermo D. Gaetano del Frate ,

osservato dal D.r Trasmondi che riconobbe 1' abbas

samento delle coste e dello sterno e la molto migliorata

condizione del sistema circolatorio. Il miglioramento

intanto progredì di giorno in giorno , talché si vide

questo nostro infermo passar lietamente le ore in lieta

brigata , e suonare e cantare al clavicembalo come

ogni persona sana.

A' a5 febb. accusa il del Frate nn' illusione ot*

tica , sembrandogli gli oggetti più lontani del vero.

Il D.r Trasmondi a richiesta del D.r Mauro sómmi*

nistrò una piccola porzione di nna goccia della tin

tura di giusquiamo ad ultima diluzione ehe operò

secondo l'aspettativa.

A' i4 marzo si è dato principio alla dura anti-»

psorica stanteché eravi sospetto che il del Frate avesse

sofferta la psora primitiva : e già si spera guarirlo

radicalmente , e metterlo al coverto di ogni recidiva*

Il D.r Mauro essendosi ritirato qui fra noi ai

16 marzo , affidò la direzione di questa omiopatiea

cura antipsorica al D.r Liuzzi.

Lo stato della salute del convalescente D. Gae

tano del Frate tuttora si conserva in quella lodevole

apparenza in cui trovavasi nel giorno della partita

da Roma del D.r Mauro; anzi le Lettere ultime del di

lui padre in data de' 4 maggio ci assicurano, che

un certo bruciore all' interno della strozza e lo scolo

di materia catarrosa dalle narici che continuamente

l'inquietavano , sotto Taso delle medicine antipsoriche

sono mancati.
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Clinica omiopatica stabilita nelV ospedale generale

militare della Trinità di Napoli nel marzo del

l'anno 1828.

POLLUZIONE SPONTANEA.

Due casi di polluzioni spontanee abbiamo osser

vati nella nostra clinica nelle persone di Giuseppe Me-

stritti , soldato dei granatieri reali , uscito dall'ospe

dale come congedato dal servizio militare il giorno

37 giugno, e di Francesco Ciccotti, soldato dei gra

natieri reali , uscito il 23 giugno. Dopo 1' ammiui-.

strazione di qualche goccia delle tintura di pulsatilla,

non che della stafisagria a penultima diluzione, abbiala

veduto sospendersi lo spontaneo profluvio di sperma ,

e quindi cessare totalmente.

o t 1 ti d e.

Michele de Vito , soldato nel reggimento Prin

cipe fanteria di anni ai , di temperamento bilioso ,

entrò nello spedale militare della Trinità di Napoli

il giorno 21 aprile 1826, affetto da febbre che soffriva

da tre giorni. Quindi il de Vito il giorno 6 aprile

andò soggetto al morbillo , del quale restò guarito

perfettamente al terzo giorno; ed essendo nell' ospe

dale in osservazione, il giorno i5 aprile si trovò af

flitto da dolore gagliardo pungitivo , e tensivo nel

l'orecchio sinistro con tinnito susurro ed ottusità del

l' udito , con polso febbrile , cefalea ed inquietudine.

In tale stato invocò il soccorso dell' Omiopatia, Era

il de Vito fieramente travagliato quando la mattina

del i5 gli venne propinata una goccia dell' acido fo

sforico penultima diluzione. Regime dietetico : zuppa

con brodo animale. Al 16 notabile miglioramento ,

trovandosi quasi completamente domato il dolore con

gli altri sintomi concomitanti. A.I 17 accusò un flusso

di materia purulenta dall'orecchio affetto , cessato es

sendo ogni dolore. Regime dietetico: intera porzione.

Al 20 gli si propinò la stafisagria, ultima diluzione. Al

a5 accusò un generale riscaldamento : gli venne am

ministrata la pulsatilla. L' istesso regime dietetico. Al

1 maggio perfettamente guarito è uscito dall'ospedale.
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EMORROIDI FLUENTI. <

Giovanni mancini , soldato del reggimento Re

fanteria, entrò nell' ospedale il 28 febbrajo per acuta

ottalmia all' occhio sinistro , ecc. Ricevuto nella cli

nica omiopatìca il 2 aprile per la stessa malattia non

ancora curata, al 29 aprile ne restò guarito , e nella

stessa clinica cominciò a curarsi della scabbia. Il Man

cini durante la cura omiopalica della scabbia andò

soggetto a doloroso stillicidio di sangue dalle vene

emorroidali. Contava sei giorni di questa affezione la

quale, tuttavia mostrandosi siccome in principio, me

ritò gli ajuti dell'arte; e tanto più che l'infermo for

temente dolevasene, cagionandogli grave incomodo l'u

scita delle fecce. Al 20 gli venne propinata una goc

cia della tintura della noce vomica ultima diluzione.

Dopo tre giorni fu perfettamente libero dall'incomodo

degli emorroidi fluenti.

%

PALPITAZIONE DELLA CELIACA.

Giuseppe Mestritti , soldato dei granatieri reali,

mentre praticava la cura per guarirsi da una cronica

ottalmia, andò soggetto ad una forte palpitazione del

l' arteria celiaca , le di cui pulsazioni erano sensibili

evidentemente non solo al tatto , ma all' occhio di

qualunque persona. Dopo avere per molti giorni sof

ferta questa incomoda affezione venne propinata al

Mestritti una dose della penultima diluzione della tin

tura di noce vomica. Al terzo giorno dall' uso della

medicina il Mestritti era perfettamente libero dall'af

fezione suddetta.

ARTR1TIDE CRONICA.

Fedele Cusbano, soldato del reggimento Principe

fanteria , di anni 22 , costituzione regolare, tempera

mento stenico-eccitabile, entrò nello spedale il 3 1 di

cembre 1827, affetto da dolori artritici , che gli im

pedivano i movimenti di locomozione.



'Al k éprìte perpetuando ne! suoi incomodi il Cui*

bano fu ricevuto nella clinic* omiopatica. Accusava il

nostro infermo dolore li piedi che gli impediva di ca

ulinare, dolori egualmente nelle piegature delle gi

nocchia e lungo le aponeurosi corrispondenti. Erano

questi i sintomi rilevantissimi della sua affezione fino

a quel punto ricalcitrante ai mezzi della medicina

antica. Al i aprile gli venne somministrata una goc

cia della tintura del ledum palustre , penultima di-

luzione* Al 6 notando qualche sollievo dei suoi do

lorosi incomodi ai piedi, fece Uso di una goccia dèlia

tintura della radice di brionia bianca, penultima di

luzióne. Regime dietetico siccome in principio : in

tera p'orzionb. Al i3 si ritorna all'uso del ledum.

Al 30 si replica la brionia, e l'infermo si trova qua

si che libero dai dolori ai piedi, potendo liberamente

poggiarli a terra non che piegarli. Al a5 continuando

il miglioramento dei dolori ai piedi , ma quasi per

sistendo interamente alle ginocchia , si pensò sommi

nistrargli una goccia della tintura acris antimoni!

sine kali*

Al 3<j si replica la brionia j

Al 7 maggio il ledum;

< AH' 1 1 l' arnica ;

Al 16 la brionia;

Al so l'arnica}

Al 4 giugno , il ledum. ì piedi sórto perfetta

mente sani , sostengono la persona , e senza alena

dolore altresì eseguiscono ogni movimentò : notasi

ancora sensibile miglioramento degli incomodi alle

ginocchia. Al g giugno , si replica la brionia. All'i i ,

essendo stato congedato dal servizio militare, è uscito

dallo spedale guarito degl'incomodi dolorosi ai piedi,

migliorato di quegli alle ginocchia.

»——. . • i i .- .-i - : - i 1 ; • ; totem

Si avvisa che le associazioni si ricevono non solo in casa

del Signor Callisto Rossi strada. Si Giovanni a Carbonara

B.° 21. ecc. Ma eziandio in casa del Dott. D. Giuseppe Maura

strada Toledo n." 1a. primo piano nobile a sinistra salendo la

scala. Non si ricevono lettere » ni danaro se non affrancati.

Dai Tiri »sw.' OwsRVAToag Mèdico
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MEDICINA OMIOPATICA
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Sotto la. direzione del Professore Commendatore

Cosmo M.a De-Horatils medico-chirurgo di camera

di S. M. Il Re delle due Sicilie.

Revue Brittannique T. XXFIII 5G.livr> Fèvr. i&3o

». 56. V. annèe.

( Edimburgo Review ).

ce Stabilire un sistema universale di medicina su

di una sola proposizione; spiegare chiaramente al

l' ammalato in q-ual modo può ottenersi la sua gua

rigione ; sostituire a.' termini vaghi e oscuri dell'arte

del guarire un catalogo di sintomi distinti e pre

cisi , e in vece della pratica ributtante di prendere

grandi dosi di sostanze medicinali usare nel modo

più semplice ed elegante qualche piccola pastiglia

di zucchero con gran pregiudizio e disperazione dei

farmacisti , sono appunto le ardite innovazioni che pre

senta la novella dottrina, terapeutica del D.r Samuele

Hahnemann » Così, comincia un lungo articolo di una

delle più celebrate opere periodiche di Edimburgo ri

portato a pag. 184 della Rivista Britianica , rinq*

mata opera periodica di Francia. Quindi si passa a dar
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Cenno dei principali punti della novella dottrina eoa

queste parole di esordio, ce se le dottrine di Hahncmann

sono cosi vere, come leggiadre, o così false come straor

dinarie, è arrivato iljempodi farlo conoscerete l'Ale-

magna è la patria de' deliri e delle ipotesi più teme

rarie, ella è ancora la patriade'Leibnizj e degli Euleri.

È basta questo, perché le idee die preoccupano, ed agi

tano le menti de' dotti di quelle regioni non sieno,

rigettate senza severo esame , e con una orgogliosa,

leggerezza » Noi riassumeremo ciocché si contiene in

questo articolo ben lungo riportato nella Rivista

Brittanìca come abbiamo già detto, e ne distingueremo

sommariamente le cose pjù interessanti; cioè i giudizi

de'compilatori della Rivista di Edimburgo = Le obje-

2,ioni, degli avversari e le risposte o confutazioni che

le rjguardano==:Infine le pruove delV utilità della pra

tica omiopatica dagli stessi compilatori ricercate e ve

rificate : tralasceremo però di produrre l' esposizione

dei principi della dottrina omiopatica che ivi si leg

ge , poiché noi le medesime cose abbiamo esposte in

di versi capitoli di queste nostre Effemeridi ; e ne da

remo in proseguimento ancora, più estesa cognizione.

Q-iudizi eco,

ce Vera o falsa che sia Pomiopatia non devse

esser confusa con Vempirismo. Ella non ha alcun ca

rattere essenziale della ciarlataneria , benché a taluno

sembrasse averne qualche leggiera apparenza. Non

trattasi di spacciare cosa misteriosa per far danaro alla

barba degli sciocchi ; ma sì bene di una dottrina esposta

con chiarezza e sottomessa perfettamente al liberò esa

me del pubblico. L' omiopatia non è mica il rifugio

per gl' ignoranti ; anzi il medico che la vuol profes

sare deve aver prima fatto dei studi profondi e" pos

sedere esatta conoscenza delle diverse parti e di tutte

le funzioni del corpo umano, quindi deve conoscere così

bene la patologia come la fisiologia , e la botanica ,

e la chimica , è Y applicazione di queste due scienze.

£lhi non presenta alcuna illusione dannosa, che cangia
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.la speranza dei malati in istrumenti di morie , come

m* calice adorno e bello che contiene una bevanda

fa tale; ella non procura un momentaneo ristoro, e va poi

minando lentamente le più riposte sedi della vita per

le successive applicazioni, di medicine ; ne si fa gioco

delle prime molle vitali. Ella raccomanda la tempe

ranza da per dove , e a confessione degli stessi suoi

nemici se non può far del bene, appena può far qual

che male ».

ce Ma dall' altra parte è ben ributtante lo stile di

Hallnenia nn.. Il suo tuono d'infallibilità , l'aria, vanaglo

riosa il più delle volte che mostra nelle sue opere

oscura gran parte del suo merito

Ma il- peggiore de' suoi falli• è la smania che l' agita

di adoprare il flagello dell'invettiva contro tutti i me

dici che non sono omiopatisti

ce I suoi avversari hanno messo a profitto le armi

che la sua poco sobria maniera di esprimersi loro ha

somministrato. (*)

ce Due corollari discendono dai principi generali

dell'omiopatia, che hanno eccitato anche rumorose que

stioni. Il primo di essi è appunto che la malattia

(1) E noi aggiungiamo che non sapremmo perdonare ad

Hahoemann , questo suo, risentimento contro gli allopatisti., se le

sue invettive npn fossero servite di provocazione ad .un esame se

verissimo della sua dottrina. La discussione è il fùoco sacro che

ta verità separa dalPerrore. Se Hahnemann avesse vestite le sue

dottrine con abiti meno strani e le avesse presentate in tuono lu

singhevole per 1' ampr proprio' di quei che si reputano superiori

alla censura, e legislatori del sapere medico, avrebbe certo con que-.

sta astuzia fatto maggior numero di seguaci, di credenti, di affe

zionati della sua dottrina; ma, non avrebbe animato il fuoco, della

discussione che solo è capace di far rispleudere il vero, siccome

la sperienza è capace di rassicurarcene nel. possesso. I grandi

scopritori della verità non misurano le cose con la spanna del

proprio interesse. Essi son contenti di procacciarsi anche le più:

aspre persecuzioni , nè temono il contrasto delle dispute, che aHa

fine cessando, lasciano a nudo la bella e schietta verità , come il

metallo si vede più puro dopo che ha provato la viva azione

del luoco.

Le nuove cose che incontrarono tosto 1' assenso della molti- '

ladine ebbero brevissima vita. L'applauso della moltitudine è ap>.

plauso teatrale. '
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debba riguardarsi nella somma de'sintomi e che altrp .

non sia che una aggregamento di sintomi, quindi che

il medico debba attendere all' esatta osservazione di

tutti questi sintomi per distruggere il principio inco

gnito sempre ed oscuro del morbo. Per vecchio as

sioma argomentavasi che cessante causa, tollitur effe- '

ctus. !^a Hahnemann sostiene che dalla cessazione per

fetta degli effetti, si possa argomentare egualmente bene

della mancanza delle cause, e che specialm.ente in ordiue

n\\c malattie il principio che le alimenta essendo incogni

to il più delle volte, e la prima causa di esse, o non più

esistente, oppure non essendo riconoscibile; e siccome

i sintomi presentano l'immagine riflessa dell'interna

affezione , così per essi ci e dato argomentare del

carattere, dell'andamento e stato della malattia, di modo

che la cessazione di ogni sintonia morboso costituisce

la perfetta guarigione ».

ce Benché ogni omiopaUsta abbisogni di uno stu

dio profondo della Patologia, però di questa se ne ri

gettano tutte le classificazioni e denominazioni , sieno

volgari , che scientifiche ; poiché non servono a

determinare idee esatte e precise delle malattie che

si riguardano come esseri individui , che diversi

ficano e per la sede e per la modalità delle affezioni

dell' organismo vivente. La cagion primiera della

fame non è ancora ben riconosciuta , ma si conosce

con sicurezza dalla sperienza che le buone vivande

sono sufficienti a farla cessare. Neil' istesso modo il

medico che avrà certezza della cessazione di tutti i

sintomi morbosi , poco deve curarsi della cognizione

a priori delle cagionj che li produssero, o che li po-

tevano produrre ».

ceIl secondo corollario, è per lo appunto, che biso

gnando adoprare medicamenti che agiscano sopra,

parti , o sistema di parti dell' organismo vivente già

predisposte a risentirne 1' azione, quindi quan

do sia più forte il sopreccitamento morboso dj

quelle parti , tanto più tenue debba essere la dose del

rimedio ch' elettivamente e modalmente opera su di

esse. Quindi una piccola dose di un rimedio producendo
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questo artificiale aggravamento del morbo sarà leggiero

tanto più fàcilmente cederà in forza della vitale rea

zione. In forza di questo ragionamento sulle tracce

della sperienzà si è proceduto all'attenuazione delle

dosi medicinali tanto innanzi;, che appunto una tal cosa

forma l'oggetto della generale incredulità. Ma quanto

sia dilettevole ed elegante l'amministrazione dei ri

medi à dose Cosi piccole dà non presentare al palato,

ò all' odorato alcuna disaggradevole Sensazione, per al

trettanto si accresce la meraviglia e vien meno la

credenza per tali cose. Ed allorché flahnernann pre-

scrive in certi basi il fìutamento di un' ampollina che

racchiùde un atomo di medicina, è allora appunto che

gli stessi più appassionati amici del mdraviglioso ne

rimangono confusi. Ma benché gli omiopatisti ripónes

sero la giustificazione di questa pratica' nei fatti della

sperienzà clinica , rion per questo non si è tentato

darne qualche spiega cdn ragioni a priori. Mercè

10 scuotimento ed il frenamento i corpi acquistano no

velle proprietà che Sviluppano effetti importanti ; ed

in forza di quésti principi anche le sostanze medici

nali possono Acquistare una proprietà nuova e pre

sentare un prodigioso Sviluppo di forze. Colui che ac

cende la sua pipa con una sélce battuta da uh pezzo

di acciajo, non calcola l'effetto che la sua azione ha

sviluppato colle materie messe a contattò ; pur tut

tavia mercè un microscopio ed anche ad occhiò nudò

può ossórvare dei piccoli frammeuti d' acciajo ridotti

allo stdto di fusione ; la qual cosa Mostra che nella

collisione dei corpi si sia sviluppato un calore di 3,ooo

gradi del tèrmometro Fahrenheit. Il semplice frega-

hiento bastà pet lo Sviluppo del calorico latènte , e

si conosce come si giunge a riscaldare una stanza

inerce il rapido Strofinio di due lamine di metallo.

11 corno, fòsso, l'avorio e qualche altra sostanza inò-

dnròsà spandono Un odore ben forte mercè il frega-

lucuto ». r . . i

ce Quindi là sperienzà clinica dice Hahnemàhn con

ferma queste deduzioni et priòri e ci mostra che vini
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goccia della tintura di drosera amministrata ad un "

fanciullo infermo di ooqueluclie può compromettere

la sua vita, benché ridotta una tal sostanza alla tren

tesima attenuazione , se abbia ricevuto venti scosse per

volta ad ogni diluzione; mentre due scosse alla volta

sono sufficienti perché poscia una picciola parte della

trentesima diluzione operasse blandemente una cura

rapida ».

ce Intorno alla dieta l'omropatia, dobbiam noi con

fessare, che ha adottato dei principi molto giudiziosi.

Ma se non si possano dar regole generali per tutti i

stomachi, Hahnemann non ha mai preteso di stabilirne

alcuna. Egli osserva che allorché un uomo sano , o

ammalato usa le sue medicine , deve allontanare ed

evitare tutto ciò che può avere per lui azione medici

nale., oppure che sia capace di disturbare l'azione

delle medicine ».

ce Se vi sono molte cose proibite in ordine alla dieta,

la lista però degli alimenti permessi è molto conside

rabile ; coli' eccezione però riguardo alle idiosincrasie

che molte di esse potrebbero ancora far proibire. Ed

aggiungono i compilatori medesimi della Rivista di

Edimburgo , che essi avendo desinato per tre giorni

ad una mensa forestiera, dove ogni vivanda era secondo

le prescrizioni dietetiche dell' omiopatia, videro l' ab

bondanza esser tale da eguagliarsi a quella che si os

serva in Inghilterra ne.' club plus fàhsionable. Su

questo riguardo il Dr. Sachs accusa Hahnemann d'in

conseguenza accordando anche troppo nella dieta. Ma

queste snestrane accuse replicanoi compilatori della Riv.

di Edimb. non valgono più di quello che posson va

lere quelle già fatte da lui medesimo contro la te

nuità delle dosi ».

Intorno al trattato delle malattie croniche cosi

si esprimono 1 compii: della Riv: di Edimburgo.» Noi

non possiamo dare all' istoria delle malattie croniche

di Hahnemann tutta quella attenzione che meritano

le ricerche che ivi si trovano , e quella sagacità che

in esse ha sviluppato ».

Noi in queste nostre Effemeridi siccome abbiano.

promesso ne daremo una completa esposizione ragionata.
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Obbiezioni fatte alla dottrina omiòpaìicà

e risposte che le riguardano.

ce ti D.r Heìnroìh alle accuse della mutilità é danno

delle cure allopatiche così risponde obbiettando = Se

la novella dottrina è là sola clic sia vantaggiosa , in

che niodo ih altri tehipi si poterono eseguire delle

cure felici? La certezza delle cure antiche , continua

egli, mostra la futilità delle pretensioni di Hàhnemann.

A questa obbiezione rispondono i compii, della

liiv. di Edimb.» che se sia degna di rimprovero qual

che pretensione esagerala di Hahnenìaml , que

sto rimprovero però non è sufficiente à .rovesciare

ia sua dottrina. Può stare ché il suo metodó di cu

rare non sia il solo J e intanto potrebbe. essere ci più.

sicuro, o menò dannoso degli dltri. Hàhnemann ap

poggia la siià dottrina ad osservazioni moltiplica elle

sì rincontrano nella pràtica della medicink dà Ippò-

craté sino a rioi. Quaranta pagine di citazioni prò-

vano quanto sièno state estese le ricerche di Hàhne

mann su di questo argoménto; Egli dall'altezza della

sua erudizione , stènde alla pratica< ordinaria della.

vità connine, cioè alla pratica della medicink popolare

delle diverse nàzìoni, è sa da per ògni drive raccogliere

pruove di fàtto per la suà dottrina i,.

ce Gli avversàri di Hahriemanri pròducdno qui due

obbiezioni. Là prima è dèi D:r lorg che accusa di

falsità le citazioni di Hàhnemann, è che quando èsse

sorto esatte non sono a proposito ì poiché presentano

un senso nòn adattato. In quando à noi , rispondono

i Compilatori della Rivi, di Ediriib.» dichiariamo che

ogni volta che abbiamo voluto verificare lè citazioni

di Hahnemànn le abbiamo .trovate sempre. fedeli. L'al

tra obbiezione e dèi D.r Heinrbth* il quale attacca le

conclusioni che Hàhnemann deducè dalle àltriìi osser

vazioni. Egli dice , le guarigioni operatè coti lè me

dicine , .il di cui . uso sembra Conforme al princi

pio similià similibus poàsono àverè divèrsa interpè-

tfatziorie ; n;bn èssendo epuéstà' Conformità chè àppa?
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tenie , e con ciò (t) si mostra una vera petitio

principii

ce Obbietta il D.r Heinrolh contro la Materia

medica omiopalistica , che molte sostanze le più pre

giate per gli omiopatisti sono d'indole venefica, e che

non se ne possa far saggio su gli uomini sani senza

commettere venefici. Questo argomento mostra pochis

simo criterio e pessima logica soggiungono i compii,

della Riv. di Edimb. TJn uomo può usare di Una

sostanza qualunque deleteria, in quantità sufficiente per

giudicale dei suoi effètti fisiologici , senza che fosse

necessario usarne sino al punto di averne conseguenze

fatali ».

ce Un' altra obbiezione vien fatta alla materia me

dica omiopatistica dicendosi, che esistono ben pochi in

dividui sani che possono far saggio dei medicamenti.

La più parte hanno idiosincrasie e particolari costitu*

zioni che rendono molto incerti i risultamenti della

sperienza che possono essi fare dei singoli rimedi : p.

esemp. un individuo prende senza risentirne alcuno

effetto una quantità di. laudano che sarebbe sufficiente

ad ucciderne cinque. Ma questa obbiezione rispondono

i comp. della Riv. di Edimb. è una esagerazione

grossolana , è una specie di libello contro 1' umana

natura. Quindi anche nella ipotesi medesima che una

metà dei sintomi medicinali riconosciuti nell' uomo

sano fossero puramente immaginari , oppure risulta

ci) Noi per dare una risposta conveniente al D.r Heinrotlt

che nella Rivista di Edimburgo noti troviamo , preghiamo il leu

tore di riscontrare ciò che sta detto all' art. Cenno sui principi

•ehe regolano la indicazione curativa secondo lo spirilo del

l' omiep. a pag: 49- Anno 1. N. 2.0 di queste Effemeridi. E

all' art.

Esposizione di una memoria sulla dottrina dell' omiopa-

tia ecc: a p: 65 Anno 2.* N. 3." Ma' chiunque cercasse più

diffuso esame dello stesso argomento , legga i due nostri opuscoli

Tentativo accademico per ctmciliare le discordi opinioni su i

principi contraria contrariis e similia similibus curentur—Na

poli dalla TipograGa dell'Osservatore medico 1826. E l'altro =

Discorso Critico-Anatilieo su la necessità dell' eccletticismo

nella medicina == Napoli dalla Tipografia dell' Osservatore me

dico 1828, ( V E. )
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menti di viziose particolarità di orgàniche costituzioni,

si avrebbe sempre una somma immensa di fatti sufficienti

ad affrettar lo sviluppo della scienza farmaceutifca=cioè

a purgare la materia medica volgare da' tanti errori

che la rendono incerta A danno dei miseri infermi.

Le obbiezioni del faceto D.r Sachs dell' univer

sità di Koenigsberg circa la picciolezza delle dosi

che hanno accennate i compii, della Riv. di Édimb.

non valgono più delle buffonerie prodotte anche qui tra

noi da tutti coloro che si fanno studio di trovare il

ridicolo nelle cose più serie , e mostrano nel tempo

istesso e la leggerezza del loro caratteri e la malva

gità del loro cuore.

ft Altri obbietta ad Hahnemann che nel 1797 in

uno scritto suo parlò dei maravigliosi effetti dell' ignei-

zia amara in una febbre epidemica dei fanciulli a cui

somministrava due grani di tal sostanza , se meno di

tre anni di età : due a tre grani , se fossero di sette

0 dieci anni ; replicandosi una tal dose ad intervalla

di dodici ore : mentre una tal sostanza attualmente

è commendata da lui stesso alla dose di una goccia

della sua tintura di g a o 12. a diluzione. Ma qui sag

giamente i medesimi compii, rispondono , che V ac

cusa di contraddizione, come questa, in fatto di pratica

medica non è di alcun peso ; anzi sarebbe assurdo

il supporre, che pel motivo che un uomo siasi (i) in

gannato una volta , debba perciò sempre ingannarsi. »

' ce II D.r Heinrolh condanna la dieta omiopatistica,

e perché non è nuova , e perché non contiene molte

regole positive. Ma il fine di Hahnemann dicono i

compii, della Riv. di Edimb. è unicamente di lare

alcune prescrizioni negative.Hahnemann dice agli amma

lati Voi non dovete far nulla, uè bere, nè mangiare ché

sia contrario all'azione de'tniei medicamenti; in tulio

il resto seguite il vostro gusto , purché non vi possa

(i)E qui aggiungiamo ricordando ancora un' altra Volta a'no-i

siri Aristarchi, che tra gli uomini non dicesi saggio soltanto chi noni

mai siasi ingannato se pur vi sia questo essere, privilegiato , ma

benanche colui che conosciuta il proprio errore lo confessa e ne

predica altrui i danni.
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riuscir nocitivo per vostra costituzione. Ma è ben molto

strano , seguitano i compii: della Rivis: di Edimb: che

ilD.r Heinroth dopo di aver condannato il regime pre

scritto da Hahnemann , in esso trova poi le cagioni delle

maraviglie operate col metodo omiopatistico. In queste

quattro maniere egli spiega questi prodigi di guarigione.

1 .mo Questo sistema può operare come la medicina

cspellante , senta violentare l' organismo , lasciando il

campo libero alla energia della natura. Oppure la sen

sibilità morbosa del sistema nervoso non ha bisogno

che di una picciola quantità di rimedi della classe

dei narcotici, per esempio , che sono la parte più

interessante della materia medica omiopatistica, e le di

cui proprietà siamo ben lungi ancora dal compren

dere perfettamente. Ma si risponde dai medesimi com

pii. ecc. che questi principi sono già stati indicati

da Brown e possono essere applicabili seguendo Hein

roth in caso di un forte eccitamento ; ina nelle ma

lattie che non sono puramente nervose, devono riuscir

pregiudizievoli , in ispecialità nelle infiammatorie. E

perché il D.r Heinroth non cita punto esèmpi di que

sti dannosi effetti ( soggiungono essi )?QÌuesto a noi sem

bra che fosse stato tanto più necessario , quanto che i di

scepoli di Hahnemann sostengono che sopra tutto nei mor-

bi infiammatori vale il metodo omiopàtico.=a.° La viva

speranza promossa negl' infermi per la confidenza che

si ha in un nuovo metodo può esser causa delle guari

gioni. Rispondono quei dotti medesimi , che que6Ìe

cause possono esservi in qualche caso ; però non esi

stono punto nelle guarigioni dei fanciulli e degli alie

nati , che si assicura essere stati guariti omiopatica-

mente. ssa 3.o Lé cure possono essere apparenti a cui

possono seguire ricadute fatali. Ma replicano quei dotti:

e perché gli avvèrsari di Hahnemann qui non ce

nè adducono degli esempi 7 II principe Schwartzén-

berg è morto , è vero , sotto la cura omiopatica; mai

si assicura che egli era già disperato dai medici pri

ma di consultare Hahnemann. Sicuramente se ie ri

cadute fossero così moltiplici nei malati trattati col

metodo omiopatico , il D»r Heinroth ne avrebbe trtì
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vati esempi numerosi a Lipsia , in uria popolazione

di 430oo individui dove esercitano la medicina sei

distinti omiopatisti.=4-° •"ja dieta può essere l'agente

principale di tutti i miracoli dell' omiopatia. Rispon

dono quei savi ecc. , noi sappiamo per l'istoria del

vecchio Gornaro e di molti altri , quali grandi effetti

sia capace a produrre una perseverante attenzione

al regime ; ma pur tuttavia se nella cura delle ma

lattie croniche nelle quali 1' omiopatia ha bisogno di

più mesi ed anche di più anni per operare le guari

gioni , può contribuirvi in molto la dieta ; nella cura

delle malattie acute a che può contribuirvi , Se in

esse non vi bisogna più (\i un giorno e qual

che volta meno , perché il medicamento omiopatico

spieghi tutta la sUa azione , e che 1' ammalato sia

interamente ristabilito? Questo è appunto come ognun

vede la completa realizzazione del cito , iute et fu

cilitele , di Celso n.

ce 11 D.r Sachs dice che Hahnemann dà nella sua

pratica dosi più forti di quello che indica nei suoi

libri , e che siasi ritirato a Koethen sua residenza at

tuale per evitare le persecuzioni autorizzate dalle leggi

Sassone contro i medici che da se medésimi preparano

i rimedi. Aggiunge di più che uno dei suoi discepoli

essendo stato autorizzato a prescrivere i rimedi oinio-

patici nell' ospedale di Berlino sotto la sorveglianza

di una commissione nominata dal Re, si conobbe che

egli cercava di eludere la vigilanza dei suoi membri,

dando di nascosto medicamenti agl'infermi. Ma si ri

sponde dai medesimi comp. della Riv. di Edimb. ,

che V omiopatia non è punto risponsabile dei torli

dei suoi apostoli inabili , o di mala fede , e che se

qualche verità ci fosse nelle asserzioni della ritirata

di Hahnemann secondo Sachs , in qùal modo potreb

bero tanti omiopatisti esercitare il suo metodo a Lip

sia così tranquillamente in mezzo ad un gran numero

di allopatisti fra i quali litro vansi i professori dell'u

niversità. 11 D.r Marhenzeller intanto trovasi tuttavia

a Vienna e continua' a prescrivere le dosi irifiuitcsiiac1

col più gran successo
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ce Ma qualunque sia la spiegazione a priori che si

possa dare dell'omiopàtia non le sarà mai di sufficiente

appoggio. Le teoriche straordinarie non possono avere al

tro appoggio che i fatti bene accertati, e solennèihente

verificati. Quindi ritornando al metodo aristotelico ,

quello che Hahnettiann indica come il migliore mezzo

per provare la veracità del suo sistema, nòi osserveremo

che i vantaggi di questo sistema sono diniostrati da

cure bèh autenticate. Si trovano un gran numero di

cure registrate negli Archivi di ined. ontiopa. ; ma

per ragioni troppo evidenti da non aver bisogno di

di essere indicate, noi ci contenteremo di riportare uri

piccolo numero di fatti che abbiam osservati noi me

desimi , e che ci sorto stati garantiti ed accertati da

gli scienziati e coltivatori degli studi medici e da per

sonaggi della più alta sfera e della più sublime in

telligenza in Austria ed in Sassonia, le due r arti della

Germania dove la nuova dottrina è in gran credito».

Osservazioni di clinica omiopatica ecc.

««Nella piccola Città della Boemia nominala Sert-

ftemberg, la crudel malattia conosciuta sòtto il nome

di dissenteria , faceva graride strage. U metodo or

dinario della medicina era stato inutilmente adoperato

per arrestarne i danni. Nella disperazione si fece

saggio delle preparazioni omiopatiche con un successo

immediato ed uniforme ».

et Un cacciatore del Barone di Senftembéfg èra net

momento di morire; si amministrò a lui qualche pil

lola omiopatica. Il poi domani erà già fuòri del suo

letto e stava bene in su le gambe; e nell"' altro giorno

appresso era già nella foresta col suo fucilé ; mentre

secondo il prognostico de' primi medici che lo ave

vano curato , in quel giorno appunto dovèval essere

nella tomba. Un incredulo deciso, testimonio di que

sto fatto, divenne tosto un partegiaHo entusiasta

della novella dottrina ».

tt Un gentil uomo di Boemia soffriva la lebbra

V



*73

sotto la forma piò disgustante , accompagnata da un

completo disordine delle funzioni digestive. I medici

allopatisti 1' avevano dichiarato incurabile, e noi stessi

ne abbiamo veduto in Inghilterra del medesimo ge

nere esser dichiarati incurabili. Intanto al termine di

qualche mese i medicamenti omiopatia , e la dieta ,

fecero disparire ogni sintonia della malattia ».

c< Un figlio di un Bavouet molto conosciuto a Lon

dra arrivò sul continente moribun^us. La sua costi

tuzione sembrava spossata. per effetto di una febbre

cerebrale. Egli aveva consultato molti medici , avea

adoprati molti medicamenti , avea fatto uso di molto

acque termali, ma indarno. Egli riconosce la sua gua

rigione dall'uso dei rimedi omeopatici , e mostra la

più viva riconoscenza per uno dei nostri amici che

V aveva impegnato a farne saggio »..

« Il direttore del teatro di Praga. avea quattro fi

gli ammalati di croup.', uno va,or\ ; due furono guariti

secundum artem dopo molte angosce e gran tempo;

il quarto fu trattato omiopaticamente e guari in un

giorno. Questo stesso direttore ebbe guarita sua mo

glie da un' altra malattia mercè le prescrizioni omiopa-

tiche , ed egli ha pubblicamente confessata la sua ri-

conoscenza. dall' alto del suo teatro verso il D.r Leewe

che l'avea curata »..

ce Un negoziante di Lipsia soffriva una affezione

inveterata di stomaco. Costipazione abituale, nausea e

disposizione a vomire non appena che aveva usato

di qualche alimento , erano i sintomi più benigni di

questa malattia.Dopo una prima dose omiopatica prescrit

tagli dal D.r. Hartlaub la malattia cominciò a scemare.

Procede questa cura con vantaggio sempre crescente,

e questo negoziante oggigiorno trovasi cosi bene che

ogni altro abitante della Sassonia. Questa guarigione

se noi ne facessimo conoscere tutte le circostanze, sa

rebbe eguabnante rimarchevole che quelle riportate

dal D.r Granville ».

Forse ci biasimerebbero se per ingrandire la li

sta delle nostre osservazioni personali , citassimo gua

rigioni di emicranie , di mali di denti , di gola ed
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altre indisposizioni, eli e non sono punto bagattelle, so

mai sia vero come diceva ultimamente un savio dot

tore , che ogni affezione dolorosa , leggiera che ne

sia la cagione, tende ad abbreviare la nostra esistenza.

E tutte queste cure sono state eseguite con pillolette

di zucchero che contenevano le medicine ad ultima,

attenuazione. Questi fatti e molti altri che noi pò-*

tremmo citare come nostre osservazioni personali, sem

brano dimostrare l'efficacità delle piccole dosi ».

ce Il numero e la notorietà. delle cure operate con

questo metodo cagionano appunto il massimo imbaraz

zo degli avversari dell' omiopatia. Un numero eguale

di cure infelici sarebbe la miglior obbiezione che si

potrebbe fare al sistema di Hahnemann ; ma noi non

ne abbiamo trovato esempio in tutte le confutazioni

che ne abbiamo letto. La morte del principe di Sch-

•wartzenberg è il solo fatto che citano gli allopatisti.

Ma questo principe era da essi già disperato , quando

s' intraprese la cura omiopatica ».

Osservazioni di clinica omiopatica del D.r Luigi

Buongiovanni a.° chirurgo della I.ma Real casa

degl'Invalidi di S.M.il Re delle due Sicilie. (D. G.)

L' egregio nostro amico il dotto ed esperto me

dico D, Giovanni Semola che va distinto fra i mi

gliori seguaci di Esculapio che onorano questa capi

tale per elevatezza di mente, per nobile disinteresse,

per savio criterio e sana critica , dividendo con noi

i medesimi giudizi intorno ai fatti della pratica della

medicina, e dell' omiopatia , asseriva ché le curagioni

delle malattie croniche, più che le acute valgono ad

accertarci del vero valore di un metodo di medicare

e farci distinguere gli ajuli dell' arte da quelli della

natura. Ora.il D.r Buongiovanni con egual criterio

diresse i suoi primi saggi di clinica omiopatica. Egli

dopo avere indefessamente assistito alla clinica omio

patica del '8ag, solenne pel Real programma che la

ordinò, c clamorosa pe' continui assalti dello spirito
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rimase meravigliato dell'attività degli atomi medicinali

nella curagione delle malattie. Però a differenza di

quei non pochi suoi colleglli cui piace seguire il fa

vore della moltitudine , lusingarla ed andare a se

conda delle sue grossolane idee per illuderla e rica

varne guadagno , egli , mosso da idee più filantropi

che, e da nobile alterezza di mente, volle da se me

desimo mettere a nuovo esame le promesse dell'Omio-

patia , e convincersi del valore ed utilità di questo

nuovo metodo di medicare con esperimenti clinici da

se medesimo instituiti , persuaso che in fatto di me

dicina non vi è condizione migliore di quella che pro

cede dalla propria sperienza. Quindi dopo un inde

fesso studio della dottrina omiopatica , e dopo aver

consultato tutti i libri , che potè aver fra le mani

de' più distinti seguaci. di questo novello metodo di

curare, non che dopo aver interrogato i migliori pra

tici omiopatisti che potè avvicinare , cominciò a ten-

tentare la curazione delle malattie croniche. Quindi

venne alla curatone delle malattie acute , e confessa

oggigiorno essersi convinto dell'utilità del nuovo meto

do, che comparativamente nel maggior numero dei casi

è di gran lunga superiore a tutti i metodi conosciuti.

Son queste le sue parole === Non voglio defraudare i miei

colleglli e il pubblico, di quanto ho operato, e spero

che i censori del medico sapere si degneranno alla

fine anch'essi di discendere agli esperimenti come

ho fatto io e tanti altri prima di me, per convincersi

colla voce della sperienza delle validità ed utilità di

una dottrina che continuamente si appella all' espe

rienza, siccome figlia della Natura e non della Spe

culativa ». Noi qui trascriviamo qualcheduna di que

ste osservazioni cliniche del D.r Buongiovanni.

Specie di cronica e dolorosa malattia ottalmica.

Il sig. Antonio Santella, figlio di Giovanni , ecc.,

Caffettiere in S. Martino , di anni Zi. di gracile co

stituzione, temperamento sanguigno, sin da marzo del
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J829 fa attaccato da oftalmia ad ambo gli occhi. Veden

dola ostinata, vi ci si fece gocciolare una cert' acqua di

segretista da un suo compare , ma in vece di migliorare

l'infiammazione aumentò a tal segno, che si rese restia

benanche ad ogni mezzo praticato secundum artem, co

me: mignatte, salassi, vescicanti, evacuanti, colliri ec.

Finché stanco di sentire più consigli, e di adoprare rime

di, osservando , che il suo male sempreppiù peggiorava,

venne a consultarmi dopo quattro mesi. Vedendo che in

fruttuosamente aveva tentati tanti rimedj soliti ad,

usarsi ne' mali degli occhi, fu da me consigliato di ri

correre all' orn.iopatia , dalla quale sperar poteva tutto

il bene possibile. Vi acconsenti , ed invocò la mia as

sistenza,

. Ritratto della, malattia.

Gravezza di testa , e forte dolore specialmente a

dritta , corrispondente all' osso frontale , e sopracci

glio , che si aumentava verso la sera. La testa sem

pre abbassata, o poggiata sulle mani, 0 su di un guan

ciale. Susurro neh" orecchie, Infiammazione grave in

ambo gli occhi, specialmente nel dritto, che si acco

stava allo stato di chemosi.Gonfiore, e arrossimento nelle

palpebre. Nella cornea dritta un'ulcera con esteso opa

camente , vasi venosi injettati con risalto. Nella

cornea sinistra una macchia prominente a guisa

di piccola pustuletla , che minacciava di divenire an

che ulcera. Bruciore , e calore negli occhi con con

tinuata lagrimazionc scottante. Bruciore come di pia

ga agli angoli degli occhi ingombrati da molta cispa.

Grande avversione alla luce, a stenti si potevano

aprire le palpebre per osservarsi 1' interno. La notte

incollamento delle palpebre, che non permetteva la

mattina di aprirle senza lavanda. Bocca amara; lingua

con patina biancastra; sete. Poco appetito. Polso pic

colo, e teso. La sera alterazione febbrile. Languore

di stomaco. Dolore sotto la pressione nello scrobico-

lo del cuore, e sotto i lembi delle coste spurie a par

te sinistra. Una certa tensione nei muscoli addomi

nali. Costipazione. Fecce dure , biancastre.
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Cura.

Raccomandai all'infermo un regime adattato per

disporsi a riceverei soccorsi dell'omiopatia,cioe, si sospe

se 1' uso di ogni qualunque medicina per circa una setti

mana. Ai a3 luglio gli propinai una goccia di camomilla.

dell' ultima divisione. Vì fu un certo inacerbimento

de' fenomeni per una mezz' ora , specialmente di

quei degli occhi , quindi leggiera miglioria. Al a5

diedi al malato una goccia di stafisagria, ultima dilu

zione. Vi fu benanche csacerbazione de' sintomi mor

bosi, e poi un graduato miglioramento; l'ulcera non pro

gredì all'occhio dritto. Ebbe delle evacuazioni di fecce

nere , cretacee , mucose e filamentose , ed urina an

che filamentosa e con sedimento. Ai 6 agosto ve

dendo arrestata la miglioria, ricorsi all' ultima dilu

zione dell3'acidofosforico. Aggravamento leggiero, poi

miglioria in ambo gli occhi ; minore avversione alla

luce , cominciava ad aprire gli occhi ad intervalli e

distinguere qualche oggetto. Succedono altre evacua

zioni come quelle dette di sopra r quindi varie pic

cole escoriazioni sul ghiande, e all'interno del pre

puzio, che si guarirono colle semplici lavande di pro

prietà ed applicazione di filacce bagnate nell'acqua ve

geto-minerale.

E siccome allora io era tirone in fatto di omiopa *

tia, dissi all'infermo di farsi condurre alla clinica omio.

patica nelf ospedale della Trinità, per profittare dei consi

gli del Commendatore professor De-Horatiis. Di fatti il

giorno appresso calato in Napoli si fece accompagnare da

due persone alla Trinità , mentre solo non avrebbe potuto

recarvisi, e perchè la vista punto non lo assisteva, e perchè

fortemente era tormentato dal dolor di testa e da quello sul

sopracciglio di notte e di giorno . Fu veduto dal Commen

datore De-Horatiis, e dal D.r Romani , i quali convennero

per la belladonna, the al momento si diede all'ammalato

( mezza goccia dell' ultima divisione ) , e questo fu

il giorno ai agosto. Ebbe un leggiero aggravamento

de' sintomi , e quindi calma del dolore che lo afflig

li.
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gevs fortemente, minorazione di afflusso agli occhi; mi

nor avversione alla luce. Alla fine di agosto gli fu data la

brionia; miglioria maggiore, e due o tre evacuazioni sciol

te al giorno , ed il dolore al fronte e sopracciglio sva

niva , come pure l'alterazione febbrile la sera. Ai 9

settembre si diede la pulsatilla; ne seguitava progressiva

miglioria. Ai 20 nocevomica, ed ai principi di ottobre

il rus radicans. Sotto di questo ultimo rimedio dopo tre

giorni ebbe i3 evacuazioni in una sola giornata con molto

sollievo: le materie erano cretacee e mucose ; quindi

scomparsa totale di quasi tult' i sintomi, 1' ulcera tendeva

a cicatrizzarsi, e l'opacità a disciogliersi. Verso la metà

di ottobre una goccia della tintura madre di canapa;

l'infermo migliorava per l'ulcera e l' opacamento. Quindi

una goccia di acido fosforico = miglioria generale in

tutto, e scomparsa di sangue, e di ogni sintoma morboso,

e le ulcere cicatrizzate. Per diradare vieppiù la opacità

delle cornee , consolidare la guarigione e allontanare

ogni recidiva , stanteché I' infermo aveva sofferto la

scabbia e la sifilide , mi determinai amministrare iti

prima i rimedi antipsorici, secondo i precetti di Hahne-

mann , e quindi i rimedi antisifilitici. Venne perciò

data all' infermo una goccia della preparazione spiritosa

di zolfo ai 20 ottobre.

L'aumento di tutti i fenomeni, che sofferti aveva

nell' epoca della sua malattia , e che scomparsi poi

erano nella miglioria ottenuta con i vari rimedi ,am

ministrati, si affacciò nel mio malato, dopo vari giorni.

Dnrarono questi sintomi sino al 21 giorno dall' ammini

strazione della preparazione spiritosa di zolfo , siccome

Hahnemann ci diceva aver osservato. Cominciò quindi la

graduata miglioria in tutto, di modochè al 4°-° giorno,

ottenuto aveva una miglioria notabile, e specialmente

pel diradamento della opacità delle cornee, e restringi

mento de' leucomi.

Al 46.0 giorno vedendo arrestata la miglioria si am

ministrò una goccia della tintura di noce vomica pria

di passare ad amministrare di nuovo la preparazione spi

ritosa dello zolfo e ciò anche secondo la sperienza di

Hahuciuann. Terminata l'azione della noce-vomica.,
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di zolfo. Per questa seconda dose vi fu minore aggra

vamento dei sintomi morbosi , e non tutti comparvero,

cóme nella prima volta ; la miglioria fu maggiore in

tutto. Passati altri giorni dall'uso dello zolfo, stimai

che il vizio psorico fosse vinto, per cui mi determinai a

combattere il vizio sifilitico. Ebbe il malato un granellò

di mercurio nero della 12. divisione, che operò molto

bene. Terminata la sua azione diedi una goccia di tin

tura madre di canapa.

Quindi fu amministrata una goccia di acido fosfo-

rico dell' ultima divisione, in fine un altro granello

del mercurio nero della 1 1 . divisione , e quindi an

che la 3. dose del medesimo, dopo aver di nuovo ammi

nistrato la canapa el' acido fosforico. Quindi mi son con

vinto di aver tolto ogni vizio interno che alimentar

poteva la malattia e causar le recidive, giacchè il San-

tella nella umidissima passata invernata si è esposto

mille volte a delle nuove e potenti cagioni , che

avrebbero dovuto richiamar di nuovo l' afflusso di

sangue agli occhi , e rinnovare le scene di prima :

ma nessun sintoma si è punto affacciato. Ora go

de là miglior salute possibile , e sono passati più

mesi da che ha terminato di usare rimedi omio-

patici. Attualmente l'occhio sinistro trovasi in ottimo

stato , e come quello di qualunque uomo sano ì solo

nel basso della cornea vi ha un punto bianco, traccia

della pustoletta che minacciava divenire ulcera. .

Il dritto ch' era stato il primo ad ammalarsi

e fu sede dell'ulcera, presenta un leucoma poco dènso,

e non mica di color di perla come suol succedere, anzi

con questo occhio vede tutto e distingue ogni cosa ; ma a

cagione della cicatrice rimastavi dietro il rimàrginamento

dell'ulcera , vede gli oggetti a traverso di un leg

giero fumo.

RIFLESSIONI.

Quanto non deve essere incoraggiante la guari

gione del Santella per tutti gl'infermi di alcune spe

cie di ostinate malattie di occhi ? E perchè i miei
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«olleghi che sodo stati testimoni di tante prodigiose

guarigioni di sitnil natura operate nella clinica omio

patica, dell'anno 1828 e 1S29, -stabilita nell'ospedale

generale militare della Trinità di Napoli , tuttavia mo-

stransi ritrosi a praticare il metodo omiopatico per

le malattie di occhi in particolare, nelle quali di tanto bene

è capace ? Non si ricordano essi forse che quelle malattie

di occhi che co'raezzi più vantati dell' allopatia non cc-

derono, anzi progredirono, minacciando la perdita totale

di questi organi che formano la più bella parte della

nostra esistenza , furono combattute e vinte nella cli

nica omiopatica? Ignorano essi forse, ciocché essi me-

' desimi hanno operato ? Non rammentano tuttora che

dalle diverse corsee di oftalmici medicati allopatica

mente , vennero inviati alla sala clinica omiopatica

dell' anno 1828 e 1829 ammalati di occhi, che infrut

tuosamente per molti mesi avevano fatto uso di ri

medi allopatici da ottimi professori amministrati ? In

quale stato di desolazione scoraggiante, anzi di dispe

razione di guarire vennero quelli infermi nella clinica

omiopatica, ed in quale stato lieto di guarigione, o di

stabile miglioramento ( poiché il processo organica

della malattia altro non poteva permettere ) non si

videro partire benedicendo l' omiopatia ? A chi non è

noto che la maggior parte degl'infelici che popolano

la prima Real casa degl'Invalidi di S. M. H Re delle

due ; Sicilie ( G. ) r i quali come 3.0 chirurgo

son destinato a medicare allopaticamente , si compon-

gonodi perfettamente ciechi per malattie non domate e

talvojta più inacerbite sotto i rimedi allopatici , di cui

bea molte sono del carattere e forma di quella del

Santella? E questi infelici così mal conci degli occhi

lo ^Ono forse per colpa loro , per colpa del metodo di

medicare, o per la pervicacia e malignità insuperabile

della malattia ? I miei colleghi allopatisti quali malati

Qttalmici potranno indicarmi ch' essendo stati curati

oraiopaticamente ne riportarono danno ? Io altro non

so., che come. il Santella molti infermi oftalmici bo

ceduto guarire nella clinica omiopatica e fuori, e que

sti allo stato che già erano disperati di guarire sotto.
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là cura degli allopatisti, i quali accusavano di malignità

e pervicacia insuperabile la malattia che rimase vinte

mercè i soccorsi dell' omiopatia. Oli così potessi am

ministrare questi rimedi omeopatici a qua Ich.edu no di

quegli oftalmici infelici della i.m* Real casa degl'in

validi alla mia cura affidati e reduci dalle sale di cli

nica allopatica in lacrimevole stato ! Ma come col buoi-

Santella potei praticare , non posso porger sollievo *

questi infelici; ne manca in me il volere; ne il desi

derio in essi di tali Soccorsi.

= Intendami chi pub che io m' intendo io «

Specie di affezione erpetico-scrofolosa.

( Stato a*amnestico )ì

Maria Giovanna Culizzo di anni i r di tempé*

himento colerico-sanguigno , figlia di Gaetano vendi-

tor di tabacco , è generi da pizzicagnolo nel largai

di S. Martino , nacque di madre che nel fine della gra-

' vidanza fu attaccata da scàbbia, che tenne per qual

che tempo. Nello stato di bambina si notò sempre

malaticcia. Soffrì poscia il vajuolo naturale che la

ridusse vicina alla tomba. Dopo molto tempo guari

stentatamente da' postumi di questa malattia eruttiva

e continuò nello stato infermiccio. Sono molti mesi

da che cominciò a presentare gonfiore dei naso e

delle labbra, che poscia screpolandosi si coprirono'

di gràndi pustole gementi marcia. Colavale dalle na

tici materiale purulento-sanguigno. Quindi all'aper

tura delle narici e vicino il setto di' esse si formai

rorio grandi croste. "n. si^a^;

Medicata allopaticamente per più tiie%i usò Vati1

rimedi creduti adatti à combattere la diatesi erpetico-

scrofolosa ; ma genia vantaggio. Anzi il male avan

zandosi si estese all' occhio dritto producèudo grava'

ottalmià. Curata allopaticamente 1' otta l mia senza."

Sollievo per t5 giorni, là 'madre della giovinetta CuA*

lizzo ricorse al 'mìo consiglio1 per farla curare": òtuiò'*'

patitamente.? -"• " y- ' ? : •* -••
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Ritratto della malattia.

La mattina all'alzarsi dal letto debolezza della

testa , vacilla nel camminare, seduta si sente meglio,

in tal modo ama sempre stare colla testa chinata.

Qualche mattina la testa le duole nello svegliarsi.

Infiammazione neil' occhio dritto con gran gonfiore

nelle palpebre che sono arrossite anche all' esterno ;

pressione al d.° occhio ; non può guardare alcun og

getto , specialmente la sera. Forte" avversione alla luce.

Sensazione di bruciore continualo nelle palpebre, e pru

rito specialmente agli angoli delle medesime. Lagrime

scottanti. Separazione di molta cispa, che Ja notte in

colla le palpebre , in modo da non poterle aprire.

La congiuntiva tutta rossa ed injeltata. Nella

parte superiore della cornea un punto bianco con risalto,

come piccola pustuletta , che sembra prossima a di

venire ulcera. Dolore nell'interno dell'occhio al tra

montar del sole. Formicolio , prurito e sensazione

di bruciore nell' interno delle narici. Il naso è molto

gonfio , e ne scola continuamente un umor puzzolente,

purulento e sanguigno, molto concrescibile e formante

crosta. Le labbra gonfie oltremodo , specialmente il

superiore;il rosso delle labbra tutto screpolato, presentan

do ragadi crostose; agli angoli della bocca grosse cro

ste , che danno un umor sanioso , e sotto di esse

si osservano dei piccoli bottoni bianchicci. Brucio

re e prurito in queste parti. Lingua umida e leg

giermente velata. Nessuna sete. Appetito mediocre.

Dna certa durezza e tensione nel bassoventre. Evacua

zione di materie fecali ogni 24 ore. Emaciazione. Volto

defedato. La mattina gran difficoltà per ^svegliarsi, si

alza stanca e di cattivo umore. Polso lento , debole ,

febbrile. Di umor tetro, silenziosa. Irritabilità estremi.

Depressione di spirito , e di forze. Rifiuto ostinato

di parlare. Orrore per i movimenti di locomozione ;

essi aumentano la tristezza , la melanconia , Io sco-

raggimento. Inclinazione al pianto ; vorrebbe restare

sempre seduta ed in un angolo della casa.
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C ii va.

Procurai trovare un rimedio, che più avesse somi

glianza coni soprannotati sintomi', lo ritrovai nell'acido

fosforico , e lo scelsi come il più adattato rimedio

omiopatico per tal male. La mattina dei s3 marzo

i83o a stomaco digiuno somministrai alla mia in

ferma una goccia di acido fosforico dell'ultima divi

sione , mentre era da molti giorni stato sospeso l'uso

di ogni rimedio allopatico. Regime conveniente. Cioè

tale , da non disturbare l'azione del medicamento.

Verso il mezzodì cominciò un forte aumento di

tuli' i sintomi.

Quindi il prurito e il bruciore all' occhio, al naso

e alle labbra , dopo qualche ora si andò mitigando ;

più tardi evacuò sei volte , e cacciò dei materiali

molto duri con due vermi. Il dì »4 la ritrovai per

tutto molto migliorata , e specialmente all' occhio.

Il *5 più sollevata , e tolto il molesto prurito e

bruciore, che l'aveva di molto molestata per un

giorno e mezzo dopo preso il rimedio. Apriva l'oc

chio e guardava in qualche modo gb oggetti illu

minati. La congiuntiva era meno rossa , le croste

in parte cascate ; il naso molto migliorato. Seguono

altre evacuazioni. 11 26 miglioria grande nell' oc

chio ; le palbebre in parte sgonfiate. Il 27 all'occhio

vi era pochissimo sangue ; le palpebre sgonfiate; solo

nel mezzo della palpebra superiore un gonfiore , co

me di un orzajuolo , e bruciore nell'angolo esterno a

causa dello scolo abbondante di lagrime scottanti ;

tre altre evacuazioni dure con vermi. Il 28 le labbra

molto più sgonfiate ; tolte le ragadi crostose al rosso

delle medesime. La congiuntiva di color rosa pallida,

e tutto 1' occhio in uno stato buonissimo. La mac

chia sulla cornea minorata , ed abbassato quel turno-

retto nelle palpebre. Le croste , ed il gonfiore delle

labbra e del naso minorati di molto.La sera sente qual

che brivido, e gli estremi si raffreddano; la notte

calore , ma la mattina si ritrova rimessa ; il polso è
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ancora febbricitante. Il ag migliora in tutto ; altre

evacuazioni con vermi. Il 3o vedendo le pustule ri

pullulare , e 1' occhio un poco più injetlalo, le diedi

una gocccia di camamilla dell' ultima attenuazione ,

ch'era indicata per i fenomeni allora persistenti. Vi

fu, qualche esacerbamento nei sintomi, e poi gradua

ta miglioria in tutto, il giorno 3 aprile , finita

l'azione della camamilla le propinai una metà di una

goccia della pulsatilla dell'ultima divisione, e questa me

dicina a cagione di quella specie d'orzajuolo alle palpebre,

*.f,:pe' rimasti fenomeni morbosi. Sotto questo rimedio

scomparve la febbre , l'occhio si spogliò di sangue ; du

rava solo la lacrimazione. Il naso era quasi nello stato

sano, e solo piccole cruste secche vedevansi in un lato

della narice. Le labbra si notavano sgonfiate , e le

grandi cruste alle commissure cascate, ivi solo piccole

cruste come crusca biancastra. La mattina dei 1 3 aprile

somministrai il fegato di zolfo calcareo. Dopo qualche

giorno apparivano molte evacuazioni, notavasi prurito

nelle parti affette, quindi miglioramento in tutto. Ai ai

replicai l'acido fosforico. Fone aumento del male, spe

cialmente nell'occhio, the dopo due giorni si arrossì di

molto, e bruciavale con molta lagrimazione e cispa ,

poi man roano diminuzione di tutti i sintomi ; la mac

chia della cornea era quasi scomparsa. Le labbra

comparvero rimesse allo stato naturale , come pure

il naso ; solo da questo seguitava in qualche modo

picciolo scolo. Le cruste al bordo delle narici, appena

visibili. Il ventre rimesso, e le evacuazioni al natu

rale ogni giorno. Appetito in buono stato. Stato mo

rale perfettamente rimesso. Non eravi più avversione

a' movimenti di locomozione. Ai 6 maggio altra goccia

di camamilla ; seguitavane miglioria grande per tutto.

Finalmente ai 10 maggio le diedi una goccia

della preparazione spiritosa di zolfo per corrigere il vizio

interno di genio psorico ed impedire la riproduzione

dei sintomi erpetici.

Sotto l' azione de' rimedi antipsorici siccome sì

consolida sempre più il ristabilimento della giovincella

Culizzo , così si spera assicurarla da ogni recidiva.
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OSSERVAZIONE TERZA.

Specie di febbre biliosa con cardialgia. .

Carmela Ferrara , figlia di Antonio , di anni 18,

dì condizione fantesca; di temperamento sanguigno: la

sera dei 28 maria i83o verso le ore quattro fu soprap

presa da svenimenti , e da forte freddo e tremore di

tutta la persona. Fu spogliata e posta in letto ; conti

nuò il freddo e tremore generale per quasi mezz'ora,

intanto per tutto tal tempo, rutti sonori e continuati,

vomito spontaneo di flemme acide ed amare , dolore

di stomaco (specie di cardialgia). Passata più di mez

z'ora cominciarono tutti questi sintorni in qualche modo

a calmarsi in seguito di quei vomiti di flemme c

viscido , e si sviluppò gran calore , e passò la notte

con ambascia generale, con un dolore lento allo sto

maco , e con sonno interrotto da sogni spaventevoli,

e sempre lagnandosi. Tutto fu causa di un timore

avuto il giorno antecedente, cui nel giorno seguente al

dopo pranzo ne successe altro più forte con dispiaceri

morali , per la qual causa si afflisse molto e pianse.

La mattina si svegliò con grande gravezza e dolor ;

di testa, specialmente al fronte. 11 ventre si sciolse, pre

sentando forte diarrea con dolore ed esito di materiali

acri , scottanti e puzzolenti. Seguitava il dolore allo

stomaco che s' irradiava verso l' ombelico. Aveva

bocca amara , paniosa. Lingua coverta da una patina

giallastra. Sete. Stanchezza generale, con abbandono"

di tutta la macchina. Polso esile ed alterato. Umor

tetro, disposizione a piangere. A quando a quando,rutti.

Cura.

Vedendo indicatissima per i sopraddescritti sintomi

la carnamilla, a stomaco digiuno, le propinai una goc

cia dell'ultima divisione di tal sostanza. Poco dopo ebbe

un leggiero inacerbimento di tutti i fenomeni morbosi,

quindi minorazione, in proseguimento molte evacuazioni
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di materiali duri e sciolti, ma acri e puzzolenti. Pranzò

con pocoappetito e svogliatezza. Il giorno s'intese molto

migliorata , ed ebbe altre evacuazioni. La sera s' intese

del tutto libera, ed aveva qualche desiderio di cibo. La

notte la passò bene , dormì placidamente e con sonno

ristorante. Al mattino si alzò libera , ristorata , ebbe

altre evacuazioni , mangiò bene e con appetito , ed

eseguì le incombenze tutte del suo mestiere, come al

solito , nel mentreché il giorno antecedente appena

fidavasi di muovere ed a stenti fare cosa di piccol mo

mento. Ecco come in poche ore finì una malattia, che

p'e' sintomi concomitanti e le cagioni che l'avevano

prodotta sembrava non leggiera.

OSSERVAZIONE IV.

Specie di artritide acuta.

Brigida Cinta , figlia di Raffaele e del fu Anto- .

nio , di anni 19, di costituzione flemmatica , fantesca

di mestiere , circa la metà di giugno del 1839 fu

afflitta da dolore al piede sinistro in particolare, pro

vocato dall' aver calzato scarpe strette.

Il male avanzò di giorno in giorno a malgrado che

non calzasse più le medesime scarpe , e serbasse un

certo riposo. Fu inabilitata alle funzioni del suo me

stiere, e cominciò il male ad attaccare anche il piede

dritto. Verso il fiue di giugno invocò il mio con

siglio , e tolsi questo

Ritratto del male.

Volto or pallido, ora arrossito. Mal di testa, come

di pesantezza verso sera. Specie di vertigine la mattina.

Lingua velata. Diminuzione dell' appetito. Ritardo ne'

mestrui. Piede sinistro molto addolorato , e stanco ,

come se fatto avesse un lungo cammino. Stirature do

lorose e gravezza ai piedi. Verso sera i piedi si ren

dono gonfi e molto pesanti. Debolezza ai piedi ,

e quasi impossibilità di tenersi dritta : formicolio e



torpore ai piedi nello star ritta. Dolore nell' articola

zione del piede sinistro, come per lussazione nel cam

minare. Dolor dilaniante al malleolo interno , che si

accresce col cammino. Dilagamento nell'articolazione

del piede sinistro nel piegarlo. Enfiagione de' piedi

sul dorso , specialmente del sinistro , e de' malleoli.

Calda tumidezza e bruciore , sensibilità dolorosa al

piede sinistro come per afflusso di sangue , maggiore

al mattino nel dare i primi passi. La sera polso al

quanto febbrile. Nel letto sudore, sonno agitato. Cat

tivo umore.

pura.

I sintomi esposti si assomigliavano molto bene a

quei della pulsatilla.

La mattina dei a4 giugno a stomaco digiuno

le propinai una mezza goccia di tal rimedio ad ultima

diluzione. Dopo un' ora circa vi fu un certo esacer

bamento di tutti i fenomeni morbosi, specialmente di

quei del piede sinistro e della testa. Non durò molto

questo incremento morboso. Con la reazione dell' or

ganismo cominciò l' alleviamento graduato de' sinto

mi del male , e la sera appena sentiva qualche leg-

gier dolore ai piedi. La mattina susseguente si alzò

quasi ristabilita, non più rossore e calore nelle parti

affètte , il gonfiore di molto minorato ; non più do

lori, ma solo vi sentiva una sensazione di stanchezza,

una specie di torpore nel camminare. Poteva agire

per casa , ed anche uscire per attendere a qualche

servizio , senza portarle positivo fastidio e dolore ,

come nei primi giorni del suo male. Di giorno in

giorno la miglioria progredì a gran passi , finché fu

sana perfettamente in quattro giorni.
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Esposizione ragionata del = Trattato delle malattie

croniche e loro propria natura e special terapia

di Samuele Hahn-mann. Dresda e Lipsia 1828 =»

secondo il volgarizzamento inedito del D.r Giuseppe

Mauro.

3= Sulla satura delle malattie croniche

CAPITOLO I.

Quali considerazioni condussero l' autore alle prime ricerche

su i morbi erottici. . , •

Benché il metodo omiopatico di medicare secon

do quei principi finora insegnati si fosse mostrato più

che sufficiente nella cura delle malattie di ogni ge

nere, sieno sporadiche che epidemiche, non che ne'morbì

venerei , ed anche nelle medesime malattie croniche

non veneree ; pure tuttavia le curagioni che di queste

ultime si ottenevano non erano complete, ne durevoli;

specialmente se tali affezioni erano di antica data. Nè

l'allopatia in rapporto a queste affezioni inveterate sa

peva operare con maggiore vantaggio ; anzi il tratta

mento allopatico dei morbi cronici serviva ad accrescere

i tormenti dagl'infermi, dovendosi adoperare, e rimedi

composti di cui se ne ignorava il vero valor dinamico,

e più o meno violenti e disaggradevoli. I bagni quindi

di ogni natura , i rimedi adoperati per produrre ac

crescimento della traspirazione, o dell'urina, o della sa

livazione ec. ; i rimedi torpenti e calmanti; le frega

gioni , le fomentazioni, le fumigazioni , ' gli èmpiastrì

attiranti , le ustioni , le fontanelle , i vescicatori , i

purgativi , i cristori irritativi , le sanguisughe , i sa

lassi , la fame ecc. furono tutti i mezzi palliativi , e?

dolorosi atti più a tener mascherato il male con HIu-

sori sollievi , o ad intristirlo spossando di vantaggio

l' organismo , che a radicalmente curarlo. I medici

nel cangiamento delle malattie croniche, spesso s' illu

sero nell' idea che le antiche sofferenze essendosi tra

sformate, la causa di quelle altresì si fosse cangiata. Si

riguardava perciò stranaturato l'antico morbo,e senza mi

norare i patimenti dell'infermo si profondevano le medi

cine ohe si amministravano con ogni pompa di ragiona
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mento ; le quali benché spesse volte accrescessero i

tormenti dell' infelice e ne abbreviassero la vita , si

consolavano pero i parenti del defonto nell' assicurazio

ne, di essersi usati tutti i mezzi per salvarlo. Parea che

non era caduto mai in sospetto di alcun medico, che nella

cura delle malattie croniche più ricalcitranti si avesse

a sperare miglior successo , . usandosi nuove medicine

con diverso metodo; anzi pronto il giudizio di tutti

veniva a confermare le' accuse contro la natura umana

per la malignità e pervicacia del morbo che si dichia

rava incurabile assolutamente. Poteva taluno, fatto ac

corto da qualche esempio luminoso , in vece di tali

accuse, confessare l'ignoranza di opportune medicine e

di miglior metodo. Ma richiedeva una tal confessione

generoso sacrificio dell' orgogliosa leggerezza del nostro

amor proprio e insiememente infaticabile industria e

ricerche penose ed accurate , onde rinvenire ciocché la

natura poteva tener nascosto.

Disgraziatamente non venne così praticato , e da

Ippocrate sino a noi , ove vogliamo fare eccezione

di poche scoverte ottenute più per azzardo e a forza

di andare a tastone, che interrogando la natura, si è

sempre speso il tempo in vane declamazioni; quinci

accusando gli errori della sperienza ; quinci smasche

rando la vacuità delle teoriche e deridendo le pre-'

tenzioni dei sistematici. .. -

Gli omiopalisti possono egualmente andare esenti

dalle accuse fatte agli empirici ed ai sistematici ,

poiché più conformi alle leggi della natura seguon

d'appresso col più accurato uso dei sensi Pandamento-

dei morbi, sì che il loro carattere speciale più distinta

mente diseernono e di essi ne valutano i danni; mentre

nella speranza di ottenere mezzi più valevoli, per com

batterli o arrestarli , essi piuttosto che accusarli di

malignità e pervicacia insuperabile , raddoppiano i

loro sforzi, moltiplicano le loro ricerche.

Secondo i principi dell' omiopatia finora insegnali

curavansi parecchi morbi cronici, e i mutamenti di

tali cure il più delle volte erano meravigliosi.

Anche le cure incomplete che omiopaUcarnente

ottenevansi di molti morbi cronici, di gran lunga scr
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passavano i successi dell1 allopatia in simili casi. In

tanto spesso per qualche errore dietetico, per un raf

freddamento in ispecialità nel principio dr una sta

gione rigida e procellosa, o nella primavera inco

stante e fredda; oppure per un violento sforzo corpo

rale, o per fatiche mentali smodate , o per afflizioni

di spirito , o per qualche desolante avvenimento ecc.

vedevansi ricomparire gli antichi sintomi e 1' assopirà

malattia esacerbavasi. Talvolta susci tavansi nuovi acci

denti morbosi del tutto nuovi , che mostravansi tanto

più pervicaci al trattamento omiopatico per quanto

più forti erano le recidive. Spesso contribuivano ad

un singoiar miglioramento e il favor della stagione -,

e quello di un piacevole viaggio, e i lieti avvenimenti

di prospera fortuna ; ma tali vantaggi non progredi

vano. Succedeva spesse volte un peggioramento ina

spettato, che cancellava ogni speranza di guarigione.

Tale era V andamento delle curagioni omiopatiche

nelle più considerabili malattie croniche non veneree.

Il principio su cui poggia la dottrina omiopatica , era

ciò non ostante irrefragabile, quanto ogni più nitida

verità della natura. Le pruove più luminose in fatto

di clinica avevano mostrato di già l'eccellenza, e l'in

fallibilità benanche del metodo di medicare secondo

la legge dei simili ( se delle cose umane può dirsi

tanto ). Le sicure e pronte guarigione della febbre

scarlatina liscia di Sydenham; della nuova miliare por-

purea; della tosse convulsiva o suffocativa ; dei condi

lomi ; della dissenteria autunnale ; di alcune malat

tie epidemiche ; non che il rapido andamento delle

curagioni di morbi infiammatori di petto e di malat

tie tifoidee ecc: sono appunto i trofei di questo nuovo

metodo e le più irrefragabili pruove delle sua vera

cità. I diversi metodi di guarire che vennero fuori

con particolari ragionamenti da Ippocrate sino a noi,

non possono vantare alcuno ritrovamento di specifico

rimedio, contro alcuna specifica malattia. Quei pochi

rimedi di specifico valore che finora la medicina ha

conosciuto , vennero come a caso ravvisati fra le mi-

gliaja de' farmaci che venivano fra ìe mani de' medici,

''cH'iudiVazioue incerta e spesso pericolosa a juvantibus
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et laedentibus. Anzi è da ravvisarsi che in forza dei

ragionamenti medesimi dei sistematici , l4 uso di quei

specifici rimèdi venne spesse volte o trascurato- , o

mal diretto , sì che dir si potrebbe che le teoriche

in medicina avessero sin oggi reso più oscura la ma

teria medica , non che deviato dal naturai suo corso

la sperienza clinica , sostituendo l' arcano gergo delle

scuole alla sicura voce degli sperimenti.

Ora il non felice successo nella cura di malattie

croniche non veneree , formò il soggetto delle più

serie e scrupolose ricerche di Samuele Hahnemann

per lo spazio di dodici anni. Gli omiopatisti nel ri

guardare l'incurabilità di molte croniche malattie con-

solavansi colla speranza di nuove medicine , che fos

sero più appropriate pel loro quadro sintomografico ,

alle speciali forme di quelle. Ma questa speranza non

acquietò la mente dell'infaticabile autore dell' omio-

patia. Egli conobbe la necessità di determinare le ca

ratteristiche forme delle malattie croniche, che da spe

ciali cagioni procedessero , come da male originario

profondamente radicato nell' organismo. Il guidava a

questo ragionamento la sperienza clinica , dappoiché

vedea che generalmente molti dei morbi cronici non

venerei , dopo essere stati replicate volte combattuti

omiopaticamente , ritornavano in campo più o meno

trasformati e talvolta più inacerbiti. La qual cosa di-

mostravagli che in tali casi il medico omiopatista do

veva non solo riguardare la malattia per la parte sua

apparente che agli occhi presentavasi , ma eziandio

avere in mira qualche originaria cagione che servisse

di fomite o lievito morboso, che messo profondamente

radici nelle parti più riposte dell' organismo , valesse

a suscitare differenti orgasmi; con pericolo più o meti

forte della vita , e con diverso apparato di dolori ;

siccome sede diversa V originario morbo tenesse e in

diverso modo affliggesse la fibra vivente e più o me

no consensualmente operasse a danno delle vitali fun

zioni. I differenti contemperamenti moleculari dell'or

ganismo in ordine alle sue parti continenti e conte

nute ; il diverso grado di sensi vita , attività e ri

produttività che quinci ne risulla ; lo svagamento di



questi fattori organico-vitali che t morbi presentano,

riconoscer possono infinite cagioni. Esse o sono tran-

sitorie e fugaci, e allora li assi a riguardare la malat

tia che ne deriva come indipendente dalle cagioni

che 1' hanno prodotta ; oppure tali cause sono persi,

stenti e come inerenti ad un originario fomite mor

boso introdotto nel corpo vivente , capace a produrre

un processo di dissoluzione pia o meno locale , più

o meno generale, ed allora devesi, onde ottenersi una

radicai guarigione , decomporre questo originario fo

mite morboso e contrastare e corriggere questo lento

.processo. di dissoluzione coli' adoperare rimedi che il

mascherato morbo distruttore valessero a combattere;

e ciò, col provocare nuovi movimenti organico-vitali e

nuove mistioni organico-molecolari, mercè l' intermedio

della reattività vitale, Cui è subordinata la materia or

ganica anche nello stato praeter naiuram del corpo vi

vente, ed al cui imperio non si sottraggono i suoi diversi

e moltiplici componenti che nella completa acquiescen

za di quella ; la qual cosa segna il termine delia vita.

Queste considerazioni guidarono il celebre Hahne-

mann nelle sue accurate ricerche sulle malattie cro

niche , e lo condussero Mia conoscenza di 3 miasmatici

fomiti morbosi primitivi , cause di quasi tutte le ma

lattie croniche ; i quali sono lavora, la sicosi, la sijì-

lide\ e vide che ciascuna malattia cronica che origine

avesse benché lontana da qualcheduna di queste primi

tive malattie miasmatiche, non può essere curata conve

nientemente che avendo in mira una tale originaria ca

gione; r.ioè adoperando rimedi che corrispondono omio-

paticamente ai sintomi proprj del male primitivo ori

ginario. CAPITOLO II/<V^.

Della piora come causa delle malarie crònifike, sua

indole speciale e forma carattermicà'yS^yiìrìetà.

( sarà continuato ) L' E. \ ^ . V /"

St avvisa che le associazioni si ricevono non .so/o' tri casa

',l Signor Callisto Rossi strada. S. Giovanni a Carbonara

27. ecc. Ma eziandio in casa del Doli. D Giuseppe Mauro

.ada Toledo n." 12. primo piano nobile a sinistra salendo la

.7.. Non si. ricevono lettere , nè danaro se non affrancati.


